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Acqui Terme. Dal 1º gen-
naio 2008, per la provincia di
Alessandria, ci sarà una
Asl.Al unica. Un unico diret-
tore generale, l’avvocato to-
rinese Giampaolo Zanetta ed
un direttore sanitario, l’ac-
quese dottor Gianfranco
Ghiazza, già primario della
Divisione di medicina dell’o-
spedale di Acqui Terme. A
quest’ultimo, a margine del-
la visita dell’assessore regio-
nale Eleonora Artesio, ab-
biamo chiesto spiegazioni ed
ulteriori approfondimenti, da
parte di chi conosce bene
ed ha a cuore il problema
della sanità dell’acquese. «Il
fatto dell’arrivo di un oncolo-
go sicuramente rappresenta
un fatto positivo perché por-
terà ad un miglioramento del-
l’assistenza a questa fascia
importante di malati», ha pre-
messo Ghiazza.

Per quanto riguarda le tec-
nologie, si parla del rinnovo
delle attrezzature radiologi-
che, del sistema di monito-
raggio cardiologico e delle
attrezzature della rianimazio-

ne. Un percorso che mette-
rebbe l’ospedale di Acqui
Terme, tra le altre attività pre-
viste, al pari degli altri ospe-
dali della rete provinciale.

E per la ristrutturazione di

alcuni piani dell’ospedale ri-
masti a livello di progetto?
«Per la realizzazione com-
pleta del secondo e del quin-
to piano, l’assessore Artesio
ha dato garanzie di finanzia-
mento entro il triennio», è
stata la risposta-promessa.

Il dottor Ghiazza ha an-
che citato quale argomento
importante «il rapporto che
si sta stabilendo con il Co-
mune e con le Terme», ma
ha anche citato la «prossi-
ma realizzazione del Distret-
to socio-sanitario in cui le
prestazioni di questo setto-
re potranno trovare uno svi-
luppo e un sicuro migliora-
mento».

L’apprendere che la dire-
zione provinciale dell’Asl.Al
è attenta alle necessità del
nostro territorio e che, an-

L’Ancora augura
buon 2008 a tutti i
suoi lettori.

Prosegue la cam-
pagna abbonamenti
per il 2008: ricor-
dando che l’abbo-
namento scade il 31
dicembre 2007.

Per rinnovi o nuo-
vi abbonamenti il
costo è stato man-
tenuto in 43 euro.

L’ufficio abbona-
menti rimarrà aper-
to nei giorni venerdì
28 dicembre 2007,
poi mercoledì 2,
giovedì 3, venerdì 4
gennaio 2008 dalle
9 alle 12 e dalle 15
alle 17.

L’Ancora sarà
nuovamente in edi-
cola venerdì 11 gen-
naio 2008.

campagna abbonamenti duemilaotto

la tradizione
è giovane

la tradizione
è giovane

Buon 2008 da L’Ancora

Campagna
abbonamenti

Acqui Terme . La Rai
avrebbe valutato in modo po-
sitivo la scelta di Acqui Terme
per l’ambientazione della par-
te principale di una fiction,
che avrà come attore prota-
gonista Raoul Bova ed un
gruppo di attori canadesi. È
ancora top secret il resto del
casting e le vicende della fic-
tion. Le riprese dureranno, se-
condo le prime notizie, due
mesi circa e sono previste ol-
tre che nella città termale an-
che in zone collinari dell’ac-
quese.

Per la decisione finale sulla
eventuale preparazione delle
riprese è previsto, venerdì 4
gennaio 2008, un incontro ad
Acqui Terme del produttore
della fiction. L’assessore An-
na Leprato aveva inviato una
documentazione alla Rai sul-
le peculiarità di Acqui Terme,
città ricca di storia, cultura,
terme, ambiente. Insomma di
un Comune orgoglioso di es-
sere considerato da tutti una
bella città.

Quindi la risposta dalla Rai,
disposta a valutare la situa-
zione e ad effettuare un so-
pralluogo per eventuali pre-
parazioni delle r iprese ed
eventualmente stabilire in se-
guito con maggiore precisio-
ne quali saranno i mezzi da
impiegare e le altre necessità
logistiche durante la realizza-
zione delle riprese. Secondo
le prime confidenze, la produ-
zione della fiction sarebbe in-

teressata, venerdì 4 gennaio,
a valutare sul posto il centro
storico, le nostre chiese, le
nostre colline.

Le riprese della fiction ini-
zierebbero a gennaio/feb-
braio, per andare in onda in
autunno. Lo studio preparato-
rio, se la città della Bollente
verrà ritenuta valida, si tra-
durrà in una vera e propria
sceneggiatura con descrizio-
ne di azioni e di ambienti. Il
produttore, dopo l’incontro
previsto ad Acqui Terme, do-
vrà gestire i mezzi economici
e tecnici, gli spostamenti e la
logistica sul territorio. Acqui
Terme e le sue colline forni-
ranno ambiente e sfondo per
gran parte della storia che do-
vrebbe avere le caratteristi-
che di un thr i l ler pieno di
emozioni.

Acqui Terme. Il Consiglio Re-
gionale del Piemonte, il 4 di-
cembre, scorso ha approvato
un o.d.g. a sostegno dell’inizia-
tiva di Marcella De Negri e Pao-
la Fioretti nell’inchiesta aperta
dalla Procura Militare di Roma.
Questo il testo dell’O.d.g. pre-
sentato da tutte le forze politiche.

«Il Consiglio regionale
sottolineando l’alto valore del

sacrificio dei militari italiani
trucidati dai nazisti a Cefalo-
nia per aver rifiutato di conse-
gnare le armi dopo l’armistizio
dell’8 settembre 1943; ono-
rando la memoria dei Caduti,
tra i quali non pochi piemon-
tesi, e la strenua resistenza
opposta alla resa da parte di
tutti gli ufficiali e dei soldati
della Divisione “Acqui” a
Corfù e Cefalonia, che costi-
tuì a tutti gli effetti il primo atto
della Resistenza ital iana;

avendo appreso che la Procu-
ra militare di Roma ha aperto
un’inchiesta nei confronti di
alcuni ex militari tedeschi, in-
dividuati come possibili re-
sponsabili del massacro; ri-
cordando l’impegno di Mar-
cella De Negri, figlia del pie-
montese capitano Francesco
De Negri, una delle vittime di
Cefalonia, e di Paola Fioretti,
anch’essa figlia di un ufficiale
fucilato dall’esercito tedesco a
Cefalonia, le quali hanno pre-
sentato un esposto alla magi-
stratura militare di Roma do-
po che la procura di Dort-
mund aveva archiviato la po-
sizione di sei indagati e la
procura di Monaco di Baviera
aveva mandato in prescrizio-
ne il procedimento relativo al-
l’ex ufficiale tedesco Otmar
Mulhauser».

Acqui Terme. Oltre ad un
notevole consenso di pubbli-
co, l’edizione 2007 dell’espo-
sizione internazionale del
presepio sta registrando po-
polarità a livello nazionale e
regionale attraverso la diffu-
sione televisiva delle opere
presentate da presepisti col-
lezionisti e da amatori di
questo settore.

Oltre a Rai Uno, con ripre-
se da mandare in onda du-
rante il programma pomeri-
diano «Festa italiana», con-
dotto da Caterina Balivo, la
rassegna ha ottenuto un no-
tevole indice di ascolto trami-
te un servizio andato in on-
da durante il telegiornale
(TG4) di Telecupole ripetuto
alcune volte nella serata di
martedì 4 dicembre. Le tele-
camere, di Lorenzo Zucchet-
ta, hanno permesso di mo-
strare al pubblico della emit-
tente leader del Nord-Ovest,
che mira alla promozione del
territorio, di spaziare su alcu-
ne centinaia di presepi, e lo-
ro ambientazioni, tra cui una
trentina provenienti da ogni
pare del mondo.

Sarà girata ad Acqui Terme

Una fiction Rai
con Raoul Bova

Dal Consiglio regionale del Piemonte il 4 dicembre

Approvato un ordine del giorno
per onorare i caduti di Cefalonia

A colloquio con il direttore sanitario dott. Gianfranco Ghiazza

Sanità: ci sono speranze concrete
per valorizzare l’ospedale acquese
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prodotti in Tv
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che per bocca del dottor
Ghiazza, il nostro ospedale
non verrà depotenziato, è
motivo di sollievo.

Per la verità ci sono anche
preoccupazioni di fondo per
capire dove sta andando non
solo la nostra sanità, ma
quella provinciale nel suo
complesso poiché le scelte
future che riguarderanno il
nostro ospedale non posso-
no escludere l’offerta di ser-
vizi che il piano socio-sani-
tario deve definire per lavo-
rare «in rete», come indica-
to dal piano programmatico
regionale.

Ghiazza ha anche ricorda-
to che «in questo momento
è attiva una convenzione con
le Terme per cui fisiatria e fi-
sioterapisti dell’Asl fanno ria-
bilitazione in acque termali,
una caratteristica specifica
che pochi luoghi possono
avere, ma sempre con le Ter-
me sono previste altre for-
me di collaborazione».

Infatti si era parlato, ed il
progetto è al vaglio regiona-
le, di realizzare ad Acqui Ter-
me un centro di eccellenza di
«sanità termale» che coniu-
ghi salute e benessere.

Si offre insomma alla Re-
gione la possibilità di coglie-
re la realtà che è in grado di
offrire la realtà termale.

E per il problema del con-
dizionamento delle sale ope-
ratorie? Questa la risposta
del dottor Ghiazza: «Abbiamo
avuto vari episodi di mal fun-
zionamento, umidificazione e
calore.

Abbiamo deciso di affida-
re a professionisti la valuta-
zione del problema per la ve-
rifica nella fase di realizzazio-
ne del progetto. Nessuna sof-
ferenza si è verificata per i
pazienti, disagi per gli ope-
ratori».

La speranza degli acque-
si è che, da parte del dottor
Ghiazza e dell’avvocato Za-
netta, persone equilibrate e
di buon senso, si possa as-
sistere finalmente alla valo-
rizzazione del nostro ospeda-
le e si evitino alleggerimen-
ti dei servizi.

Senza dimenticare che
questo è il momento di vigi-
lare perché la sanità acque-
se non venga «svuotata» e
magari sacrificata sull’altare
di pressioni politiche e di al-
tre realtà non solamente pro-
vinciali.

Dunque, l’attenzione della
popolazione deve essere
pressante e convinta, conti-
nua, senza soste per evita-
re che il nostro ospedale
venga penalizzato in modo
strisciante.

DALLA PRIMA

Sanità: ci sono speranze
L’O.d.g. prosegue così:

«Decisione contro la quale la
stessa Marcella De Negri
aveva presentato anche in
Germania un ricorso, che la
Corte d’Appello della Baviera
ha definitivamente rigettato
giudicandolo irr icevibile e
infondato; accogliendo con fa-
vore l’iniziativa della Procura
militare di Roma non solo e
non tanto come atto dovuto
alla memoria dei Caduti, ma
come indispensabile ricerca
della verità

esprime
la propria solidarietà ai familia-
ri delle vittime di Cefalonia e al-
le associazioni dei reduci, dei
deportati e dei partigiani che da
sempre si battono per il rispet-
to della storia e della verità 

dichiara
il proprio impegno da un lato
a sostenere nelle forme e nei
modi consentiti dalla legge e
dallo Statuto della Regione
Piemonte e nelle sedi ritenute
più opportune le iniziative che
verranno intraprese per difen-
dere la ricerca della verità e
l’onore e la memoria dei Ca-
duti di Cefalonia e Corfù, già
offuscati da una dimenticanza
durata per molti anni e solo
recentemente riportata all’o-
nore della cronaca, e dall’altro
a far conoscere soprattutto al-
le giovani generazioni la sto-
ria della Divisione “Acqui” e le
tragiche vicende seguite all’8
settembre 1943 nelle isole
greche

rivolge appello
al Presidente della Repub-
blica, al Governo, al Parla-
mento, alle altre Regioni ita-
liane, nonché a tutti gli enti
locali affinché intervengano
con i mezzi che riterranno
opportuni per far sì che i fa-
miliari delle vittime e le as-
sociazioni non siano lascia-
ti soli nella loro opera di di-
fesa dell’onore e ricordo dei
militari che hanno dato la lo-
ro vita per mantenersi fede-
li a un supremo ideale di de-
mocrazia e libertà».

Telecupole, con forte indi-
rizzo regionale a livello di Pie-
monte e Liguria, è scaturita
dall’imprenditorialità dell’edi-
tore Pietro Maria Toselli e sta
raggiungendo successi di
ascolto anche nelle nostre zo-
ne. Il TG 4 propone una infor-
mazione puntuale, chiara,
equilibrata e comprensibile,
prevede attualità, cronaca e
avvenimenti del giorno. Tra gli
spettacoli, seguitissimo quello
presentato da Sonia Castelli
(bravissima anche come in-
terprete di canzoni) e Piero
Molinaro.

Rai Uno, sempre per la tra-

smissione «Festa Italiana», un
appuntamento quotidiano dal
lunedì al venerdì dalle 15,45 al-
le 16,15, ha previsto di manda-
re in onda riprese effettuate ad
Acqui Terme dedicandola ai pro-
dotti tipici ed ai vini della città, in
primis il Brachetto d’Acqui, ma
l’inviata Rai, Daniela Pulci, (è
stata anche inviata esterna del
programma “La vita in diretta”)
con la troupe dell’emittente na-
zionale ha effettuato un servizio
anche tra le opere dell’«Esposi-
zione internazionale del prese-
pio», rassegna che rimarrà
aperta sino a domenica 13 gen-
naio, giorno della premiazione.

DALLA PRIMA

La città e i suoi prodotti

DALLA PRIMA

Approvato un O.d.g.

Il personaggio principale
Raul Bova, con la troupe for-
mata da altri attori e tecnici,
potrebbe soggiornare per
molto tempo ad Acqui Terme.

Raoul Bova, figlio di un di-
pendente dell’Alitalia e di una
casalinga, dopo essersi diplo-
mato all’Istituto magistrale si
iscrive all’Isef, che abbando-
na prima della fine del corso.
A 16 anni è campione italiano
giovanile di nuoto nei 100 me-
tri dorso, a 21 è di leva nei
bersaglieri, nel 1992 inizia la
sua eccezionale carriera nello
sceneggiato televisivo «Una
storia italiana», con Sabrina
Ferilli e Giuliano Gemma, bio-
grafia dei fratelli Abbagnale,
campioni di canottaggio. Il
suo debutto nel grande scher-
mo avviene con il film «Quan-
do eravamo repressi» (1992).
Poi una serie infinita di suc-
cessi.

DALLA PRIMA

Un fiction Rai
con Raoul Bova

Acqui Terme. Sotto passo
di via Crenna. L’amministra-
zione comunale non ne parla.
L’opposizione in consiglio co-
munale è muta. L’opinione
pubblica non è cieca. Qualco-
sa non quadra. Siamo alle so-
glie del 2008. Esattamente un
anno fa, dicembre 2006, un
articolo de L’Ancora in prima
pagina iniziava con questa
frase: «Prima di tutto il sotto-
passo». Si trattava di un riferi-
mento apparso un anno pri-
ma sul giornale, quindi a di-
cembre del 2005. Articolo di
due anni fa (numero 48 del di-
cembre 2005, con il t i tolo
«Cambia piazza Maggiorino
Ferraris e si farà il sottopasso
di via Crenna») in cui veniva
riassunta la necessità, per l’a-
rea di piazza Maggiorino Fer-
raris, di realizzare un pro-
gramma relativo ad opere di
urbanizzazione comprendenti
una nuova viabilità.

Nell’articolo si parlava an-
che di fare chiarezza relativa-
mente alle modalità operative
adottate per la riqualificazione
dell’area in questione. Si ac-
cennava anche ad una confe-
renza stampa convocata dalla
Erde per riferire sul trasferi-
mento della volumetria resi-
denziale «da un edificio previ-
sto nel comparto in cui sor-
gerà un supermercato». Veni-
va ripetuto che per l’ammini-
strazione comunale era l’ora
del realismo per arrivare ad

una decisione operativa, im-
mediata, prima di ridursi ad
affrontare una emergenza
mobilità in quell’area, una
morsa del traffico che coinvol-
gerebbe altre zone della città.
L’articolo del 2005 ha una mo-
dernità impressionante. Oggi
hanno valore i medesimi con-
cetti.

È dunque occasione, come
per celebrare un anniversario,
di richiamare alla memoria,
soprattutto per non dimentica-
re, brani di articoli apparsi ne-
gli ultimi anni. Nel 2006, a
gennaio, si parlava della strut-
tura viaria che fa parte delle
opere di urbanizzazione,
«contestualmente alla realiz-
zazione della nuova strada
lungo la ferrovia». Si diceva
anche: «È auspicabile che i
tempi di attuazione coincida-

no con quelli della rilocalizza-
zione dell’edificio residenziale
di sette piani e della realizza-
zione, sull’area ex Viticoltori,
di una struttura di vendita». A
febbraio L’Ancora riportava il
titolo di un articolo del 1993 in
cui si diceva «Partono i lavori
del sottopasso tra le vie Cren-
na e Buonarroti», per una
spesa di 600 milioni, ma si ci-
tava anche la story «per risol-
vere il problema del passag-
gio a livello di via Crenna, e
prima ancora di quello di cor-
so Divisione Acqui, che osta-
colano la viabilità sul lato
nord-est della città con la zo-
na di San Defendente, che ri-
sale ad una trentina di anni
fa» ed il primo progetto del
sottopasso di via Crenna ap-
parve nel 1990. Ad aprile,
sempre 2006, veniva puntua-

lizzato il fatto che a novembre
del 1992 il sottopasso era da
effettuare in base ad «serio
piano generale della viabilità,
di una efficace organizzazio-
ne del traffico urbano ed è or-
mai giocoforza esaminare il
progetto». Parole, paroloni,
senza un seguito realizzativo.
Si ripeteva anche che il pro-
getto del sottovia non poteva
rimanere ancora sulla carta.

Tra quanto scritto sul sotto-
passo nel 2007, troviamo, a
gennaio, un articolo in cui si
chiede all’amministrazione
comunale di indicare data di
inizio e di completamento del-
la struttura, in quanto sino a
quel periodo nulla era ancora
stato stabilito. Si diceva pure
che se ad ogni parola detta
sulla questione fosse corri-
sposto qualche centimetro di
opera viaria, la strozzatura
del passaggio a l ivello da
tempo sarebbe stata risolta.
Si ricordava anche che la rea-
lizzazione è garantita da po-
lizze fideiussorie. Ma la som-
ma coperta anni fa, al mo-
mento attuale quanto vale?
Se al tempo con dieci euro,
tanto per fare un esempio, si
acquistavano tre chili di pane,
con la stessa somma, oggi,
quanto se ne acquista? L’e-
sempio non vale per il 99%
dei cittadini, ma per chi di do-
vere, preposto a realizzare
l’opera.

red.acq.

Anche il 2007 finisce senza l’opera in via Crenna

Sottopasso: niente più che parole
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Acqui Terme. La biografia
del Merlo, che è poi al secolo
Piero Torielli, si evince, in
gran parte, dai versi del car-
me del Gatti. Questi adotta
sei sestine di decasillabi, ri-
mati secondo lo schema
ABABXX.

Della prima stanza abbia-
mo già detto. Ma, prima di
procedere con il resto, vale la
pena di insistere ancora sugli
aspetti formali.

Da notare che X rimanda
non solo ad una rima in –era,
ma alla parola rima “lingera”,
che suggella ogni strofa.

Dante chiude le sue tre
Cantiche con la parola stelle;
e anche Bartolomeo Gatti ri-
corre alla figura retorica del-
l’epifora.

La terra sia leggera all’e-
stinto: questo il significato del-
l’ultimo verso, una sorta di ri-
tornello, che con l’ultima paro-
la, polisemica, “ricca” e ambi-

gua, evoca però la figura del
camminante.

Ecco la lingera, e tale do-
veva essere - pur benevol-
mente - il Torielli/ Merlo spaz-
zanuvole per i suoi concittadi-
ni: un uomo originale ed ec-
centrico, che ama andare in
giro, vagare, e che non lavo-
ra, che veste trascurato, e si
comporta in modo ritenuto
“strano”. Ecco il perdigiorno,
l’eroe sfaccendato - così Mi-
lan Kundera - il vagabondo
che se ne va a zonzo, corre
da un mulino all’altro e dorme
sotto le stelle.

Un po’ come l’indiano del
presepe nella poesia impara-
ta alle elementari: “il diverso”
che viene accettato – è Nata-
le - presso la capanna.
Dentro il testo

Dopo la prima strofa, ripor-
tata in vernacolo, proseguia-
mo con la traduzione.

II. Miseria, fame e guai non

ti han potuto far cambiare d’o-
pinione perché non trrrremasti
[sic] giammai per distruggere
la Nazione infame e giammai
non mutasti bandiera... che la
terra ti sia lingera.

***
Versi che ci informano di

una persistente balbuzie, ma
anche di un convinto patriotti-
smo: il nostro fu uno dei vete-
rani della II guerra d’Indipen-
denza, e prese parte il 24 giu-
gno 1859 alla battaglia di San
Martino. Ad essa, infatti, ave-
va partecipato anche la Briga-
ta “Acqui” con i suoi due reg-
gimenti di fanteria, il 17º e il
18º, ognuno diviso in quattro
battaglioni.

Immaginiamo come si sia
sentito il Merlo dopo il 1882,
anno che sancisce l’accordo
voluto da Crispi con l’Austria
(eccoci alla Triplice Alleanza,
stipulata nell’anno della morte
di Garibaldi).

Non fu quella, però, l’unica
sua guerra.

III. Per acqua, freddo e ne-
ve hai sempre combattuto il
temporale! Dalla Torre [piazza
Bollente], dal Castello, dalla
Rocca [piazza dinnanzi a San
Francesco] hai sempre soffia-
to nella medesima maniera,
faccia nera [din magnan, di-
rebbe la nonna] con l’anima
sincera; che la terra ti sia lin-
gera.

IV. Eri amico della gente
che lavora la campagna a for-
za di sudore. Tl’eive a mort
con la gran Balussaja cla
merleta [si comporta come il
Merlo, cioè critica?] el Cafè
con l’Unur, [e qui confessiamo
che ci troviamo in difficoltà
con la traduzione letterale: gli
strali crediamo siano rivolti ai
benpensanti, ai borghesi] e tu
i bricconi li mandavi in prigio-
ne, che la terra ti sia lingera.

V. Sei morto sulla paglia, è
vero. Ma onorato dai giornali
cittadini. Eran sinceri i tuoi
merletti [i rimbrotti]: per gli uo-
mini buoni è crudele il destino
buono per le birbe, ma an
certa manera [ecco un altro
detto del personaggio] che la
terra ti sia lingera.

VI Povero Merlo!, La cara
memoria vivrà a lungo per la
povera gente; che il nostro Si-
gnore ti conceda la gloria e la
pace che non ti ha dato la
Bollente! Pace eterna a quel-
l’anima sincera, che la terra ti
sia lingera.
Altri dettagli

La fama della poesia di
Bartolomeo Gatti sconfina an-
che su “La Gazzetta d’Acqui”
che ne parla tanto nel numero
del 26/27 novembre, dunque
prima della pubblicazione del
testo poetico su “La Bollente”,

e poi nel numero del 3/4 di-
cembre.

Le parole degli articolisti ci
servono per conoscere me-
glio il povero Merlo scaccia-
nuvole, “così noto in città per
l’innocente mania di ritenersi
capace di scacciare via le nu-
bi apportatrici di grandine, o
di pioggia dirotta e importuna,
coi potenti soffi che uscivano
dal suo ampio torace”.

Davvero un bel tipo. Un Eo-
lo moderno. O se preferite un
angelo con le gote ripiene di
vento. Un corista mancato.

“Chi non si rammenta d’a-
verlo qualche volta sentito
soffiare con tutta la forza dei
suoi polmoni per spazzare il
cielo da una nuvola troppo ri-
belle al suo comando? Ebbe-
ne il poveretto - che a chi lo
interrogava rispondeva di aver
fatto il soldato, e mostrava
con orgoglio una medaglia e
gli attestati di un atto di valore
da lui compiuto a San Martino
- era stato da un po’ di tempo
ricoverato all’ospedale, ed ivi
è morto ieri e fu, come dice
Norberto Rosa [poeta dialet-
tale della Val Susa, e patriota:
“Metternich e soa gran pruca,
lo mandroma al diau ch’lo cu-
ca”; morì mentre stava scri-
vendo - e la cosa è curiosa - il
poemetto L’elixir di lunga vita],
sepultus more pauperum [in
una umile fossa]”.

Vengono poi notazioni che
attingono e commentano il te-
sto del Gatti.

“Benchè parlasse continua-
mente di distruggere quella
nazione infame [l’Austria], e
gratificasse non si sa chi, né
perché, dei titoli di balossaia
an certa manera, e volesse
sopprimere coloro che la mer-
lettavano nei caffè e nelle
osterie, era in fondo un bo-
naccione incapace di far male
ad una mosca, ed era di una
pazienza a tutta prova nel
sopportare gli scherzi dei mo-
nelli. I quali, però, avevano fi-
nito col farsene un amico, e si
divertivano a fargli emettere i
suoi soffi, ed a gridare: oh
rondinella amabile, ma non
tr.....emasti mai!

Che la terra sia leggera al
povero Merlo”.
Una fama che si perpetua

Un personaggio da teatro, il
Merlo d’Acqui. Che infatti era
stato citato anche da Giovan-
ni Tarditi, ancora agli inizi del-
la carriera di compositore,
nella sconclusionata operetta
- su libretto di Carlo Marchi-
sio, torinese - La Bujenta.
Correva l’anno 1883.

Ma per questa deriva mer-
liana rimandiamo ad un pros-
simo numero.

G.Sa

Acqui Terme. Gli alunni delle classi seconde della scuola prima-
ria G.Saracco di Acqui Terme, hanno incontrato Babbo Natale
alla Libreria Terme di corso Bagni. Infatti il 18 e il 20 dicembre,
con i loro insegnanti, si sono recati nella libreria del sig. Piero
Spotti per ascoltare una storia letta proprio da Babbo Natale.
Dopo di che, hanno fatto un’allegra merenda tra libri, canti e tan-
te risate. Tutti hanno scoperto che leggere è bello e divertente.

La storia di Natale

Personaggi della vecchia Acqui
il Merlo spazzanuvole

Per gli alunni della Saracco

Babbo Natale
ha letto le storie

Quella storia dentro il vernacolo
Acqui Terme. Ci sono personaggi del passato che hanno in-

ciso profondamente nella città d’Acqui. Bella scoperta.
Ma taluni - e qui sta l’eccezione - non si trovano nei libri di

storia locale, nei registri delle adunanze consiliari, nelle memo-
rie che volenterosi aristocratici, tra i preziosi libri della bibliote-
ca di famiglia, o umili scrittori, magari sotto un saio, vergano
per i posteri.

La fragilissima memoria della loro esistenza è affidata spes-
so all’oralità, o alle altrettanto delicate ali del dialetto, sempre
pronte a spezzarsi, che rischiano di andare in mille pezzi sotto
gli attacchi dell’italiano, delle lingue europee, dei gerghi giova-
nili e dei linguaggi informatici.

Il che fa parte di un inarrestabile processo di natura. Non si
può certo pretendere che ad Acqui, città fondata dai romani, si
continui a parlare latino. Ma certo si può pretendere che quello
che riemerge dagli scavi venga conservato nel nostro Museo
Archeologico.

“Scavare” il dialetto è operazione più difficile.
Ma, di tanto in tanto, ci si imbatte in qualche imprevisto, for-

tunoso recupero.
Quello che qui proponiamo è straordinariamente ricco poi-

ché, nato da un autore “classico” e solitamente brioso, che fre-
quentò con successo e con gusto la nostra lingua madre.

È Bartolomeo Gatti, che fu assai attivo presso la Società di
Mutuo Soccorso della nostra città (a proposito: nel 2008 ci sarà
il centocinquantesimo del sodalizio che porta il nome di Jona
Ottolenghi) e si distinse come poeta, in vernacolo, spesso par-
tecipando alla vita pubblica tanto come oratore, quanto come
compositore di carmi conviviali. Ufficiale postale, libraio e lega-
tore di libri, sembra aver fondato anche il giornale locale “Il
Monte stregone” (1873). Insomma: il nostro è il classico poeta
d’occasione: feste, banchetti e sepolture armano la sua penna.

Un osservatore attento, Bartolomeo Gatti: che non manca di
salutare la dipartita di un “personaggio della città”: quel Merlo
scaccianuvole che è il destinatario - eccoci a leggere da “La
Bollente” del 29 novembre 1887- di un carme in mortem.

***
Pover Merlo! Tei mort an sla paja / Dop avei travajà cme n’

sassin / La to part ant ist mond i tlai faja / O glurius Veteran d’
San Marten / Pover Merlo! An certa manera / che la terra ti sia
lingera.

***
La paglia del Bambinello. Quella del Merlo. Che è poi lo

sciocco, l’individuo facilmente raggirabile. Colui che soffia alle
nuvole convinto di poterle allontanare.

Comincia di qui la nostra Storia di Natale.
G.Sa

Partenze assicurate da Acqui Terme - Alessandria
Nizza Monferrato - Ovada

VIAGGI DI UN GIORNO
Domenica 20 gennaio
BRESCIA:
Mostra America!
Pitture del nuovo mondo

Domenica 27 gennaio
Corso fiorito a SANREMO

Giovedì 31 gennaio
Fiera di Sant’Orso ad AOSTA

GENNAIO
Dal 4 al 6
I presepi artistici dell’UMBRIA

ANTEPRIMA PRIMAVERA
Dal 18 al 25 febbraio
Soggiorno
alle CANARIE
Partenza in bus da Acqui + volo speciale

Dal 25 febbraio al 3 marzo
EGITTO:
crociera sul Nilo,
IL CAIRO con le piramidi
e ABU SIMBEL
Bus da Acqui + volo

Dal 26 febbraio al 3 marzo
SICILIA ORIENTALE + MALTA
Bus + nave

CARNEVALE
Dal 2 al 3 febbraio
Carnevale a VENEZIA
Domenica 10 febbraio
VIAREGGIO “Sfilata dei carri”
Domenica 17 febbraio
CENTO “Carnevale d’Europa”
Domenica 24 febbraio
MENTONE “Festa degli agrumi”

PASQUA
Dal 20 al 25 marzo
Tour della GRECIA
Bus + nave
Dal 21 al 24 marzo
PARIGI
Dal 22 al 24 marzo
Minitour delle MARCHE

APRILE
Dal 7 al 13
Tour SPAGNA del SUD

I VIAGGI
DI

LAIOLO
ACQUI TERME - Via Garibaldi 76

Tel. 0144356130
0144356456

www.laioloviaggi.3000.it
iviaggidilaiolo@virgilio.it

NIZZA M.TO • LA VIA MAESTRA
Via Pistone 77 - Tel. 0141727523

OVADA
Via Lung’Orba Mazzini 57

Tel. 0143835089

Auguri
di buone

feste
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Bernardo MALASPINA
Ad un mese dalla sua scom-
parsa i familiari lo ricordano
con affetto nelle sante messe
che saranno celebrate dome-
nica 30 dicembre alle ore 17
nella chiesa di “Sant’Antonio”
e lunedì 31 dicembre alle ore
17,30 nella parrocchiale di
San Francesco.

TRIGESIMA

Piero LOVISOLO
“Da un mese ci hai lasciati, vivi
nel cuore e nel ricordo dei tuoi
cari e di quanti ti hanno voluto
bene”. La famiglia unitamente ai
parenti tutti lo ricordano nelle
s.s.messe che verranno cele-
brate giovedì 3 gennaio alle ore
17,30 nella parrocchiale di
S.Francesco in Acqui Terme e
domenica 6 gennaio alle ore 11
nella parrocchiale del “Sacro
Cuore” in Calamandrana.

TRIGESIMA

Luigi GALLO
di anni 93

Domenica 2 dicembre è man-
cato all’affetto dei suoi cari. I
famil iar i tutt i  r ingraziano
quanti hanno partecipato al
loro dolore ed annunciano
che la santa messa di trigesi-
ma sarà celebrata sabato 5
gennaio alle ore 17 nella chie-
sa parrocchiale di Spigno
Monferrato.

TRIGESIMA

Virginio VIOTTI
di anni 93

Riconoscenti verso tutti coloro
che hanno espresso senti-
menti di cordoglio per la sua
scomparsa, sabato 5 gennaio
alle ore 16 nella parrocchiale
di Caranzano si celebrerà la
s.messa di trigesima. I fami-
liari ringraziano quanti vorran-
no unirsi nel ricordo e nelle
preghiere.

TRIGESIMA

Teresio COSSA
“Da un mese ci hai lasciati, vi-
vi nel cuore e nel ricordo dei
tuoi cari e di quanti ti hanno
voluto bene”. La moglie Ni-
ves, i figli, il genero, la nuora,
il nipote e parenti tutti lo ricor-
dano nella santa messa che
verrà celebrata domenica 6
gennaio alle ore 10 in catte-
drale. Si ringraziano quanti
vorranno partecipare.

TRIGESIMA

Maria DACQUINO
ved. Alternin

“È trascorso un mese dalla tua
scomparsa, ma tu vivi e vivrai
sempre nei nostri cuori”. Con
profondo rimpianto i figli, le nuore,
i nipoti e parenti tutti la ricordano
nella santa messa che verrà ce-
lebrata domenica 6 gennaio alle
ore 9 nella parrocchiale di Melaz-
zo. Un sentito ringraziamento a
quanti vorranno partecipare al ri-
cordo ed alle preghiere.

TRIGESIMA

Giovanni Battista
RAGOGNA

“Il tempo scorre veloce... ma
le occupazioni quotidiane non
ti rubano al nostro costante ri-
cordo. Tu ed il nostro Mario
guardateci da lassù e interce-
dete per noi presso il Signore.
Un bacio. I tuoi cari”. La santa
messa di anniversario verrà
celebrata domenica 30 di-
cembre alle ore 18 in duomo.

ANNIVERSARIO

Luigia GANDOLFO
(Rina)

ved. Briano
“Dal cielo aiuta chi vive nel
tuo ricordo”. Nel 6º anniversa-
rio dalla scomparsa i familiari
tutti la ricordano nella s.mes-
sa che verrà celebrata mar-
tedì 1º gennaio alle ore 11
nella chiesa parrocchiale di
Cristo Redentore. Un sentito
ringraziamento a quanti vor-
ranno partecipare.

ANNIVERSARIO

Pietro SUCCI
“Chi vive nel cuore di chi re-
sta, non muore”. Nel 2º anni-
versario della scomparsa, lo
ricordano con affetto la mo-
glie, i figli e parenti tutti nella
santa messa che verrà cele-
brata mercoledì 2 gennaio al-
le ore 16 nella chiesa parroc-
chiale di Melazzo. Si ringra-
ziano quanti vorranno parteci-
pare.

ANNIVERSARIO

Natalina ODDONE
in Bosio

Nel 1º anniversar io dalla
scomparsa i familiari tutti la ri-
cordano con immutato affetto
e rimpianto nella santa messa
che verrà celebrata sabato 5
gennaio alle ore 16 nella chie-
sa parrocchiale di Terzo. Un
sentito r ingraziamento a
quanti vorranno partecipare al
ricordo ed alle preghiere.

ANNIVERSARIO

Adelio VACCA
Nel 1º anniversar io dalla
scomparsa, la moglie, la figlia
e la famiglia tutta ricordano,
con tanto affetto, l’indimenti-
cabile Adelio nella santa mes-
sa che verrà celebrata sabato
5 gennaio alle ore 17,30 nella
chiesa parrocchiale di San
Francesco. Un sentito ringra-
ziamento a chi potrà parteci-
pare.

ANNIVERSARIO

Giovanni DIAZ
“Più passa il tempo, più ci
manchi. Sei con noi nel ricor-
do di ogni giorno”. Nel 4º an-
niversario dalla scomparsa la
famiglia Diaz ringrazia quanti
si uniranno nella santa messa
in suo ricordo che verrà cele-
brata domenica 6 gennaio al-
le ore 11 nella parrocchiale di
Cristo Redentore.

ANNIVERSARIO

Pier Giovanni
TRAVERSA

Domenica 6 gennaio alle ore

17 nella cappella dei Piani di

Denice sarà celebrata la san-

ta messa nel 4º anniversario

della sua scomparsa, lo ricor-

dano con tanto affetto le figlie,

i generi, i nipotini ed i parenti

tutti.

ANNIVERSARIO

Teresa ROGLIA
ved. Benzi
2005 - 2008

A tre anni dalla scomparsa il
figlio Gian Michele, la cognata
Luigina e parenti tutti la ricor-
dano con immutato affetto
nella santa messa che verrà
celebrata nella parrocchiale di
S.Francesco martedì 8 gen-
naio alle ore 17,30. Si ringra-
ziano quanti vorranno parteci-
pare.

ANNIVERSARIO

Dott. Paolo ALBERTI Simone ALBERTI
2006 - † 6 gennaio - 2008 2006 - † 9 gennaio - 2008

“Il dolore di non avervi più accanto è immenso, ma il ricordo del

vostro amore, dei vostri sorrisi ci aiuta ad andare avanti. Siete

sempre nei nostri cuori. Pregate per noi”. Daniela, Federico,

mamma Bruna, papà Renzo, la famiglia Alberti, la famiglia Ca-

vallero vi ricorderanno nella santa messa del 2º anniversario

che sarà celebrata domenica 6 gennaio alle ore 11 nella chiesa

parrocchiale di San Francesco. Ringraziamo quanti vorranno

unirsi a noi nel ricordo e nella preghiera.

ANNIVERSARIO

Rosella RIZZOLIO

1993 - 6 gennaio - 2008

“Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste di sacco in

abito di gioia, perché io possa cantare senza posa”. (Salmo

30,12). Sono lentamente trascorsi quindici lunghissimi anni... il

quotidiano pensiero di mamma Lidia cerca nel suo dolce ricor-

do conforto, aiuto, speranza... Domenica 6 gennaio 2008 alle

ore 10 in cattedrale la santa messa in sua memoria.

ANNIVERSARIO
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I necrologi si ricevono entro il martedì
presso la sede de L’ANCORA

in piazza Duomo 7, Acqui Terme.

€ 26 iva compresa

Giuseppe GARBERO
(Fabbro)

“Ogni istante, con tanto amore sei
sempre presente nei nostri pen-
sieri e nei nostri cuori”. Nel 6º
anniversario dalla scomparsa lo
ricordano con affetto la moglie, la
figlia, parenti ed amici tutti nella
s.messa che verrà celebrata do-
menica 30 dicembre ore 11 nel-
la parrocchiale di Cristo Reden-
tore. Un ringraziamento a quan-
ti vorranno partecipare.

ANNIVERSARIO

Carla CARATTI GOLA
2007 - † 6 gennaio - 2008
Nel 1º anniversario della sua
scomparsa, i figli Giuseppe e
Gloria, con le loro famiglie, la
ricordano a quanti le hanno
voluto bene e r ingraziano
quanti vorranno unirsi a loro
nella preghiera. La s.messa di
anniversario sarà celebrata
domenica 6 gennaio nella
chiesa di Sant’Antonio alle
ore 17.

ANNIVERSARIO

Gino BILLIA
1998 - † 6 gennaio - 2008
“Sono trascorsi dieci anni nel-
la tristezza della tua perdita,
ma sempre la tua presenza è
fra di noi e per sempre vivi nei
nostri cuori”. Tua moglie e fi-
glie. Una santa messa sarà
celebrata nella parrocchiale di
Monte Oliveto Multedo Pegli,
giovedì 10 gennaio alle ore
18.

ANNIVERSARIO

Acqui Terme. Conto alla
rovescia per dare inizio alle
celebrazioni di un’avventura
nata centocinquanta anni fa.
Un periodo temporale che va
oltre la memoria di varie ge-
nerazioni e varca tre secoli. Ci
riferiamo al 2008, anno dedi-
cato alla Soms (Società ope-
raia di mutuo soccorso) di Ac-
qui Terme, durante il quale si
susseguiranno festeggiamenti
ed eventi per ricordare ed
onorare l ’anniversar io di
un’associazione nata da per-
sone illuminate, tra cui Jona
Ottolenghi, con lo scopo di
promuovere il benessere ma-
teriale e morale dei soci in
particolare, ma soprattutto
della popolazione meno ab-
biente.

Si trattava, al tempo, di una
vera e propria mutua, inventa-
ta in un periodo in cui non
esisteva alcuna forma previ-
denziale in caso di malattia e
di bisogno. In quell’epoca la
scolarità era ridottissima e la
Soms provvedeva, alla sera,
all’insegnamento ad adulti e
ragazzi a leggere e scrivere.
L’appuntamento che darà il
via ufficiale alle celebrazioni
si terrà al Teatro Ariston. C’è
fin d’ora la data: giovedì 21
febbraio. Nessuno prenda im-
pegni per quella grande sera-
ta che vedrà in scena alcuni
tra i maggiori artisti acquesi.
Non solo spettacolo musicale,
ma anche presentazione del
programma di massima, co-
me annunciato dal presidente

Mauro Guala, delle iniziative
previste durante il 2008, sino
a settembre quando si terrà la
«cerimonia massima», quella
conclusiva delle celebrazioni
del 150º anno di fondazione. Il
21 febbraio sarà anche l’oc-
casione di presentare ufficial-
mente l’«Inno della Soms»,
musica di Lino Zucchetta, e le
medaglie celebrative dell’av-
venimento realizzato dalla V
B (sezione decorazione pitto-
rica) dell’Istituto d’Arte «J.Ot-
tolenghi».

I l  dirett ivo della Soms,
coordinato da Mauro Guala,
sta lavorando sodo ed in mo-
do efficace per vivere insieme
alla popolazione un momento
di particolare significato. Si
tratta, per gli acquesi e per gli
abitanti dei Comuni del com-
prensorio della città termale,
di un traguardo veramente in-
vidiabile ed importante. Oltre
alle benemerenze per avere
effettuato una forma intelli-
gente di organizzazione so-
ciale per affrontare, in periodi
ultracentenari, i disagi dovuti
a malattie, invalidità, povertà
e vecchiaia, la Soms può es-
sere chiamata «mamma» da
alcune associazioni acquesi.
Tra le più note citiamo la Cro-
ce Bianca, nel 1919, pubblica
assistenza che sulla scia di
chi l’ha fatta nascere rappre-
senta un aiuto ed opera a fa-
vore degli acquesi e non.
Quindi, dalla Soms, una deci-
na di anni fa, è sorta la Mise-
ricordia. red.acq.

Acqui Terme. Essendo un’associazione autofinanziata, la Croce
Bianca ha bisogno di tutto l’aiuto possibile per andare avanti nel
suo operato. Non manca, nella città termale e nell’acquese, chi
riconosce le iniziative sostenute nel tempo a supporto della po-
polazione soprattutto durante i momenti più difficili della recente
storia. Tra questi benefattori, che hanno nel proprio Dna i princi-
pi della solidarietà, da segnalare la Soms (Società operaia di mu-
tuo soccorso) che recentemente ha donato alla Croce Bianca una
barella di tipo Me.Ber. Cioè autocaricante, frutto della più recen-
te tecnologia ed esperienza. Dispone di un sistema per la rego-
lazione dell’altezza per il piano d’appoggio del paziente, allo sco-
po di migliorare l’opera degli operatori di soccorso durante lo svol-
gimento delle proprie attività di movimentazione, assistenza me-
dica e trasporto. La donazione della Soms è stata deliberata dal
consiglio direttivo della società presieduta da Mauro Guala. La
Soms, ha avuto un occhio di attenzione per la «figlia». Infatti, uti-
le ripeterlo, la Croce Bianca, nel 1919 nacque dalla costola del-
la Società operaia di mutuo soccorso acquese.

Scambio di auguri
alla Croce Bianca

Acqui Terme. Per gli auguri
di buon Natale e migliore an-
no nuovo la riunione di militi,
militesse e soci nella sede so-
ciale della Croce Bianca dove-
va esserci una bicchierata.
Uno scambio di cin cin e una
fetta di panettone. Invece, il
presidente Edoardo Cassinel-
li, all’ultimo momento ha deci-
so per effettuare una serata-
gourmet. Cioè una cena bene
augurale con in tavola polenta
e cinghiale, ovviamente con il
supporto di ottimo vino locale,
formaggetta di tipo non indu-
striale, dolci e brindisi finale
con Brachetto e Moscato,
svoltasi verso le 20 di giovedì
20 dicembre. Un piatto, che
tanto Cassinelli quanto il vice
presidente della pubblica assi-
stenza acquese, Libero Cauci-
no, interpretando i pareri di
una cinquantina di persone
che hanno animato la serata e
la festa degli auguri, è stato
considerato eccellente. Nella
circostanza, Cassinelli, oltre
agli auguri, e a parole di vera
congratulazione per il corpo
militi e addetti del 118, ha sot-
tolineato di sperare negli sfor-
zi della popolazione acquese
e di quella del territorio. Ciò,
per riaffermare in modo sem-
pre maggiore i grandi valori
del rispetto, dell’amicizia e
della solidarietà che la Croce
Bianca ha da sempre profuso.

Festa
della Befana

Acqui Terme. Il comitato
“Amici del Carnevale” e il Co-
mune di Acqui Terme organiz-
zano, domenica 6 gennaio, la
“Grande festa della Befana”,
dalle ore 16.30 al Palafeste ex
Kaimano (entrata lato cortile,
ultima porta). Sarà un pome-
riggio di festa con frittelle, pa-
tatine fritte, giochi, sorprese,
regali e... arriva la Befana.

Pranzo
degli anziani

Acqui Terme. Domenica 6
febbraio, giorno dell’Epifania,
si rinnova, la tradizione del
pranzo degli anziani. Per il se-
dicesimo anno consecutivo, si
rinnova l’incontro a tavola, or-
ganizzato dal Comune. Come
da consuetudine, l’evento è in
programma al PalaFeste, ex
Kaimano a partire dalle 12
circa.

Acqui Terme. Mercoledì
19 dicembre gli alunni di due
classi seconde della scuola
secondaria di primo grado
“G. Bella” hanno avuto l’op-
portunità di ascoltare la let-
tura del 5º Canto dell’Inferno
della Divina Commedia di
Dante Alighieri da parte di
tre interpreti, ormai esperti:
Eleonora Trivella, nella par-
te di Francesca da Rimini,
Massimo Novelli e Maurizio
Novelli, rispettivamente Vir-
gilio e Dante.

Cornice ideale e suggesti-
va è stata l’ambientazione
scenica presente nei locali
della biblioteca civica; lì i tre
attori hanno egregiamente
svolto la loro parte catturan-
do l’attenzione dei ragazzi
che, al termine, hanno chie-
sto di poter ripetere l’espe-
rienza, magari in primavera
e con recita in costume d’e-
poca.

La media Bella coglie l’oc-
casione per ringraziare an-
cora una volta il direttore del-
la biblioteca, dott. Paolo Re-
petto, per la cortese ospita-
lità dimostrata, il personale
della stessa e gli attori.

Acqui Terme. la presidenza
dell’Associazione Nazionale
Combattenti e Reduci comu-
nica che sono aperte le iscri-
zioni alla Sezione di Acqui
Terme per l’anno 2008.

Si invitano gli ex combat-
tenti ed i simpatizzanti a pro-
cedere con sollecitudine all’i-
scrizione segnalando l’oppor-
tunità di coinvolgere soprattut-
to i simpatizzanti che nella
nostra Sezione hanno incari-
chi di alta responsabilità.

«Il nostro intento - sottoli-
nea il presidente prof. Mario
Mariscotti - è quello di affer-
mare che ci siamo e ci sare-
mo per mantenere vivi quei
valori che hanno da sempre
caratterizzato la nostra atti-
vità».

Le iscr izioni si r icevono
presso la segreteria in corso
Bagni 1, il mattino e il pome-
riggio tutti i giorni feriali e fe-
stivi.

Sarà celebrata nel 2008

Si prepara la festa
per la Soms acquese

Donata dalla Soms

Barella autocaricante
alla Croce Bianca

Per la media G. Bella in Biblioteca civica

Dante letto agli alunni
ha conquistato l’attenzione

Combattenti e reduci

Il presidente prof. Mariscotti.
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“Famiglia umana, comunità
di pace” è il tema che Bene-
detto XVI ha scelto per il mes-
saggio per la Giornata mon-
diale della pace, che si cele-
brerà il 1º gennaio 2008. Il te-
sto tocca varie questioni: dalla
famiglia naturale alla comu-
nità umana e all’ambiente,
dall’economia al superamento
dei conflitti e al disarmo. Il Pa-
pa ricorda anche alcuni “anni-
versari”: il 60º della Dichiara-
zione universale dei dir itti
umani, il 25º della carta dei
diritti della famiglia della San-
ta Sede, il 40º della celebra-
zione della prima Giornata
mondiale della pace.

Agenzia di pace
“La prima forma di comu-

nione tra persone è quella che
l’amore suscita tra un uomo e
una donna decisi ad unirsi
stabilmente per costruire in-
sieme una nuova famiglia”: è
quanto scrive Benedetto XVI,
all’inizio del suo messaggio.
“La famiglia naturale, quale in-
tima comunione di vita e d’a-
more, fondata sul matrimonio
tra un uomo e una donna -
evidenzia il Papa - costituisce
il luogo primario dell’umaniz-
zazione della persona e della
società”. In realtà, “in una sa-
na vita familiare si fa esperien-
za di alcune componenti fon-
damentali della pace”; per
questo, “la famiglia è la prima
e insostituibile educatrice alla
pace”. Inoltre, “la famiglia, poi-
ché ha il dovere di educare i
suoi membri, è titolare di spe-
cifici diritti” e, di conseguenza,
“la negazione o anche la re-
strizione dei diritti della fami-
glia, oscurando la verità sul-
l’uomo, minaccia gli stessi fon-
damenti della pace”. Pertanto,
“chi anche inconsapevolmente
osteggia l’istituto familiare ren-
de fragile la pace nell’intera
comunità, nazionale e interna-
zionale, perché indebolisce
quella che, di fatto, è la princi-
pale agenzia di pace”. Dun-
que, “tutto ciò che contribuisce
a indebolire la famiglia fondata
sul matrimonio di un uomo e
una donna, ciò che diretta-
mente o indirettamente ne fre-
na la disponibilità all’acco-
glienza responsabile di una
nuova vita, ciò che ne ostaco-
la il diritto ad essere la prima
responsabile dell’educazione
dei figli, costituisce un oggetti-
vo impedimento sulla via della
pace”.
Avere a cuore l’ambiente

“Anche la comunità sociale,
per vivere in pace, è chiamata
a ispirarsi ai valori su cui si
regge la comunità familiare”,
ricorda Benedetto XVI. Que-
sto vale “per la famiglia uma-
na che vive in quella casa co-
mune che è la terra”. Proprio
per questo “dobbiamo avere
cura dell’ambiente”. A giudizio
del Papa, rispettare l’ambien-
te vuol dire non considerare
la natura materiale o animale
“egoisticamente a completa
disposizione dei propri inte-
ressi, perché anche le future
generazioni hanno il diritto di
trarre beneficio dalla creazio-
ne”. Occorre “sentire la terra
come nostra casa comune e
scegliere, per una sua gestio-
ne a servizio di tutti, la strada
del dialogo”. Ciò che più con-
ta “è far maturare nelle co-
scienze la convinzione della
necessità di collaborare re-
sponsabilmente”. Un ambito

nel quale sarebbe necessario
intensificare il dialogo tra le
Nazioni “è quello della gestio-
ne delle risorse energetiche
del pianeta”.

Valori condivisi
“Condizione essenziale per

la pace nelle singole famiglie
è - afferma Benedetto XVI -
che esse poggino sul solido
fondamento di valori spirituali
ed etici condivisi”. Ma “la fami-
glia fa un’autentica esperienza
di pace quando a nessuno
manca il necessario”. Anche
la famiglia umana, continua il
Papa, “ha bisogno, oltre che di
un fondamento di valori condi-
visi, di un’economia che ri-
sponda veramente alle esi-
genze di un bene comune a
dimensioni planetarie”. Una
famiglia, poi, “vive in pace se
tutti i suoi componenti si as-
soggettano a una norma co-
mune” per “impedire l’indivi-
dualismo”. Il criterio “vale an-
che per le comunità più am-
pie”. Per avere la pace, dun-
que, “c’è bisogno di una legge
comune, che aiuti la libertà ad
essere veramente se stessa,
anziché cieco arbitrio, e che
protegga il debole dal sopruso
del più forte”. Per la Chiesa,
spiega Benedetto XVI, “la nor-
ma giuridica che regola i rap-
porti delle persone tra loro” ha
come criterio “la norma mora-
le basata sulla natura delle
cose”. La legge morale comu-
ne, al di là delle differenze cul-
turali, “permette agli esseri
umani di capirsi tra loro circa
gli aspetti più importanti del
bene e del male, del giusto e
dell’ingiusto”. Di fatto, “valori
radicati nella legge naturale
sono presenti”, in forma fram-
mentata, in accordi internazio-
nali come nei principi del dirit-
to umanitario recepito nelle le-
gislazioni dei singoli, ma urge
favorire “il convergere anche
delle legislazioni dei singoli
Stati verso il riconoscimento
dei diritti umani fondamentali”.
Stop agli armamenti

L’umanità vive oggi - riflette,
ancora, il Papa - “grandi divi-
sioni e forti conflitti che getta-
no ombre cupe sul suo futu-
ro”. In particolare, “si deve re-
gistrare con rammarico l’au-
mento del numero di Stati
coinvolti nella corsa agli ar-
mamenti”. Perciò, “è veramen-
te necessaria in tempi tanto
difficili la mobilitazione di tutte
le persone di buona volontà
per trovare concreti accordi in
vista di un’efficace smilitariz-
zazione, soprattutto nel cam-
po delle armi nucleari”. Di qui
l’appello alle Autorità “a ri-
prendere con più ferma deter-
minazione le trattative in vista
dello smantellamento pro-
gressivo e concordato delle
armi nucleari esistenti”.

Il Seminario Interdiocesano
ha una sua “sensibilità cultura-
le” che ha già prodotto frutti mol-
to interessanti.

Qui in sede ha ospitato tre
incontri con P. Lino Tagliati (mis-
sionario della Consolata), P.
Gian Mario Redaelli (Superiore
Generale dei Padri Dottrinari)
e con P. Bartolomeo Sorge (ge-
suita fondatore dell’Istituto di
Formazione Politica a Palermo).
Come Seminario abbiamo par-
tecipato anche a due serate, te-
nute nell’Auditorium San Luigi
Orione di Tortona, in cui sono
venuti a parlarci Don Claudio
Doglio, biblista della Diocesi di
Savona, e Don Andrea Fontana,
prete diocesano di Torino, che
lavora nell’Ufficio Catechistico
Nazionale.

Di questi incontri riportiamo
un breve resoconto.

P. Lino è stato missionario in
Colombia e in Ecuador, ha la-
vorato nella Locride e risiede
ora, insieme a tre confratelli,
nella Certosa di Pesio. Ha fatto
un’ottima impressione su tutti
noi perché, oltre ad essere un
uomo esperto in fatto di mis-
sionarietà, è anche molto cari-
smatico.

Raccogliendo qua e là dalle
sue meditazioni, riporteremo
qualche pensiero incisivo.

Parafrasando la Evangelii
Nuntiandi, ci ha detto che la
missione è di tutti, per tutti e
con tutti e che non ogni andare
è missionario, non ogni parlare
è Vangelo, non ogni fare è soli-
darietà.

La vera missione si realizza
nell’incontro con l’altro. Chi è
l’altro? L’altro è colui che rivela
me stesso, che ha qualcosa che
io non ho e senza cui non ci
sono neppure io. E l’incontro?
Incontrarsi significa riconosce-
re i semi di verità presenti nel-
l’altro; significa rispondere alla
logica dell’incarnazione di Gesù,
che si è fatto carne per venirci
incontro e offrirci la sua salvez-
za.

Gli incontri più belli Gesù li ha
fatti non nel Tempio ma per stra-
da e nelle case: se Gesù non
andava per strada difficilmente
avrebbe incontrato Zaccheo e la
Samaritana…

Ci ha poi parlato dei rischi di
neo-colonialismo a cui è espo-
sta la missio ad gentes: tanti
missionari zelanti, che sono an-
dati in America Latina e in altri
paesi, hanno trapiantato la pro-
pria cultura europea in mezzo
alle popolazioni indigene senza
prima chiedersi di cosa aveva-
no realmente bisogno. Gli in-
dios dicono che “l’albero tra-
piantato non fa mai ombra” e P.
Lino ha aggiunto che, prima di
avvicinarsi ad un’altra cultura, bi-
sogna togliersi i sandali proprio
come fece Mosè davanti al ro-
veto…

Insomma che caratteristiche
deve avere il missionario? Come
gli disse un indio dopo una du-
ra giornata di lavoro: dev’esse-
re “un poco loco (pazzo), un po-
co aventurero, un poco santo!”

Infine ci ha ricordato il ritor-
nello di una canzone che lui
stesso ha sentito cantare dai
bambini di strada di Bogotà:
“Forse andrete in Cielo, ma non
potrete vedere il volto di Dio
senza aver visto il volto dei me-
ninos de rua…”

P. Gian Mario Redaelli, per-
sona mite e umile, ci ha parla-
to del fondatore dei Padri Dot-
trinari - il Beato Cesare De Bus
- e del carisma della sua con-
gregazione che è la catechesi.

Cesare De Bus, settimo di
tredici figli, nacque a Cavaillon
nel 1544 e, dopo una giovinez-
za dissipata, a 29 anni tornò al
Signore. Lui stesso racconta il
momento della sua conversione
dopo che, uscito di casa per
una notte brava, passò di fian-
co ad un convento da cui udì per
caso il canto delle monache:
“Che disgraziato sono! Queste
monache si alzano di notte per

lodare Dio mentre io vado ad of-
fenderLo!”

Seguito dal gesuita P. Pequet,
cambiò vita, riprese gli studi in-
terrotti in età adolescenziale e si
avviò al sacerdozio. Ordinato
prete a 38 anni, divenne un ap-
passionato catechista delle “ve-
rità che sono via al Cielo” e le of-
frì alla sua gente come “pane
spezzato”, con stile semplice,
figurativo e comprensibile da
tutti. Colpito dallo zelo catechi-
stico di San Carlo Borromeo, la
cui opera venne a conoscere
indirettamente, arrivò a racco-
gliere un gruppo di preti con i
quali abbozzò uno stile di vita
comune e condivise la fatica e
la gioia di “fare l’esercizio della
Dottrina Cristiana”.

Seguirono anni di fecondo
apostolato catechistico a cui si
dedicò con zelo ma fu pure ac-
compagnato da non poche sof-
ferenze fisiche e morali, tra le
quali l’abbandono dei suoi primi
compagni e la progressiva ce-
cità, che sarebbe divenuta totale
negli ultimi di vita. Morì il 15
aprile 1607, giorno di Pasqua,
ad Avignone.Paolo VI, nel 1975,
lo proclamò Beato, additandolo
alla Chiesa come modello per i
catechisti.

P. Gian Mario ci ha ricordato
tre massime del beato e ci ha
dato qualche consiglio utile su
come migliorare la catechesi
nelle nostre parrocchie.

“Sembrava fare della dottri-
netta e invece stava costruendo
la Chiesa”

“Preferisco predicare Gesù
Cristo in campagna che me
stesso in città”

“Bisogna che tutto in noi ca-
techizzi: dobbiamo diventare un
catechismo vivente!”

Come futuri sacerdoti, do-
vremmo aggiornare la forma-
zione dei nostri catechisti setti-
manalmente, mettere in loro un
profondo amore per la Chiesa e
ritrovarci insieme a loro almeno
una volta al mese per fare un po’
di deserto, adorazione e lectio
divina.

P. Sorge ha illustrato, a gran-
di linee, la situazione politica
italiana odierna ed è partito dal-
la constatazione che la politica
nostrana è malata.

La ragione di fondo è che es-
sa ha perduto la sua tensione
ideale, ha smarrito il suo fon-
damento etico. Ora, il fine della
politica è il bene comune; cioè la
politica è l’arte di unire tutti nel
rispetto delle diversità.Ma come
riuscirvi se prima non si colma
il deficit etico delle nostre de-
mocrazie? Per restituire un’a-
nima alla politica occorre ripar-
tire dalle fondamenta.

In altre parole, lo Stato de-
mocratico, da un lato, deve evi-
tare di trasformare la laicità in
una sorta di religione (laicismo),
dall’altro, senza divenire Stato
confessionale, non può fare a
meno del contributo che la co-
scienza religiosa dà alla forma-
zione e al consolidamento del
tessuto della società.

La storia recente conferma il
contributo rilevante che la reli-
gione dà alla difesa della de-
mocrazia: basti pensare alla par-
te da essa avuta nell’abbatti-
mento del muro di Berlino, nel-
la sconfitta delle dittature in
America Latina o nella lotta al-
la mafia.

Scopo dei cristiani impegna-
ti in politica è di contribuire a
creare una cultura neo-person-
listica/solidale/laica che sappia
promuovere l’unità nella pluralità
e fare spazio al dialogo.

L’arte del dialogo è tanto più
necessaria oggi quando pro-
blemi gravissimi (pensiamo alla
bioetica) esigono l’incontro e la
collaborazione di tutti gli uomi-
ni di buona volontà, quale che
sia la loro razza, la loro cultura
e la loro religione. La strada del
dialogo è l’unica per andare ol-
tre le contrapposizioni, per fare
unità nella diversità, mantenen-

do ciascuno le proprie radici e la
propria storia, ma superandosi
in una visione superiore del be-
ne comune. Il dialogo però è
un’arte: è indispensabile che
imparino a esercitarla quanti si
preparano a fare politica in un si-
stema democratico.

In conclusione, c’è bisogno
di cittadini che siano adulti e
maturi, che realizzino nella pro-
pria vita la sintesi tra spiritualità
e professionalità (“Oggi non ba-
sta più essere santi, bisogna
anche essere professionali”),
capaci cioè di tradurre in carità
politica la luce e la forza che
vengono dalla fede.

Don Doglio, sull’onda del

Convegno di Verona, ha fatto
una bellissima meditazione sul
senso biblico della risurrezione
di Cristo dalla morte.

Don Fontana ha rivisitato l’im-
postazione “tradizionale” di fare
catechismo in vista dei sacra-
menti, denunciandone i limiti e
l’insufficienza nel nostro mondo
plurale. Occorre ritornare ad
una catechesi di primo annun-
cio. Occorre recuperare dei per-
corsi, possibilmente ad perso-
nam, di tipo catecumenale che
valorizzino l’incontro con il Cri-
sto vivo e tengano conto della
diversa estrazione socio-cultu-
rale-religiosa dei candidati ai
sacramenti. Andrea B.

La messa di domenica 30
dicembre, liturgia della Santa
Famiglia, dice che attorno a
Gesù, figlio di Dio, fatto uomo,
c’è una famiglia; condizione
per natura normale di ogni
uomo (fortunato).

La famiglia
Accanto ad ogni uomo c’è

(ci dovrebbe essere) la fami-
glia. Il Padre dispone che an-
che il figlio, entrato nella car-
ne umana, non ne faccia a
meno. Nella pagina del van-
gelo di Matteo il personaggio
che emerge è Giuseppe, il
padre “putativo” “creduto tale”;
gesti e responsabilità gli com-
petono. Solo in rapporto a lui
sono menzionati il bambino e
la madre. È un fatto: nel con-
testo Giuseppe sostituisce, a
pieno titolo giuridico e rappre-
sentativo di fronte alla legge
umana, il Padre divino, rico-
pre non solo il segno ma an-
che il ruolo della paternità di-
vina. Del resto ogni padre,
ogni madre umana, conserva-
no e rivestono una traccia, più
remota, della dignità della pa-
ternità divina.

Giuseppe
Sappiamo che Gesù in

quanto Messia biblico, me-
diante Giuseppe, appartiene
alla discendenza di David. Il
Padre affida a Giuseppe il mi-
nistero, la missione della pa-
ternità responsabilmente de-
legata. Nella famiglia di Naza-
reth Maria stessa viene dopo
Giuseppe; e il vangelo la no-
mina solo indirettamente, as-
sieme al figlio, quasi incorpo-
rata con lui; e con lui è ogget-
to dell’eroica e silenziosa ob-
bedienza dello sposo al Pa-
dre celeste: “Alzati, prendi il
bambino e sua madre, e va
nel paese d’Israele”; “ egli al-
zatosi prese il bambino e sua
madre, ed entrò nel paese di
Israele”.

Epifanìa vuol dire manife-
stazione: il 6 gennaio 2008
cade di domenica, prima del-
l’anno. La messa celebra Cri-
sto, luce del mondo; il Padre
manifesta nel figlio Gesù il mi-
stero della salvezza ai popoli,
tutti, vicini e lontani, rappre-
sentati dai Magi.

La stella
La stella che guida i Magi

alla scoperta del figlio (per noi
fratello) è la luce che rischiara
il cuore di ogni uomo. C’è bi-
sogno di luce particolare per
poter trovare il redentore e di
luce straordinaria per poterlo
vedere. “Lume è lassù che vi-
sibile face / lo creatore a quel-
la creatura / che solo in lui ve-
dere ha la sua pace”, dice
Dante nella Divina Commedia
(Paradiso, canto 30º,
vers.100). Il cammino dei Ma-
gi configura la ricerca dell’uo-
mo, anche del non credente
(oggi): “Dio ti cerca perché tu
lo possa cercare, Dio ti ha tro-
vato perché tu possa trovar-
lo”(S. Agostino).

Nuova mirra
Il popolo umano in cammi-

no oggi non ha molto oro (il
bene umile e nascosto), né
molto incenso (la fede viva e
testimoniata dalla coerenza al
vangelo). Oggi questo popolo
sterminato ha però molta mir-
ra (la sofferenza, il dolore);
per questo l’Epifania è la no-
stra “festa”. Portare in dono al
fratello - redentore la mirra si-
gnifica accettare noi stessi, la
nostra condizione terrestre e
mortale, la nostra situazione
di peccatori. Non è possibile il
dono senza la conversione: si
giunge alla visione della gran-
dezza di Dio attraverso l’u-
miltà della fede. Per giungere
a contemplare Dio faccia a
faccia è necessario accoglie-
re la sua manifestazione nella
nostra carne. d.G.

Gita pellegrinaggio a Nomadelfia
Acqui Terme. Si sta organizzando una gita-pellegrinaggio a

Nomadelfia in preparazione della Settimana Santa. La gita di
terrà dal 14 al 15 marzo. La quota (100 euro a persona che
comprendono viaggio in pullman, pasti e pernottamento) e l’i-
scrizione si accettano dal 10 gennaio e devono essere versate
entro la fine di febbraio. Per informazioni rivolgersi alla famiglia
Fenisi 0144-321728, 331-4979637.

Il messaggio del Papa

Giornata della Pace
Al seminario interdiocesano incontri corroboranti

Calendario diocesano
Domenica 30 dicembre: ore 10,30: S. Messa celebrata dal

Vescovo presso l’Istituto S. Spirito per la Festa della Santa Fa-
miglia di Nazaret.

Lunedì 31 dicembre: ore 18,00: S. Messa e “Te Deum” di rin-
graziamento presieduto dal Vescovo in Cattedrale.

Martedì 1 gennaio 2008 - Solennità di Maria Santissima Ma-
dre di Dio, 41ª Giornata mondiale di preghiera per la pace sul
tema “Famiglia umana: comunità di pace”; ore 18,00: S. Messa
per la pace presieduta dal Vescovo in Cattedrale

Domenica 6 gennaio - Epifania del Signore: ore 11,00: S.
Messa dell’Epifania presieduta dal Vescovo in Cattedrale.

Vangelo della domenica
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Acqui Terme. L’anno nuovo
è dietro l’angolo. Nel 2008 ri-
tornerà ad Acqui Terme la fi-
nalissima della prestigiosa
manifestazione «La Modella
per l’Arte».

La città termale l ’aveva
ospitata una prima volta nel-
l’ormai lontano 1986/1987, ri-
cordiamo che l’avvenimento è
alla sua trentaduesima edizio-
ne.

Poi venne ripresa nel 2003
e i festeggiamenti per l’incoro-
nazione della vincitrice del
concorso continuarono sino al
2006. Nel 2007, per cause va-
rie, anche logistiche, emigrò a
Valenza, ospitata nell’impo-
nente complesso alberghiero
Ianua Hotel.

Paolo Vassallo, patron del-
l’iniziativa, ci teneva a ritorna-
re nella città della Bollente ri-
tenendola adeguata per im-
magine, storia e cultura. Ad
Acqui Terme gli ospiti delle tre
edizioni del recente passato,
maestri della pittura e perso-
nalità dello spettacolo, si era-
no trovati eccezionalmente
bene.

È stato decisivo, per Vas-
sallo l’incontro avvenuto qual-
che mese fa con l’assessore
al Turismo, Anna Leprato,
quindi il colloquio avuto con il
sindaco Danilo Rapetti. Risul-
tato? Un progetto di massima
che piano piano si è trasfor-
mato in una decisione positi-
va.

La finalissima avverrà verso
l’autunno del 2008, preceduta
da una quarantina di serate di
gala programmate, da feb-
braio ad ottobre, in prestigiosi
locali italiani in cui avverrà la
selezione delle venti candida-
te che ad Acqui Terme si con-
tenderanno il titolo di «Model-
la per l’Arte 2008».

Fascia che nel passato
hanno indossato, per prima
Maria Teresa Ruta, ma anche
Paola Barale, Paola Perego,
Valeria Marini Hoara Borselli,
Luisa Corna, Nadia Bengala,
Carmen Di Pietro, Valentina

Pace, tanto per elencarne al-
cune. Quindi presenziarono
anche alla finalissima di Acqui
Terme notissimi pittori. Ricor-
diamo, sempre tra gli altri, ad
Acqui Terme, Purificato, Fiu-
me, Brindisi e nel recente Ali-
nari, Soffiantino, Rotella, Az-
zinari.

La manifestazione sarà
supportata da una campagna
pubblicitaria che prevede cir-
ca diecimila manifesti da af-
figgere nelle località sedi delle
semifinali, tutti con bene in vi-
sta il marchio ed il nome di
Acqui Terme, oltre che degli
sponsor ufficiali. È prevista la
pubblicazione di un centinaio
di articoli su giornali e riviste
di ogni parte d’Italia. Già fin
d’ora è noto che il direttore
della nota rivista settimanale
«Vero» (oltre 500 mila copie
di tiratura), Dario Tiengo, ap-
poggerà per l’edizione 2008
la manifestazione, Durante la
scorsa edizione, «Vero» per
ogni edizione, da aprile ad ot-
tobre ha dedicato quattro pa-
gine sull’evento e sui pittori
protagonisti. Il valore pubblici-
tario dell’iniziativa superereb-
be di gran lunga i 200 mila
euro.

La presentazione ufficiale
della manifestazione avver-
rebbe, ad aprile, al «Gilda» di
Castelletto Ticino, come da
tradizione, oppure in un
Grand Hotel di Milano.

L’iniziativa creata 32 anni fa
da Paolo Vassallo, abbina il
fascino femminile al talento
artistico dei maggiori pittori
italiani con la creazione di
venti quadri ispirati da altret-
tante modelle, al termine del-
la finalissima, e dopo l’esposi-
zione per una settimana ad
Acqui Terme, entreranno a far
parte di gallerie e collezioni-
sti.

La manifestazione, oltre
che di sponsor privati, gode
anche del patrocinio della Re-
gione Piemonte, ed ovvia-
mente del Comune di Acqui
Terme. C.R.

Acqui Terme. È stato messo a dimora il novo arredo urbano
di piazza Bollente, per rendere ancor più bello quello che do-
vrebbe essere il salotto della città. Nulla da eccepire, l’effetto
dell’insieme è piacevole, ma ... c’è sempre un ma. Le panchine:
belle e solide, anche se un po’... freddine nel periodo invernale.
Il principale difetto è lo schienale, troppo arretrato per normo-
dotati di femore. Non resta che restare appesi a mezz’aria op-
pure fare come i bambini che richiamano anche i piedi sul sedi-
le.

Belle e moderne le fioriere, ma guarda un po’ una è capitata
davanti al cartello per turisti che spiega le caratteristiche della
fonte Bollente: spostare la fioriera? Neanche per sogno, troppo
facile ed ecco fatto, si è spostato il cartello...

Infine la panchina sopra il tombino... Il commento pare inuti-
le. Invece i commenti paiono giustificati se si gira l’occhio e si
vede che il malvezzo di parcheggiare nel salotto non è scom-
parso. Comunque buon anno, tra panchine e fioriere nuove e
macchine parcheggiate, il tutto nel luogo fiore all’occhiello della
città. red.acq.

Per l’edizione del 2008

La modella per l’arte
ritorna ad Acqui Terme

Panchine e fioriere in piazza della Bollente

Un nuovissimo arredo urbano
con qualche piccolo problema
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Acqui Terme. Ci scrive il
c ircolo di  Azione Giovani
“Gioventù della Bollente”:

«Per il circolo di Azione
Giovani “Gioventù della Bol-
lente”, è stato un anno impe-
gnativo, ma tuttavia denso di
soddisfazioni.

L’attività è iniziata circa un
anno fa, con l’allestimento
dei primi gazebi per la propa-
ganda delle amministrative
della primavera scorsa.

Nel corso dei mesi il nostro
movimento è cresciuto a vi-
sta d’occhio. Lo sparuto
gruppo iniziale è stato affian-
cato da un numero sempre
maggiore di militanti, portato-
ri di nuove energie ed entu-
siasmo: si è passati dai 3
iscritti del 2006 ai ben 16 del
2007.

I frutti del lavoro dei nostri
militanti non si è fatto atten-
dere e con la primavera, è
arrivato il primo, importante
successo. L’ottima prova del-
la lista di Alleanza Nazionale
è stata accompagnata dal lu-
singhiero risultato dei candi-
dati di Azione Giovani, facen-
do di quest’ultimo il movi-
mento giovanile più rappre-
sentativo del panorama poli-
tico acquese.

Dopo la pausa estiva, con
l’arrivo dell’autunno il nostro
circolo ha visto il suo primo
congresso, nel quale è stato
deciso il nome per il nostro
Circolo, scelta che, per sotto-
lineare l’attaccamento alla
nostra bellissima cittadina, è
caduta su “Gioventù della
Bollente”. Inoltre, si è votato
per tutti gli incarichi direttivi
(il nostro circolo, data la re-
cente fondazione, ne era
sprovvisto). È stato eletto
Presidente di Circolo Claudio
Bonante, ventunenne stu-
dente universitario di Scien-
ze Matematiche, Fisiche e
Naturali; vice-presidente è
stato eletto Marco Cagnazzo,
ventiduenne studente di Giu-
risprudenza; infine è stato
eletto segretario di Circolo
Andrea Galliano, ventiseien-
ne neo-laureato in Scienze
Politiche. Importante e bello
sottolineare che tutte le cari-
che sono state elette all’una-

nimità. Una menzione a parte
merita un altro nostro iscritto,
Matteo Ravera che, dopo
aver vinto con 180 voti le ele-
zioni per i rappresentanti de-
gli studenti alla Consulta Pro-
vinciale degli Studenti all’Isti-
tuto “G. Parodi” di Acqui Ter-
me, ed essere diventato Pre-
sidente della stessa, ha as-
sunto anche l’incarico di Vi-
cario provinciale di Azione
Studentesca (il movimento
che si occupa delle scuole
superiori).

Il 10 novembre, durante il
consueto gazebo bisettima-
nale che allestiamo con gli
amici “più grandi” di Alleanza
Nazionale, abbiamo raccolto
più di cinquanta firme in qua-
si un’ora contro la proposta
di dimezzare i tempi per otte-
nere la cittadinanza italiana
avanzata dal Governo Prodi.

Da segnalare che, recente-
mente, alcuni dei nostri iscrit-
ti, particolarmente attenti alle
problematiche ambientali,
hanno deciso di dar vita al
gruppo locale di Fare Verde.
Quest’ultima è un associa-
zione di protezione ambien-
tale. Con Fare Verde voglia-
mo dare voce a chi non vota.
Animali, mari, foreste, fiumi,
terzo mondo, generazioni fu-
ture. Non hanno lobbies, par-
titi, sindacati, giornali, televi-
sioni, ma sono fondamentali
per la vita di questo piccolo
Pianeta. La salvaguardia di
tutti gli ecosistemi è minac-
ciata da chi pone sempre al
centro di tutto l’uomo e i suoi
interessi. Con Fare Verde vo-
gliamo riportare la vita vege-
tale, animale, umana al cen-
tro dell’attenzione e lavorare
disinteressatamente per ri-
sparmiare la Terra da sprechi
e aggressioni. Presidente del
gruppo locale è stato eletto
Marco De Lorenzi, giovane
studente liceale.

Un doveroso ringraziamen-
to va fatto ai nostri rappre-
sentanti in Comune, l’Asses-
sore alla Cultura Carlo Sbur-
lati e il consigliere Fiorenza
Salamano, per i l continuo
supporto e i preziosi consigli;
per la passione che mettono
in tutto ciò che fanno, per la
loro coerenza e per la loro
onestà sono per noi giovani
dei positivi esempi da segui-
re.

Per il nuovo anno abbiamo
in mente nuove e importanti
iniziative.

In collaborazione con l’As-
sessorato alla Cultura vor-
remmo organizzare momenti
di riflessione e di studio ri-
guardo la storia recente del
nostro Paese, in particolare
sull’eccidio e sull’esodo delle
popolazioni giuliano-dalmate
alla fine della II guerra mon-
diale; ci piacerebbe che il 10
febbraio, la Giornata del Ri-
cordo, potesse venire ade-
guatamente celebrata “rian-
nodando” i fili di una memo-
ria perduta. Nostro auspicio è
quello di coinvolgere anche
le scuole e gli istituti superio-
ri di Acqui e dell’acquese».

Acqui Terme. L’acqua calda del Cen-
tro polisportivo di Mombarone sarà pro-
dotta con pannelli solari. La spesa previ-
sta è di circa 200 mila euro di cui 160 mi-
la a carico del Comune ed il rimanente
del costo della struttura perverrà da un
contributo concesso dalla Fondazione
Cassa di Risparmio di Torino. Anche cin-
que scuole cittadine saranno dotate di
impianto fotovoltaico. Si tratta di celle for-
mate da sottili fette di silicio. Le loro su-
perfici vengono metallizzate per permet-
tere il loro collegamento elettrico, con la
parte esposta al sole che assume la for-

ma di una griglia affinché la luce del sole
possa passare. Quando la luce del sole
colpisce la cella, si crea una corrente
elettrica continua. Si ha una debole pila
che collegata in serie viene ad ottenere
la tensione e la potenza elettrica richie-
sta.

Attualmente l’acqua utilizzata dalla pi-
scina per adulti (25 metri di lunghezza per
12 metri di larghezza) e quella dei bambi-
ni (10 metri di lunghezza e 5 di larghezza),
viene riscaldata dal gas. La piscina di Mom-
barone, ed anche le altre palestre per la pra-
tica di vari sport situate nell’impianto poli-

sportivo, sono frequentate da un gran nu-
mero di persone. Entro brevissimo tempo
nella piscina saranno effettuate opere di
notevole entità, dalla sostituzione di strutture
che convogliano l’acqua calda in vasca e ne-
gli spogliatoi, ma è prevista anche la tin-
teggiatura, completata con prodotti lavabi-
li, ma si parla anche della sostituzione del-
la rubinetteria. Opere di riqualificazione ri-
chieste anche dalla norme attualmente in vi-
gore.

Anche il Centro congressi in avanzata
fase di costruzione in zona Bagni, sarà
riscaldato con pannelli solari.

Mombarone, scuole, Centro congressi con pannelli solari

La città ha scelto l’energia pulita
Bilancio dell’attività

Azione Giovani
Gioventù della Bollente

Acqui Terme.Mentre la Bien-
nale internazionale per l’inci-
sione «Premio Acqui», manife-
stazione ideata e organizzata
dal Rotary Club Acqui Terme, si
appresta ad entrare nella fase
attuativa della sua ormai nona
edizione, arriva l’eco della sua
importanza da ogni parte del
mondo. È recente la pubblica-
zione sulla rivista «Art Motiv» in
Perù, Puerto Rico, Cile, repub-
blica Domenicana e Panama,
di un articolo su due pagine,
corredato di fotografie a colori
che illustrano scorci della città
termale (la Bollente, le fontane
di piazza Italia e profili del Quar-
tiere del vino), intitolato «VIII
Bienal International de graba-
do». Un reportage di Susana
Venegas, che definisce la bien-
nale acquese quale termometro
artistico della temperatura del
mondo, logicamente nel campo
dell’incisione.Cita la nascita del-
la singolare manifestazione ar-
tistica, che presieduta da Giu-
seppe Avignolo, rappresenta un
evento internazionale che favo-
risce un interscambio culturale
e valorizza la creazione dell’ar-
te incisoria contemporanea. Ri-
corda quindi, giusto ripeterlo
anche a livello locale, che da
una iniziale fase nazionale ha
acquisito di anno in anno una di-
mensione cosmopolita, fuoriu-
scendo dai confini d’Europa per
distinguersi tra le principali ma-
nifestazioni nel mondo del set-

tore. La conferma viene dalla
partecipazione alla biennale di
incisori di continente. Nell’arti-
colo, Susana Venegas ricorda la
storia di Acqui Terme, da rima-
nere incantati, per le sue pre-
stigiose terme europee «don-
de los romanos acudian a una
estacion de cura y reposo desde
la tribus Ligure Statielli». Quin-
di cita il patrimonio enogastro-
nomico, culturale di prospettiva
mondiale della città.

L’articolo di «Art Motiv» fa eco
e amplifica l’annuncio del ban-
do di concorso pubblicato ad
ottobre per la partecipazione al-
la nona edizione dell’evento con
opere eseguite dopo il 1º gen-
naio 2007 in calcografia o silo-
grafia o che, sino a quel mo-
mento non abbia avuto una ti-
ratura regolare, e nemmeno es-
sere stata esposta in altro pre-
mio o manifestazione pubblica.
Le opere saranno poi selezio-

nate da una Giuria di accetta-
zione, che le sottoporrà ad una
Giuria popolare delegata all’as-
segnazione dei Premi. Al vinci-
tore sarà assegnata la somma
di 5 mila euro.

Successivamente alla ceri-
monia di consegna dei premi,
le opere saranno trattenute
dalla Biennale e depositate
nel Museo dell’Incisione situa-
to nel Castello dei Paleologi
di Acqui Terme. C.R.

Il Premio Acqui per l’incisione

Rilievo internazionale per la Biennale

Offerte
Croce Bianca

Acqui Terme. Pubblichia-
mo le offerte pervenute alla
p.a. Croce Bianca che sentita-
mente ringrazia: Beretta Ar-
manda, euro 50; Torino Club
Acqui Terme in memoria di
Sergio Guglieri, euro 100;
Soms Acqui, 1.000 euro; fa-
miglia Guala in memoria di
Guala Domenico, euro 1.000;
Piero e Piera Baima, euro 30;
Giachero Alessandra, euro
10. Si ringraziano le famiglie
Tarquini, Guala, Greco, Pan-
zalis, Martino, per i graditi
omaggi. Un ringraziamento
particolare alla famiglia Mun-
go e alla signora Mariuccia.

Laurea
Acqui Terme. Piera Ma-

stromarino, segretaria del Pd-
ci acquese, si è laureata in
Scienze politiche comparate e
Cultura europea presso l’Uni-
versità degli studi del Piemon-
te orientale “Amedeo Avoga-
dro” di Alessandria con una
tesi dal titolo “Il pensiero poli-
tico di Palmiro Togliatti (Geno-
va 1893-Yalta 1964). Dalla
Resistenza alla Costituzione.
Dalla svolta di Salerno all’As-
semblea Costituente, premes-
se per la via italiana al sociali-
smo”, con il prof. Corrado Ma-
landrino, preside della facoltà
di Scienze Politiche e titolare
della cattedra Jean Monnet di
Storia dell’Integrazione euro-
pea.
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DISTRIBUTORI dom. 30 dicembre - AGIP e Centro Impianti
Metano e GPL: via Circonvallazione; ESSO: stradale Savona
86; AGIP: piazza Matteotti 39; IP: viale Acquedotto Romano.
Mar. 1 gennaio - ESSO: stradale Alessandria; AGIP: via Nizza
152; SHELL: corso Divisione Acqui 47; Centro Imp. Metano e
GPL: via Circonvallazione (7.30-12.30). Dom. 6 gennaio -
AGIP: corso Divisione Acqui 26; ERG: reg. Martinetto; API:
piazza Matteotti 54; Centro Imp. Metano e GPL: via Circonval-
lazione (7.30-12.30).
EDICOLE dom. 30 dicembre - Via Alessandria, corso Bagni,
reg. Bagni, corso Cavour, corso Divisione Acqui, corso Italia
(chiuse lunedì pomeriggio). Martedì 1 gennaio - tutte chiuse.
Dom. 6 gennaio - Reg. Bagni; via Crenna; piazza Italia; piazza
Matteotti; via Moriondo; via Nizza (chiuse lunedì pomeriggio).
FARMACIE da venerdì 28 dicembre a venerdì 11 gennaio -
ven. 28 Bollente; sab. 29 Cignoli, Bollente e Vecchie Terme (Ba-
gni); dom. 30 Cignoli; lun. 31 Caponnetto; mar. 1 Cignoli; mer.
2 Terme; gio. 3 Bollente; ven. 4 Albertini; sab. 5 Centrale, Alber-
tini e Vecchie Terme (Bagni); dom. 6 Centrale; lun. 7 Cignoli;
mar. 8 Terme; mer. 9 Bollente; gio. 10 Albertini; ven. 11 Centra-
le.

Carabinieri: Comando Compagnia e Stazione 0144 310100,
Sezione Polizia Giudiziaria Tribunale 0144 328304. Corpo Fo-
restale: Comando Stazione 0144 58606. Polizia Stradale:
0144 388111. Ospedale: Pronto soccorso 0144 777211, Guar-
dia medica 0144 311440. Vigili del Fuoco: 0144 322222. Co-
mune: 0144 7701; Polizia municipale: 0144 322288. Guardia
di Finanza: 0144 322074, pubblica utilità 117. Numeri di
emergenza pronto intervento: Carabinieri 112, Polizia 113.

Notizie utili

Numeri utili

Acqui Terme. Mercoledì 19 dicembre alle 20,30 al teatro Ari-
ston sono andati in scena i bambini della scuola dell’infan-
zia di via Nizza per la recita di Natale. Un successone: i pic-
coli protagonisti per nulla intimoriti dai grandi spazi del tea-
tro e dell’atmosfera da “adulti” hanno dato il meglio di se
stessi, tirando fuori grinta e bravura. Applausi a non finire
a loro e alle insegnanti, con tanto entusiasmo e molta com-
mozione.

Acqui Terme. Mercoledì 19 dicembre c’è stato l’incontro per gli
auguri di Natale nei locali di via Garibaldi, messi a disposizione
dalla Cisl, dove i volontari dell’associazione “Noi per gli altri”
guidati dall’acquese Luigi Deriu da anni insegnano l’italiano
agli stranieri. Erano presenti il vescovo Pier Giorgio Micchiardi,
il sindaco Danilo Rapetti, il vicesindaco Enrico Bertero, il presi-
dente del Consiglio provinciale Adriano Icardi e il presidente
della Soms Mauro Guala, che ha offerto doni ai bambini.

Scuola dell’infanzia di via Nizza

Applausi all’Ariston
per la recita di Natale

Mercoledì 19 dicembre

Auguri di Natale
alla scuola per stranieri

Vendita di vernici e pitture professionali
per proteggere e decorare rispettando l’ambiente

CAPAROL e SAYERLACK
Consulenze tecniche e sopralluoghi in cantiere

NOLO PONTEGGI fissi ed elettrici con o senza montaggio
PENNELLI ZENIT - INTONACI DEUMIDIFICANTI

VELATURE-STUCCHI VENEZIANI-SPATOLATI- STENCIL…
15011 ACQUI TERME - Via Emilia 20

ORARI NEGOZIO: 8,00-12,30 • 13,30-19,00
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Acqui Terme. Giovedi 20
dicembre, alle ore 20,45,
presso la sala Belle Epoque
del Grand Hotel Nuove Terme
si è tenuta l’ormai tradizionale
esibizione pre-natalizia degli
allievi dei Licei Classico e
Scientifico.

L’iniziativa, partita in sordi-
na sei anni or sono,  ha sapu-
to conquistarsi un posto di ri-
lievo nella storia della creati-
vità studentesca della nostra
città. Il programma artistico
della serata è stato eseguito
dai seguenti studenti ed ex
studenti solisti: Alessandro
Minetti, Francesco Ghione,
Simone Buffa, Alberto Gallo,
Eleonora Trivella, Mattia Mi-
netti, Valentina Cogno, Vittoria
Penengo; il repertorio ha spa-
ziato da Benedetto Marcello a
Bach, Chopin, Rachmaninoff,
Astor Piazzolla.

L’intermezzo teatrale, cura-
to come sempre da Lucia Ba-
ricola, cui vanno doverosi e
calorosi ringraziamenti, ha

presentato un brano di Gio-
vanni Guareschi dedicato al
Natale interpretato da Manuel
Ferrero, Simone Lazzarino,
Matteo Doglio e Federica Ra-
petti.

Dopo le premiazioni dei mi-
gliori studenti dei licei classifi-
cati nelle Olimpiadi di Mate-
matica e Fisica organizzate, a
livello di istituto, nelle scorse
settimane, la serata è prose-
guita con l’esibizione del Coro
dei Licei che ha eseguito tra-
dizionali canti natalizi e alcuni
famosi brani di musica legge-
ra contemporanea.

Come l’anno scorso gli stu-
denti dell’Istituto d’Arte hanno
realizzato la scenografia dello
spettacolo. Le offerte raccolte
vanno all’Associazione World-
friends, presieduta dal dott.
Gian Franco Morino, impe-
gnata nella realizzazione di
progetti sanitari a Nairobi in
Kenia. Il brindisi augurale ha
concluso come consuetudine
la serata.

Acqui Terme. Ancora “de-
rivati” alla ribalta. Nel matti-
no di giovedì 13 dicembre la
discussione sugli SWAP è
approdata a Palazzo Robel-
lini.

L’idea è nata dalla redazio-
ne del giornalino scolastico “Il
Leonardo” dell’Istituto Tecnico
Commerciale Da Vinci di Via
Roma (ex caserma) che - in
considerazione dell’attenzio-
ne che i media, a cominciare
dal prestigioso quotidiano
economico finanziario “Il Sole
24 ore” - stanno prestando ai
prodotti finanziari di ultima
generazione, e per sopperire
alle lacune del libro di testo,
ha pensato di invitare per una
lezione pubblica sul tema
Piera Petrini, una delle nume-
rose vittime dei derivati, e gli
avvocati acquesi Bistolfi e
Prusso.

Dinanzi ad un uditorio at-
tentissimo, composto non so-
lo da tre classi (settanta allievi
tra quarta e quinta) ma anche
da una dozzina di cittadini,
per oltre due ore è stato ser-
rato il confronto sui derivati.

Dopo i saluti di Benedetta
Cazzola e Giulia Savarro (re-
dazione de “Il Leonardo”) il
confronto si è aperto con la
testimonianza di Piera Petrini,
coautrice – con Rocco Ziino -
del libro verità Bang bank.

È seguito da parte degli av-
vocati Bistolfi e Prusso, l’ap-
profondimento sul problema
delle “conseguenze” della sot-
toscrizione degli swap sia nel
mondo dell’imprenditoria, sia
presso le amministrazioni lo-
cali.

Numerosissime le doman-
de da parte della platea degli
allievi, accompagnati dai do-
centi di Economia Aziendale
prof.sse Pestoni e Ravera.

L’incontro – preparato a
scuola con specifiche lezioni
frontali introduttive, e dalla vi-
sione di servizi filmati tra-
smessi da Bloomberg e
RAI/Report di Milena Gaba-
nelli (che recentemente è sta-
ta premiata quale giornalista
dell’anno per l’ impegno civico
sotteso alle inchieste da lei
coordinate) - è stato promos-
so in collaborazione con gli
Assessorati all’Istruzione e al
Commercio, attraverso i quali
è stato possibile usufruire del-
l’aula magna de Palazzo Ro-
bellini.
Una testimonianza 

“Vi invito almeno ad ascol-
tare una canzone di Battiato
che mi ricorda tanto la giovi-
nezza, che a un certo punto
recita «...che cosa resterà di
me, del transito terrestre?» 

Soldi, dollari, yen, euro, po-
tere e poi...il nulla! Almeno a
noi poveri, comuni ed invisibili
cittadini ed imprenditori sarà
rimasta la gioia, scaturita da
molto dolore, di aver provato
con tutta la nostra forza a
cambiare un sistema atavico
e corrotto. Ecco come Piera
Petrini racconta la sua espe-
rienza.

Quanta etica ci deve essere
nell’economia? Tantissima.
Prima uomini, poi operatori fi-
nanziari. A Palazzo Robellini
non solo una lezione di tecni-
ca commerciale. Ma di educa-
zione civica, che parte dal ri-
spetto degli altri. Parole rivolte
alle giovani generazioni per-
ché apprendano, fin da subi-
to, dell’esistenza di “quella”
sottile linea rossa che segna il
confine tra il guadagno ed
estorsione.

Parole forti. Ma necessarie.
Con i derivati la “partita”

non comincia sullo zero a ze-
ro. Il prodotto è in perdita al
momento della sottoscrizione,
ma nessuno della banca te lo
dice.

Con i derivati vale quell’arti-
colo - anzi la clausola - che
afferma come le parti dichiari-
no espressamente che “tutti i
contratti oggetto del presente
accordo rientrano tra quelli
per i quali, ai sensi dell’art
1469 C.C. non è ammessa la
r isoluzione per eccessiva
onerosità”.

Quindi, loro i banchieri (a
cominciare dal Dott. Profumo,
al vertice prima di Credito Ita-
liano e poi di Unicredit) sape-
vano che l’azienda sottoscrit-
trice avrebbe perso a prescin-
dere!

Ma allora così è una truf-
fa!!!

Con i derivati il contratto
cartaceo non arriva mai, te lo
negano; tu sei in buona fede,
pensi alle scartoffie che si ac-
cumulano sul tuo ufficio, e im-
magini che ciò valga anche
per gli altri; poi qualcuno ti di-
ce a muso duro (ed è colui

che le lo ha fatto firmare) che
hai sottoscritto un contratto,
legalmente valido, e che lo
devi onorare...”.
Etica vs profitto. Chi vince?

“A questo punto, bisogna
fare un passo indietro. Io so-
no ragioniera, diploma della
vecchia guardia, nell’anno
domini 1979 ed ho imparato,
non solo tra i banchi di scuo-
la ma anche altrove, che esi-
ste un limite invalicabile tra
l’etica e la logica del profit-
to.

Da 28 anni svolgo in un’a-
zienda privata un ruolo, deli-
catissimo, paragonabile a
quello di un direttore di filiale
di una banca: “raccolgo” le ri-
sorse finanziarie dell’azienda,
le “distribuisco” in termini di
dilazione di pagamento ai
clienti avendo, chiaramente,
da una parte il paletto della
scarsità di mezzi informativi,
dall’altra risorse molto più li-
mitate da spendere rispetto
ad una banca perché, in mez-
zo a tutto questo, ci sono i for-
nitori del materiale, che noi
acquistiamo, da pagare pun-
tualmente, insieme agli sti-
pendi, agli oneri sociali, alle
imposte, ai mille balzelli che
ogni giorno l’azienda deve af-
frontare.

In una logica di solo profit-
to, quante volte avrei sbattuto
in faccia la porta a clienti in
difficoltà o avrei cercato di ri-
tardare all’inverosimile i paga-
menti ai fornitori e invece,
ogni giorno, cerco di far coin-
cidere gli interessi di tutti, ri-
spettando il profitto dell’azien-
da ma anche quello che la
mia coscienza, da sempre, mi

suggerisce essere la cosa
giusta da fare.

E quindi, coinvolta in una
logica irrazionale, ho puntato i
piedi per costituire un fondo
monetario a coper tura del
TFR dei dipendenti della so-
cietà, ho chiuso un occhio (a
volte anche tutti e due) su
certi ritardi di pagamenti dei
clienti, ho anticipato senza
neppure dir lo ai miei soci
qualche pagamento a fornitori
in difficoltà che forse, anche
grazie alla mia piccola goccia,
hanno risolto un loro piccolo
problema.

Questa è l’etica, questi so-
no i principi che non si scon-
trano con la logica del guada-
gno, anzi. Al contrario, quan-
do è arrivato il nostro turno di
difficoltà (anche grazie a Uni-
credit) abbiamo trovato aiuto
e solidarietà da moltissime
persone, clienti, fornitori e
banche”.

***
Una lezione diversa, quella

di Palazzo Robellini. Ma coin-
volgente. Per due ore e mez-
za nessuno si è alzato dalla
sedia. Neppure per andare in
bagno. La fatica di dar corso
alla risposta per tutte le do-
mande, tantissime, e ben po-
ste.

E poi lamentatevi dei ra-
gazzi d’oggi. G.Sa

Acqui Terme. Buon suc-
cesso di pubblico domenica
16 dicembre all’Istituto Torre,
in occasione del porte aperte.
Docenti ed alunni hanno ac-
colto quanti hanno voluto visi-
tare la scuola e acquisire
informazioni. Quello del pas-
saggio dalle medie alle supe-
riori è sicuramente un mo-
mento delicato e particolare,
per questo i docenti cercano
di illustrare le differenze tra
istituto professionale e istituto
tecnico turistico che convivo-
no nella stessa sede.

Il Professionale si propone
come valida opportunità di
studio per chi pensa di inse-
rirsi presto nel mondo del la-
voro; si articola in un biennio
comune, al termine del quale
si sceglie l’indirizzo che si in-
tende seguire l’anno succes-
sivo. Qualora si decidesse di
fermarsi al terzo anno si con-
segue un attestato di qualifi-
ca, che può trasformarsi in di-
ploma di maturità se si con-
cluderà il ciclo di cinque anni.

L’Istituto Tecnico Turistico,
invece, è un indirizzo nuovis-
simo, nato l’anno scorso, pro-
pone un’interessante miscela
di teoria e pratica, accoppian-
do allo studio delle materie
tradizionali, lezioni di lingua
con insegnanti madrelingua
ed esercitazione con il com-
puter.

Entrambe le scuole con-
sentono l’accesso a qualsiasi
facoltà universitaria, ma offro-
no anche la possibilità di un
inserimento rapido nel mondo
del lavoro attraverso la crea-
zione di figure professionali
spendibili soprattutto nelle zo-
ne a vocazione turistica.

L’afflusso di alunni e genito-
ri interessati, cambiando il
trend di questi ultimi anni, ci
conferma di essere una scuo-
la dove novità e tradizione
viaggiano insieme per propor-
re all’utenza un’offerta forma-
tiva adeguata alle realtà del
mondo del lavoro e al tempo
stesso attenta a fornire una
valida preparazione culturale.

Giovedì 20 il tradizionale concerto

Anche bravi musicisti
i ragazzi del liceo

Giovedì 13 dicembre a palazzo Robellini

A lezione di “derivati” con gli studenti
dell’Istituto tecnico commerciale Vinci

Soddisfazione per il porte aperte

All’Istituto Torre

Chiusura
biblioteca

Acqui Terme. Durante le
festività natalizie la biblioteca
è chiusa fino al 1º gennaio.

Fra il verde delle colline Acquesi, a cinque minuti d’auto dalla città,

in località Quartino di Melazzo (AL),    VENDESI:
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Ancora sui magnifici protagonisti
della maratona acquese per Telethon

Abbiamo iniziato a riferire sul numero scorso della grandiosa
partecipazione delle scuole acquesi alla “10 ore per Telethon”
che si è tenuta alla ex Kaimano, organizzata dalla Scuola Me-
dia “G. Bella” in collaborazione con le altre scuole cittadine.
Non potendo pubblicare tutte le fotografie sullo stesso numero
abbiamo dato precedenza ai più piccini. Ora completiamo l’o-
pera riportando le fotografie delle scuole superiori, del coro e
dell’orchestra della media Bella, ancora foto del pubblico e altri
ingredienti del successo.
L’Agenzia della Banca Nazionale del Lavoro di Acqui Terme
nell’elenco dei ringraziamenti per la maratona acquese a favo-
re di Telethon ha indicato erroneamente il ristorante Dancing
Gianduia anziché il ristorante Vallerana. L’Agenzia della Banca
Nazionale del Lavoro di Acqui Terme si scusa per l’errore invo-
lontario e ringrazia i gestori del ristorante Vallerana.
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Acqui Terme. Finstral, spe-
cializzata nella produzione e
distribuzione di finestre, per-
siane, portoncini, verande in
pcv, è presente con i propri
partner su tutto il territorio na-
zionale. Nella nostra zona si
può trovare presso INSTAL
serramenti, via Alessandria
65 a Strevi. Tutti i componenti,
dal profilo, al vetro e, ovvia-
mente, al prodotto finito sono
testati dai maggiori Istituti di
Certificazione Europei, sono
realizzati su misura, per sod-
disfare ogni esigenza: dal ri-
sparmio energetico, all’isola-
mento acustico e termico, ol-
tre a garantire un buon impat-
to estetico e la sicurezza della
vostra casa. A proposito di ri-
sparmio energetico, chi instal-
la finestre Finstral risparmia

oltre il 30% sui costi di riscal-
damento e anche di più per
quanto riguarda il condiziona-
mento. Attenzione! Il rispar-
mio economico va oltre. Per
l’installazione e l’utilizzo di
serramenti a basso consumo
energetico, come quelli di Fin-

stral, la Finanziaria 2007 pre-
vede detrazione d’imposta del
55% in 3 anni.

Finstral produce infatti fine-
stre con “vetri camera basso
emissivi”, ossia trattati in ma-
niera tale che il calore esca
molto lentamente dalle stesse
finestre. Così il calore non si
disperde, si mantiene costan-
te permettendoci di non ac-
cendere i r iscaldamenti in
maniera continuativa, ridu-
cendone quindi drasticamente
i costi. Ma anche per difen-
dersi dal caldo Finstral ha i
vetri giusti: vetri riflettenti, che
abbattono gran parte del ca-
lore esterno impedendone
l’ingresso in casa. In questo
modo il fresco è mantenuto
più a lungo ed i costi di condi-
zionamento diminuiscono.

MESE DI DICEMBRE

Loazzolo. Per tutto il mese,
mostra dei presepi all’interno
della chiesa parrocchiale or-
ganizzata dalla signora Reg-
gio Clementina. Per informa-
zioni: Comune tel. 0144
87130.
Ovada. Da martedì a dome-
nica, dalle 21 all’1, karaoke,
musica ed allegria al Bar Ta-
vernetta, via S. Sebastiano.
Entrata gratuita.

VENERDÌ 28 DICEMBRE

Bubbio. Per la rassegna
“Natale in musica”, nella
chiesa parrocchiale N.S. As-
sunta, ore 21, Marco Gaggi-
ni in concerto. Per informa-
zioni: Comune di Bubbio
0144 8114.
Masone. Per la rassegna
“Musica etnica... e dintorni”
organizzata dall’accademia
musicale “Gabriel Faurè”: ore
21, al Teatro Opera Monsi-
gnor Macciò, “La Banda di
piazza Caricamento” in con-
cer to. Per informazioni:
info@accademiafaure.com,
347 5855393 - 347 5008983.
Tagliolo Monferrato. Nel sa-
lone comunale, “Tagliolo al
cinema”, inizio ore 20.45,
“The departed - il bene e il
male” di Martin Scorsese. In-
gresso euro 3; al termine sa-
lame e dolcetto d’Ovada.

SABATO 29 DICEMBRE

Tagliolo Monferrato. Nel sa-
lone comunale, ore 20.30,
per adulti e bambini, “Happy
Feet” film d’animazione. In-
gresso euro 3.

DOMENICA 30 DICEMBRE

Ovada. Al cinema teatro
Splendor, “I clowns presen-
tano il gran teatro dei burat-
tini”; ore 16. Per informazio-
ni 338 3829713.

LUNEDÌ 31 DICEMBRE

Cortemilia. Capodanno in
piazza Savona.

MARTEDÌ 1 GENNAIO

Millesimo. Nella sala consi-
liare del Comune, ore 17.30,
tradizionale concerto di ca-
podanno del coro lirico “Clau-
dio Monteverdi”.

MERCOLEDÌ 2 GENNAIO

Novi Ligure. Al Museo dei
Campionissimi, inaugurazio-
ne della mostra del carica-
turista e giornalista Carlo

Bergoglio, per l’anniversario
della scomparsa di Fausto
Coppi. Apertura museo: ve-
nerdì 15-19, sabato e do-
menica 10-19. Per informa-
zioni 0143 72585.

GIOVEDÌ 3 GENNAIO

Bubbio. Per la rassegna
“Natale in musica”, alla Con-
fraternita dei Battuti, ore 21,
Gruppo Gospel “L’Amalga-
ma”. Per informazioni: Co-
mune di Bubbio 0144 8114.
Ovada. Al cinema teatro Co-
munale, tradizionale Con-
certo di Capodanno, ore 21.

VENERDÌ 4 GENNAIO

Monastero Bormida. Alle
ore 21 nel salone del teatro
comunale, “Tombola della
Befana” con ricchissimi pre-
mi; il ricavato sarà devoluto
alle scuole del paese.

SABATO 5 GENNAIO

Castel Boglione. Alle ore
20.30, presso il Centro An-
ziani, tombola con la parte-
cipazione straordinaria della
Befana per la distribuzione
di dolcetti ai bambini.

DOMENICA 6 GENNAIO

Acqui Terme. Al Palafeste
ex Kaimano, dalle ore 12,
tradizionale pranzo degli an-
ziani, organizzato dal Co-
mune.
Acqui Terme . I l  comitato
“Amici del Carnevale” e il Co-
mune di Acqui Terme organiz-
zano la “Grande festa della
Befana”, dalle ore 16.30 al
Palafeste ex Kaimano. Pome-
riggio di festa con frittelle, pa-
tatine fritte, giochi, sorprese,
regali e... arriva la Befana.
Costa d’Ovada. “Arriva la
Befana”, giochi e doni per i

bambini; giornata organizza-
ta dalla Saoms. Informazio-
ni: ufficio Iat 0143 821043.
Grognardo. Epifania del Si-
gnore, e giornata dedicata
agli amici diversamente abi-
li dell’Acquese. Presepe Vi-
vente: ore 14.30 dalla stalla
della natività partenza del
corteo di Maria e Giuseppe
e dal palazzo comunale il
cor teo dei Re Magi; ore
15.30 adorazione del Bam-
bino da parte dei Magi; ore
16 festa per tutti con la Be-
fana e Babbo Natale; farina-
ta, focacce, frittelle, casta-
gne rustie, corroborante vino
caldo e dolce cioccolato.
Ovada. “Befana al museo”,
presso il museo paleontolo-
gico Giulio Maini; visite gui-
date, giochi per i bambini.
Per informazioni: Associa-
zione Calappil ia 340
2748989; www.comune.ova-
da.al.it.

SABATO 12 GENNAIO

Castel Boglione. Ore 20.30,
nel salone comunale, rap-
presentazione teatrale in pie-
montese con la compagnia
“’D la ruià” in “Me at cunus
peù”, adattamento di Aldo
Oddone; entrata ad offerta.

DOMENICA 13 GENNAIO

Cassinasco. Festa nella
chiesetta di Sant’Ilario.
Monastero Bormida. Per la
rassegna di concerti di mu-
sica da camera “Il Regio iti-
nerante tra le colline dell’A-
stigiano”, alle 21 nel teatro
comunale si esibirà il Quin-
tetto Pentabrass con musi-
che di D. Short, Bach, San-
son, Cognazzo, Crespo, P.
Nagle, G. Gershwin. Ingres-
so gratuito.

MOSTRE E RASSEGNE 

ACQUI TERME
Galleria Repetto - via Amendola 23: fino al 12 gennaio, collet-
tive di arte contemporanea “XXS - extrasmall” e “XXL - extralar-
ge”. Orario: martedì-sabato 9.30-12.30, 15.30-19.30. Per infor-
mazioni: 0144 325318.
Globart Gallery - via Galeazzo 38: fino al 31 gennaio, mostra
di Turi Simeti. Info: tel. 0144 322706; e-mail: globart@alice.it.

Expo Kaimano
Fino domenica 13 gennaio 2008, “Esposizione internaziona-
le del presepe”; a cura della Pro Loco Acqui Terme.
Fino a domenica 6 gennaio, mostra collettiva di pittura “Oltre
la materia”, a cura del Circolo Artistico Culturale Mario Ferrari.
Orario: tutti i giorni 15-19, chiuso nei giorni 31 dicembre e 1
gennaio. Info: ufficio Cultura del Comune 0144 770272 -
770300.

Biblioteca Civica
Fino al 9 febbraio, “La raccolta archeologica di Augusto
Scovazzi”, mostra di materiali archeologici. Orari: lunedì e
mercoledì 14.30-18, martedì, giovedì e venerdì 8.30-12, 14.30-
18, sabato 9-12.

BISTAGNO
Fino a lunedì 31 dicembre, nella sala multimediale del Palazzo
della Gipsoteca “Giulio Monteverde” in corso Carlo Testa 3; 2ª
esposizione internazionale di presepi. Orario: giovedì e sa-
bato dalle 15 alle 17; domenica e festivi dalle 10 alle 12 e dalle
15 alle 17.

CREMOLINO
Nell’ex convento dei Padri Carmelitani, fino al 5 gennaio, “Arte
oltre il tempo”, mostra di opere dal 1500 al nuovo espressio-
nismo. Orario: sabato 29, domenica 30 e sabato 5 dalle 10 alle
12 e dalle 16 alle 19.

COSTA D’OVADA
Fino al 20 gennaio, “Presepe in San Rocco”, presepe storico,
artistico allestito ogni Natale dal 1897. Visitabile festivi e prefe-
stivi dalle 15 alle 19. Per informazioni: Ufficio Iat 0143 821043;
www.comune.ovada.al.it.

DENICE
Fino a mar tedì 8 gennaio , “La torre ed il sogno del
presepe”, 3ª mostra internazionale dei presepi artistici, all’ora-
torio di San Sebastiano. Orario: martedì, giovedì e sabato dalle
16 alle 18; domenica e festivi dalle 10 alle 12 e dalle 16 alle 18;
oppure su appuntamento telefonando ai seguenti numeri: 0144
92038 - 329 2505968.

OVADA
Il Photo35 - Circolo Fotografico Ovadese organizza la mostra
“Castelluccio di Norcia” a cura di Marialisa Ottonello e Fran-
cesco Fiore; presso la sala mostre di piazza Cereseto 1. Inau-
gurazione sabato 5 gennaio ore 15.30. Orario: sabato 15.30-
19; domenica dalle 10.30 alle 12.30; dalle 16 alle 19 e dalle 21
alle 23; ingresso libero.

ROCCA GRIMALDA
Fino a sabato 12 gennaio, “5 + 5”, 5 artisti + 5 architetti, alla
Galleria Civica. Orario: la mostra è visitabile da giovedì a saba-
to dalle 17 alle 19. Per informazioni: 335 6398351, www.fusion-
gallery.it, info@fusiongallery.it.

Acqui Terme. Pink Floyd e Jimi Hendrix, fi-
gure storiche della scena musicale degli anni
’60-’70 sono stati i protagonisti della serata del
30 novembre al “Buena Vida” in Acqui Terme. I
“The PiPeRs”, cover band di recente formazio-
ne, composta da: Ricca, Valerio e Concilio, in
tre, come nell’originale gruppo di Jimi; trae,
però, il suo nome dal titolo del primo Lp dei
Pink Floyd, ha animato il locale per oltre due
ore, con brani tratti dallo psychedelic e dal
blues.

Il cantante-chitarrista ritenendo che l’improvvi-
sazione debba essere l’unica protagonista nella
musica, ne ha dato prova nella lunga suite di “In-
terstellar Overdrive”, brano per intenditori dei
Pink Floyd, che Ricca ha eseguito in modo non
conforme al canonico schema verso-ritornello-
verso, poiché rappresenta uno stato del subcon-
scio del musicista, ovvero una pura emozione in
musica. Proprio per questo, ne è stato richiesto
il bis insieme a “Lucifer Sam”, track impreziosita-
si grazie alla particolare tecnica del chitarrista
che, in mancanza dell’effetto slide si è servito di
un comune Zippo! 

L’impegno, la tecnica, la passione, spingono i

componenti ad una stimolante competizione,
offrendo sempre un brillante spettacolo. Il bas-
sista Valerio rappresenta il fulcro del gruppo in
quanto utilizza il suo quattro corde non come
semplice accompagnamento o sottofondo, ma
ne fa un protagonista; il batterista Concilio ha
mantenuto sul charleston un continuo ritmo in-
calzante che ha saputo coinvolgere anche chi
non è appassionato del genere, scatenando gli
applausi.

È stato un tuffo nel passato, back to the six-
ties, che ha fatto rivivere piacevoli ricordi e al
contempo ha permesso ai più giovani di cono-
scere la matrice del rock. L’esecuzione dei The
PiPeRs non è stata una pura riproduzione che
decreterebbe la morte dei modelli, ma una rivi-
sitazione al fine di valorizzarli.

Caratteristica della loro esibizione è stata,
paradossalmente, la mancanza di dialogo e
aperto coinvolgimento del pubblico, ma l’inten-
to era quello di lasciare più spazio alla materia
prima, la musica, che deve comunicare ed in-
staurare un collegamento emotivo degli spetta-
tori. L’esibizione dei poliedrici membri è stata
accolta con calore.

Instal Serramenti a Strevi

Con finestre Finstral vivere il benessere
Appuntamenti nelle nostre zone

Al Buena Vida con successo

Un tuffo nel passato con “The Pipers”
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Acqui Terme. Nel visitare
l’Esposizione internazionale
del presepio, in programma ad
Expo Kaimano sino a domeni-
ca 13 gennaio 2008, non si
può che rimanere coinvolti,
ammirati e stupiti di quello che
la Pro-Loco, con il patrocinio
del Comune, ha saputo realiz-
zare proponendo all’attenzio-
ne del grande pubblico un ap-
puntamento che va al di là del-
la semplice raccolta di oggetti,
su un dato tema, da esporre in
bacheche. Parlare di presepe
significa infatti non solamente
apprezzare la bellezza stilisti-
ca di figure, ricordare, spesso
con un poco di nostalgia, il
tempo della fanciullezza. È
molto di più. Significa anche ri-
trovarsi a vivere i caratteri di-
stintivi della propria cultura.

Infatti, visitando l’esposizio-
ne non si può restare estranei
al messaggio che da ciascun
presepe viene ed il pubblico è
coinvolto da un’atmosfera che
prescinde dall’aspetto formale
del materiale, ma si trova qua-
si davanti ad un libro aperto
che racconta la nascita di Cri-
sto e che riferisce lo spirito di
chi ha realizzato la sacra rap-
presentazione.

Ecco allora meravigliose
opere di fede dell’Africa, degli
Stati Uniti, Egitto, Zimbawe,
Israele, Perù, Turchia, Burchi-
na Fasu, Giordania, Filippine,
Ecuador, Indonesia, Argenti-
na, Brasile (in un seme di uru-
curu), India, Yucatan, Messico,
Francia, Austria e Polonia. Per
le regioni e città italiane, Pu-
glia, Trentino, Valle d’Aosta,
Campania, Sardegna e Sicilia.
Poi le città: Napoli, Caltagiro-
ne, Matera, Savona, Albisola,
Bolzano. In certi casi c’è la su-
blimazione di materiale pove-
ro, ma nella sequenza della
rassegna viene affermato che
il Bambino è nato per tutti ed
in tutti i luoghi.

Da ricordare ancora che la
rassegna acquese deve il suo

successo alla quantità ed alla
qualità di presepi esposti, ma
anche al valore artistico e del-
le ambientazioni in cui sono si-
stemate le rappresentazioni.

Un cenno particolare è an-
che da fare per la «mostra nel-
la mostra», cioè la presenza di
un grande spazio dell’area Ex-
po Kaimano dedicato alle ope-
re presentate da alunni delle
scuole dell’infanzia, elementari
e medie per partecipare al
Concorso «Minipresepi».

Durante le prime settimane
della mostra, nelle ore antime-
ridiane, molte centinaia di ra-
gazzi hanno avuto l’opportu-
nità di visitare la rassegna e
vivere il fascino della natività
espressa nei materiali più stra-
ni e vari ed opere artistica-
mente impegnative.

La concretizzazione dell’ini-
ziativa presepistica da oltre un
ventennio è resa possibile per
l’opera di un gruppo instanca-
bile di soci della Pro-Loco, per-
sone veramente di buona vo-
lontà, che senza tanto strom-
bazzare, riescono a realizzare
progetti di valore e successo.
Quindi, per chi ancora non lo
avesse fatto, perché non visi-
tare una esposizione vanto
della città e dei Comuni del
comprensorio acquese? La
mostra rimarrà aperta fino a
domenica 13 gennaio. C.R.

Acqui Terme. Venerdí 28 di-
cembre il gruppo musicale ac-
quese «17perso» parteciperà
alle finali del «Premio Augu-
sto Daolio - Un giorno insie-
me» in programma al Teatro
Comunale di Sulmona (AQ).
La band proprio nella prima-
vera di quest’anno ha regi-
strato il suo quarto mini-cd
autoprodotto dal titolo «Good
Morning»; il disco contiene
quattro brani e segna un ulte-
riore passo avanti per questi
giovanissimi musicisti (la me-
dia di età del gruppo è di soli
23 anni), che dal 2002 realiz-
zano con passione musica
originale. La band è composta
da Alessio Mazzei, voce; Gio-
vanni Facelli, chitarra; Denis
Martino, basso; Jacopo Gallo,
violino, piano, synth e Daniel
Joy Pistarino, batteria.

«Good Morning» è stato re-
gistrato negli studi di Casa
Bollente insieme al fisarmoni-
cista degli Yo Yo Mundi Fabio
Martino, da sempre collabora-
tore, amico della band e fra-
tello maggiore del bassista
Denis. I «17perso» sono stati
selezionati per la kermesse
abruzzese fra i numerosissimi
dischi di singoli artisti e gruppi
emergenti pervenuti da tutta
la penisola, alla manifestazio-
ne inoltre parteciperà come
ospite lo storico gruppo Pre-
miata Forneria Marconi. Oltre
a questa partecipazione la
band acquese continua a la-
vorare a nuovi progetti per il
prossimo anno, fra cui un
possibile live registrato da un
canale satellitare e previsto
proprio per l’inizio del 2008.

Intanto segnaliamo che i
«17perso» suoneranno al
New Bulldog di Serra Riccò
(Genova) venerdí 18 gennaio
2008 insieme ai Deimos,
un’altra band acquese di cui
si parla davvero molto bene.

Fra i due gruppi si è sviluppa-
ta ormai da tempo una stretta
collaborazione che li ha por-
tati ad organizzare diverse
rassegne musicali nella no-
stra zona: dal Festival di
WoodPrasc ai Sub-Live, fino
al recente Friday I’m in Rock.
Quest’ultimo, che ha peraltro
registrato un grande succes-
so di pubblico, ha visto la par-
tecipazione anche dei Je-
remy, gruppo di Calamandra-
na (AT), che proprio quest’an-
no ha realizzato il suo primo
disco proprio con la Sciopero
Records di Acqui Terme.

red.acq.

I “17perso”

Gruppo musicale
che si fa onore

Aperta sino a domenica 13 gennaio

Fede da tutto il mondo nella mostra dei presepi

Acqui Terme. L’Esposizione
internazionale del presepio
propone un prezioso esempio
di presepe di figure in carta. Si
sviluppa in un doppio stand si-
tuato alla destra per chi ha ap-
pena superato l’ingresso della
mostra. Sono stati messi a di-
sposizione della Pro-Loco di
Acqui Terme dal genovese Or-
lando Costa. Un artista che
per comporre la natività, con
statue di poco di due metri di
altezza, ha usato solo carta,
forbici e taglierino e colla. Nei
secoli il presepio, quale tradi-
zione preziosa e carica di si-
gnificato del Natale, è stato
realizzato con tutti i materiali,
tipi e dimensioni, ma sicura-
mente un piccolo tuffo nei ri-
cordi viene riservato a quello
di carta. Fogli di carta che do-
vevano essere ritagliati e mon-
tati su supporti. Il presepe di
Orlando Costa è una testimo-
nianza, dal vivo, a documenta-
zione della capacità creativa e
manuale dell’artista oltre che
dell’amore, dello spirito e dei
sentimenti che lo hanno ispira-
to. L’origine dei presepi di carta
sembra abbia avuto la massi-
ma diffusione in Italia ed in Eu-
ropa nell’Ottocento. Era un

presepio «povero», ebbe il
merito di diffondere la tradizio-
ne in tutte le case, anche in
quelle meno abbienti, tra
quanti non avevano la possibi-
lità di acquistare statuine scol-
pite. Quello in mostra all’Espo-
sizione internazionale del pre-
sepio è di tipo gigante. Nel-
l’ammirarlo ci si rende conto
che, oltre ad un notevole effet-
to scenico, alla sua originalità
indiscussa e al materiale usa-
to per costruirlo, c’è alla sua
origine una capacità realizzati-
va non indifferente. Ogni anno
l’Esposizione presepistica ac-
quese, accanto a presepisti
amatoriali, accoglie artisti af-
fermati. Per l’edizione del
2007, il presepe di Orlando
Costa collabora, con altre ope-
re pregiate e di indiscusso in-
teresse, a rendere la manife-
stazione sempre di maggiore
attrazione e fama. La rasse-
gna è infatti un evento che sin-
tetizza cultura, arte, religiosità,
passione e manualità di chi ha
presentato le Natività in mo-
stra. Va ricordato inoltre che il
presepio, nella nostra ed in va-
rie regioni d’Italia e del mondo,
è sinonimo di tradizione e di
concezione artistica. C.R.

Il presepe fatto con figure di carta

Iat traferito
Acqui Terme. L’ufficio turi-

stico Iat dal 1 al 21 gennaio
2008 resterà chiuso per tra-
sloco. La nuova sede sarà in
piazza Levi presso palazzo
Robellini. Il numero di telefo-
no rimane 0144-322142 - fax
0144 326520.
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Alice Bel Colle. Con una
sobria, ma significativa ceri-
monia, Alice Bel Colle ha uffi-
cialmente inaugurato, venerdì
14 dicembre, il suo nuovo mi-
cronido “Primi passi in Colli-
na”.

L’inaugurazione, a cui han-
no preso parte le autorità co-
munali, capeggiate dal sinda-
co Aureliano Galeazzo, il Pre-
fetto di Alessandria Francesco
Castaldo, la Vicepresidente
della Provincia, Maria Grazia
Morando, e il Presidente del
Consiglio Provinciale, profes-
sor Adriano Icardi, segue di
qualche giorno l’entrata in fun-
zione della struttura, che sta
già lavorando con buoni risul-
tati. Il taglio del nastro, effet-
tuato da Aureliano Galeazzo
dopo la benedizione dei locali
officiata dal parroco don Da-
miano Cresto, ha rappresen-
tato il coronamento di un lun-
go processo che aveva preso
il via nel 2005, sulla base di
un bando indetto dalla Regio-
ne Piemonte.

La nuova struttura, che sor-
ge in via Libertà 14, nelle in-
tenzioni del Comune dovrà
avere il suo fiore all’occhiello
nella qualità e nell’efficienza
dei servizi offerti. Il numero di
posti a disposizione (11 in tut-
to, di età compresa fra 3 e 36
mesi) non è amplissimo, ma
consentirà comunque di forni-
re un aiuto concreto a quelle
famiglie in cui ambedue i geni-
tori devono conciliare i propri
impegni lavorativi con la pre-
senza, e le relative esigenze,
di un bambino in tenera età.

Il micronido (che sarà gesti-
to dalla Onlus CrescereInsie-
me di Acqui Terme), sarà
aperto anche ai bambini dei
comuni limitrofi convenzionati,
e si avvarrà di un regolamento
all’avanguardia, con tariffe dif-
ferenziate calibrate a seconda
della durata della frequenza,
del reddito famigliare e del co-
mune di residenza.

Presso il nido sono già ope-
rativi educatori e operatori di
supporto tra cui una cuoca; la
struttura è infatti dotata di una
cucina dove vengono prepara-
ti i pasti per i bambini, secon-
do le precisa disciplina sanita-
ria ed alimentare.

“Primi passi in collina” è una
grande conquista per il paese
di Alice, e più in generale per
tutta l’area circostante: forni-
sce un servizio importante,
che gli è valso l’interessamen-
to di molte famiglie, e consen-
te di compiere un ulteriore
passo avanti verso una qualità
di vita complessiva indispen-
sabile per promuovere e ren-
dere un po’ più desiderabile
questo territorio, che può con-
tare anche su eccellenze im-
pagabili in ambito gastronomi-
co e paesaggistico, ma dove
elementi come l’ospitalità, il ri-
spetto reciproco fra le perso-

ne, la qualità della vita sociale
(arricchita da servizi come
questo) sono elementi altret-
tanto importanti per favorire
nuovi insediamenti e garantire
una certa continuità ai flussi
turistici.

Festeggia 16 anni la guida
più amata degli appassionati
di enogastronomia di Piemon-
te, Liguria e Valle d’Aosta. È
la GuidaCriticaGolosa di Pao-
lo Massobrio (Comunica Edi-
zioni, 16,90 euro) il libro che
mette sul piedistallo del gusto
il meglio di quanto, in fatto di
cibo e vino, queste regioni
possono offrire.

La guida nacque come co-
stola del periodico Papillon
(l’anima critica che pubblica i
faccini neri) per far risaltare il
meglio delle tavole provate
durante un anno, Massobrio e
i suoi collaboratori vanno nei
locali inaspettati, pagano il
conto e poi raccontano. «È il
prezzo dell’autorevolezza che
ci siamo conquistati - dice
Paolo Massobrio - è la piace-
vole fatica che ci fa parlare
delle cose che abbiamo pro-
vato per chi ci segue fedel-
mente da una vita e che ha
decretato un fenomeno edito-
riale. Credo che nessuna gui-
da possa andare nel profondo
di un territorio come questa».

Ma quali sono i numeri di
questa edizione? In 912 pagi-
ne sono selezionati 362 risto-
ranti del Piemonte, suddivisi
per province, a cui si aggiun-
gono 366 “altri locali che me-
ritano una sosta”. E poi ecco
585 produttori di cose buone,
1005 cantine e 291 hotel.

Tutto questo è il Piemonte
del gusto, ma non solo. La
Guida, come di consueto, an-
che quest’anno segnala le so-
ste golose di Valle d’Aosta (36
ristoranti, 17 altri locali che
meritano una sosta, 56 pro-
duttori di cose buone), Liguria
(Levante: 88 ristoranti, 30 altri
locali consigliati, 68 produttori
di cose buone; Ponente: 50 ri-
storanti segnalati, 49 altri lo-
cali e 96 artigiani del gusto) e
Costa Azzurra (16 ristoranti e
27 altri locali).

Qualche curiosità. Il prima-
to della provincia con più ri-
storanti recensiti è Cuneo
(117), seguita a ruota da Tori-
no (69) e da Alessandria (59),
mentre per i produttori di cose
buone cambia il terzo posto
sul podio, assegnato ad Asti.

Come di consueto la Gui-
daCriticaGolosa assegna la
corona radiosa alla miglior ta-
vola di ogni provincia, quella
“perfetta” e il faccino radioso a
quei ristoranti che rappresen-
tano il massimo della cucina
regionale.

Le 31 corone radiose sono
state premiate nell’ambito di
Golosaria, la rassegna di cul-
tura e gusto che si è svolta a

Torino il 25 ed il 26 novembre.
Ecco i top delle due catego-

rie, suddivisi per provincia:
Corone Radiose 2008

Alessandria (3 corone): I
Caffi, Acqui Terme; Trattoria
Dei Tacconotti, Frascaro; La
Fermata, Spinetta Marengo.

Asti (4 corone): Gener
Neuv, Asti; L’Osteria del Ca-
stello da Marisa, Castell’Alfe-
ro; Il CascinaleNuovo, Isola
d’Asti; Vittoria, Tigliole.

Cuneo (6 corone): L’Angolo
del Paradiso (Da Cesare), Al-
baretto della Torre; Locanda
del Borgo Antico, Barolo; Al-
l’Enoteca, Canale d’Alba; An-
tica Corona Reale “Da Ren-
zo”, Cervere; La Coccinella,
Serravalle Langhe; Il Nazio-
nale, Vernante.

Novara (4) corone: Pinoc-
chio, Borgomanero; Novecen-
to, Meina; Villa Crespi, Orta
San Giulio; Al Sorriso, Soriso.

Torino (4 corone): Garde-
nia, Caluso; Combal.Zero, Ri-
voli; La Credenza, San Mauri-
zio Canadese; Flipot, Torre
Pellice.

Verbania (1 corona): Picco-
lo Lago, Verbania Fondotoce.

Vercell i  (2 corone): Lo
Scoiattolo, Carcoforo; Bivio,
Quinto Vercellese.

In Valle d’Aosta la corona
radiosa è stata assegnata a
Locanda La Clusaz, Gignod
(Ao), mentre in Liguria il rico-
noscimento è stato conferito a
La Brinca - Ne (Ge); Apricale
da Delio, Apricale (Im); Paolo
e Barbara, Sanremo (Im); Ar-
manda, Castelnuovo Magra
(Sp); Gin, Castelbianco (Sv);
Fornace di Barbablù, Vado Li-
gure (Sv).
Faccino radioso 2008

Alessandria (3 faccini radio-
si): Vecchia Posta, Avolasca;
Cascina Martini, Murisengo;
Donatella, Oviglio.

Asti (4 faccini radiosi): San
Marco, Canell i ; La Braja,
Montemagno; I Bologna, Roc-
chetta Tanaro; Da Bardon del
Belbo, San Marzano Oliveto.

Cuneo (19 faccini radiosi):
Casa Scaparone, Alba; An-
tinè, Barbaresco; D’la Pico-
carda, Barge; Rododendro,
Boves; Marsupino, Briglia; Vil-
la Tiboldi, Canale d’Alba; Il
Portichetto, Caraglio; Ostu di
Djun, Castagneto; Locanda
dell’Arco, Cissone; Del Mer-
cato Da Maurizio, Cravanza-
na; Della Posta, Monfor te
d’Alba; Conti Roero, Monticel-
lo d’Alba; La Luna nel Pozzo,
Neive; Trattoria Salvetti, Paro-
do; Casa Baladin, Piozzo; Il
Centro, Priocca d’Alba; L’Ostu
e il Baloss, Saluzzo; Guido da

Costigliole, Santo Stefano
Belbo; Cascina Schiavenza,
Serralunga d’Alba.

Novara (1 faccino radioso):
Prestige, Novara.

Torino (7 faccini radiosi):
Ramo Verde, Carema; Dolce
Stil Novo, Ciriè; Al Garamond,
Torino; Guido per Eataly-Ca-
sa Vicina, Torino; La Barrique,
Torino; Sardegna, Torino; Vin-
tage 1997, Torino.

Verbania (1 faccino radio-
so): La Zucca, Arola.

Vercelli (2 faccini radiosi):
Osteria Cascina dei fiori, Bor-
govercelli; Cinzia, Vercelli.

Valle d’Aosta (4 faccini ra-
diosi): Le Grand Baou, Avise
(AO); Hermitage - Breuil, Cer-
vinia; Hotel Bellevue - Le petit
restaurant, Cogne; La Casso-
lette, La Salle (Ao).

Liguria (12 faccini radiosi):
Baldin, Genova Sestri Ponen-
te; Cà Gosita, Ne (Ge); Con-
chiglia, Arma di Taggia; Car-
letto, Bordighera (Im); San
Giorgio, Cerco (Im); Piombo,
Isolabona (Im); Baja Benia-
min, Ventimiglia; Cappun Ma-
gro, Riomaggiore (Sp); Baia
del Sole, Alassio; Doc, Borgio
Verezzi (Sv); Ai Torchi, Finale
Ligure (Sv); Arco Antico, Sa-
vona; Muraglia Conchiglia
d’oro, Varigotti (Sv).

«16 anni sono tanti - spiega
Massobrio - e questo lungo
periodo è stato testimone di
una crescita che ora è a un
punto di svolta. La cucina pie-
montese si consolida, è di-
ventata adulta, non ha ceduto
alle mode facili, ha prodotto
tanti giovani. Ma il valore della
GuidaCriticaGolosa è stato
mettere insieme i coltivatori e
gli artigiani con i ristoratori.
Per dire che si vince se la cu-
cina ha le note dei prodotti del
suo territorio».

Cortemilia. Ultimo appuntamento della stagione per la Confraternita della Nocciola “Tonda Gentile di Langa” di Cortemilia, sodali-
zio eno-gastronomico, che si prefigge, come scopo principale, la valorizzazione e promozione della nocciola “Tonda e Gentile di
Langhe” diventandone insostituibile ambasciatore. Sabato 15 dicembre gli auguri  di  Natale, presso la nuova sede operativa  di
piazza Molinari. Prima la benedizione dei locali da parte del parroco don Edoardo Olivero, e poi il saluto del gran maestro  Luigi
Paleari e lo scambio  di  auguri con le autorità  e i numerosi presenti. G.S.

“Primi passi in collina” potrà ospitare fino a 11 bambini

Alice inaugurato il nuovo micronido

Di Paolo Massobrio, festeggia i 16 anni

Guida critica golosa 2008

Appello Dasma
a donare sangue

Acqui Terme. L’Associazio-
ne Dasma - Avis ricorda che
permane sempre la carenza
di sangue ad uso dell’Ospe-
dale di Acqui Terme.

Si invitano pertanto le per-
sone in buona salute a voler
collaborare alla donazione di
sangue.

Per donare il sangue recar-
si all’ospedale di Acqui all’ulti-
ma domenica del mese in
corso, a digiuno, al mattino, al
primo piano (centro trasfusio-
nale) dalle ore 8.30 alle 11.

Per ulteriori informazioni
tel. 333 7926649.

Nuova sede operativa a Cortemilia

Per la Confraternita della Nocciola
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ESECUZIONE Nº 15/07
PROMOSSA DA BANCA INTESA SANPAOLO SPA

con Avv.to M. Macola
Lotto Unico: in Comune di Castelletto d’Erro, Reg. Bricco nº 11, immobile costi-
tuito da fabbricato ad uso deposito attrezzi agricoli con soprastante fienile ed an-
nesso terreno attualmente incolto. Il fabbricato, di recente costruzione, è privo di
infissi ed impianti e risulta censito al catasto fabbricati di detto comune al fg. 1,
mapp. 390, sub 1, cat. D/10, RC € 614 e al catasto terreni stesso comune al fg. 1,
mapp. 389, cl. 2 qualità vigneto, sup. are 34,90, RD € 27,94 RA € 31,54.
La superficie complessiva è di mq. 4.630 di cui mq. 1.140 sedime pertinenziale al
fabbricato e mq. 3.940 costituenti il terreno agricolo.
Coerenze: mapp. 168, 169, 170, 171, 173, 174 e la strada comunale.
Beni posti in vendita nello stato di fatto e diritto in cui si trovano, tutti meglio de-
scritti nella relazione CTU redatta dal Geom. Dapino, depositata in Cancelleria in
data 8/08/2007 e nella successiva integrazione depositata in data 20/11/2007, i cui
contenuti si richiamano integralmente.
Nota bene: a cura dell’aggiudicatario entro 120 giorni dall’aggiudicazione dovrà
essere presentata una DIA in sanatoria per un costo presunto di € 1.400,00;
il terreno oggetto del pignoramento risulta essere classificato ai sensi del vigente
PRG come “area agricola sottoposta a vincolo per scopo idrogeologico”
Prezzo base € 67.000,00. Offerte minime in aumento € 1.000,00. Cauzione pari
al 10% del prezzo offerto. Spese presunte di vendita pari al 20% del prezzo di
aggiudicazione; da corrispondere a cura dell’acquirente nel caso di aggiudicazio-
ne.
Qualora per la vendita non siano proposte offerte di acquisto entro il termine stabi-
lito, ovvero per il caso in cui le stesse non siano efficaci ai sensi art. 571 c.c., ovve-
ro per il caso in cui si verifichi una delle circostanze di cui all’art. 572 III comma
c.p.c. o per qualsiasi altra ragione è disposta, ai sensi art. 576 c.p.c., vendita all’in-
canto per il giorno 09/05/2008 alle seguenti condizioni:
Prezzo base € 67.000,00. Offerte minime in aumento € 1.000,00. Cauzione pari
al 10% del prezzo base. Spese presunte di vendita pari al 20% del prezzo di
aggiudicazione; da corrispondere a cura dell’acquirente nel caso di aggiudicazio-
ne.

ESECUZIONE Nº 19/07
PROMOSSA DA BANCA POPOLARE DI NOVARA SPA

con Avv.to V. Ferrari
Lotto Unico in Comune di Nizza Monferrato alloggio con accesso dal cortile con-
dominiale di viale Umberto I n, 58, sito al 4º piano e composto da ingresso, sog-
giorno, cucina abitabile, camera, bagno, balcone e cantina posta al piano seminter-
rato. L’immobile è censito al catasto fabbricati del Comune di Nizza Monferrato al
fg. 14, mapp. 349 sub. 14, cat. A/4, vani 4,5, R.C. € 244,03.
Beni posti in vendita nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano, tutti meglio
descritti nella relazione di CTU redatta dal Geom. Piccardi, depositata in Cancelle-
ria in data 25/07/2007 e nella successiva integrazione depositata il 31/10/07, i cui
contenuti si richiamano integralmente.
Prezzo Base € 54.000,00. Offerte minime in aumento € 1.000,00. Cauzione pari
al 10% del prezzo offerto. Spese presunte di vendita pari al 20% del prezzo di
aggiudicazione; da corrispondere a cura dell’acquirente nel caso di aggiudicazione.
Qualora per la vendita non siano proposte offerte di acquisto entro il termine stabi-
lito, ovvero per il caso in cui le stesse non siano efficaci ai sensi art. 571 c.c., ovve-
ro per il caso in cui si verifichi una delle circostanze di cui all’art. 572 III comma
c.p.c. o per qualsiasi altra ragione è disposta, ai sensi art. 576 c.p.c., vendita all’in-
canto per il giorno 09/05/2008 alle seguenti condizioni:
Prezzo base € 54.000,00. Offerte minime in aumento € 1.000,00. Cauzione pari
al 10% del prezzo base. Spese presunte di vendita pari al 20% del prezzo di
aggiudicazione; da corrispondere a cura dell’acquirente nel caso di
aggiudicazione.

Si rende noto che è stata disposta vendita senza incanto
in data 15 febbraio 2008 ore 9 e segg.

nella sala delle pubbliche udienze
del Tribunale di Acqui Terme degli immobili

delle seguenti esecuzioni immobiliari

Giudice Onorario delle Esecuzioni:
Dott. Giovanni Gabutto

Cancelliere: Emanuela Schellino
Custode: Istituto vendite giudiziarie

TRIBUNALE ACQUI TERME
Avvisi di vendita di immobili senza incanto

MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE VENDITE SENZA INCANTO
Cauzione e spese pari al 30% del prezzo offerto (che non potrà essere inferio-
re al prezzo base) da depositarsi mediante assegno circolare trasferibile pari al
10% a titolo di cauzione intestato alla “CANCELLERIA DEL TRIBUNALE
DI ACQUI TERME” - unitamente all’offerta di acquisto in busta chiusa (che
dovrà riportare solo il numero della procedura e la data della vendita) entro le
ore 13.00 del giorno non festivo antecedente quello fissato per la vendita pres-
so la Cancelleria Esecuzioni Immobiliari del Tribunale di Acqui Terme. 
In caso di più offerte, si terrà gara a partire da quella più alta nella sala delle
pubbliche udienze del Tribunale di Acqui Terme.
L’offerta presentata è irrevocabile ma non dà diritto all’acquisto del bene. La
persona indicata in offerta come intestataria del bene è tenuta a presentarsi al-
l’udienza sopra indicata, in mancanza, il bene potrà essere aggiudicato anche
ad altro offerente per minor importo e la differenza verrà addebitata all’offe-
rente non presentatosi. Non verranno prese in considerazione offerte pervenu-
te dopo la conclusione della gara. Sono a carico dell’aggiudicatario le spese di
cancellazione delle formalità.
Versamento entro 45 giorni dall’aggiudicazione del residuo prezzo, detratto
l’importo della cauzione.
Spese presunte di vendita pari al 20% del prezzo di aggiudicazione e da corri-
spondere a cura dell’aggiudicatario nei termini previsti (l’eventuale eccedenza
sarà restituita all’aggiudicatario).
Relazione CTU, planimetrie consultabili presso l’ISTITUTO VENDITE GIU-
DIZIARIE (Via Fernando Santi 26 - Z.I. D4 - Alessandria), oppure sul sito
www.alessandria.astagiudiziaria. com, possibilità di visionare gratuitamente
l’immobile previa prenotazione presso l’I.V.G. 0131/22.51.42 - 22.61.45 - iv-
galessandria@astagiudiziaria.com

ESECUZIONE Nº 64/06
PROMOSSA DA CONDOMINIO VIA DE GASPERI 42 con Avv.to C. Chiesa

Professionista Delegato: Avv.to Renato DABORMIDA
con studio in Via Mazzini 2, Acqui Terme

Lotto Unico: intera proprietà di unità immobiliare in condominio (denominato
Condominio “via De Gasperi, 42”) di circa 76,50 mq. di superficie lorda posta al
primo piano, oltre a due terrazzi scoperti di circa 34 mq. Di superficie lorda e a can-
tina al piano terreno di circa 4,00 mq. Di superficie lorda. L’unità abitativa risulta
composta da cucina, due camere, tinello, bagno e corridoio d’ingresso, e di relative
quote millesimali sulle parti condominiali. Il tutto censito al Catasto Fabbricati del
Comune di Acqui Terme al fg. 30, particella 614, sub 5, cat. A/2, cl. 3º, vani 5, R.C.
€ 322,79.
Nota bene: saranno a carico dell’aggiudicatario le spese per la denuncia di inizio at-
tività in sanatoria per regolarizzare alcuni lavori edilizi come evidenziato in relazio-
ne di perizia.
Beni posti in vendita nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano, come meglio
descritti nella relazione di CTU redatta dal Geom. Marco Giuso, i cui contenuti si
richiamano integralmente.
Prezzo Base € 74.000,00. Offerte minime in aumento € 1.000,00. Cauzione pari
al 10% del prezzo offerto. Spese presunte di vendita pari al 20% del prezzo di
aggiudicazione; da corrispondere a cura dell’acquirente nel caso di aggiudicazione.
Qualora per la vendita non siano proposte offerte di acquisto entro il termine stabili-
to, ovvero per il caso in cui le stesse non siano efficaci ai sensi art. 571 c.c., ovvero
per il caso in cui si verifichi una delle circostanze di cui all’art. 572 III comma
c.p.c. o per qualsiasi altra ragione è disposta, ai sensi art. 576 c.p.c., vendita all’in-
canto per il giorno 9/05/2008 alle seguenti condizioni:
Prezzo base € 74.000,00. Offerte minime in aumento € 1.000,00. Cauzione pari
al 10% del prezzo base. Spese presunte di vendita pari al 20% del prezzo di ag-
giudicazione; da corrispondere a cura dell’acquirente nel caso di aggiudicazione.
In caso di incanto deserto sarà disposto nuovo incanto con prezzo base ribassato del
25% il giorno 19/09/2008. Offerte minime in aumento invariate rispetto ai prece-
denti esperimenti di vendita

Si rende noto che è stata disposta
vendita senza incanto

in data 15 febbraio 2008 ore 9 e segg.
presso gli studi dei professionisti delegati

alle vendite delle seguenti esecuzioni immobiliari 

Giudice Onorario delle Esecuzioni:
Dott. Giovanni Gabutto

Cancelliere: Emanuela Schellino
Custode: Istituto vendite giudiziarie

TRIBUNALE ACQUI TERME
Avvisi di vendita di immobili senza incanto

MODALITÀ
PARTECIPAZIONE

VENDITE AFFIDATE
AI PROFESSIONISTI

Ogni offerente, (tranne il debitore e
gli altri soggetti per legge non am-
messi alla vendita), dovrà depositare
unitamente all’istanza di partecipa-
zione all’incanto, mediante conse-
gna, presso lo studio del professio-
nista delegato, della busta chiusa
contenente assegno circolare intesta-
to al professionista delegato per
l’importo della somma da versare a
titolo di cauzione, entro le ore 12
del giorno non festivo o prefestivo
antecedente quello dell’incanto.
In caso di mancata partecipazione al-
l’incanto senza motivo, la cauzione
sarà trattenuta nella misura del 1/10.
Con la domanda di partecipazione
saranno indicate le generalità del-
l’offerente ed il cod. fisc.; se perso-
na coniugata il regime prescelto; se
società, idonea certificazione da cui
risultino costituzione e poteri confe-
riti all’offerente; l’elezione di domi-
cilio in Acqui Terme.
In caso di aggiudicazione l’aggiudi-
catario dovrà provvedere al versa-
mento del saldo entro 45 giorni dal-
l’aggiudicazione mediante deposito
di assegno circolare presso lo studio
del professionista delegato ed a lui
intestato; inoltre dovrà depositare
assegno circolare per l’importo par
al 20% del prezzo di aggiudicazione
per spese presunte di vendita.
A carico dell’aggiudicatario le spese
di cancellazione delle formalità.
Relazione CTU, planimetrie consul-
tabili presso lo studio del professio-
nista delegato e presso l’Istituto
vendite giudiziarie (Via Fernando
Santi 26 - Z.I. D4 - Alessandria),
oppure sul sito www.alessandria.
astagiudiziaria.com, possibilità di
visionare gratuitamente l’immobile
previa prenotazione presso l’I.V.G.
0131 22.51.42 - 0131 22.61.45 - iv-
galessandria@astagiudiziaria.com

ESECUZIONE Nº 28/04 + 5/05
PROMOSSA DA BANCA REGIONALE EUROPEA SPA + 6

con Avv.to S. Camiciotti
Lotto unico: in Comune di Acqui Terme, via Nizza nº 221, al-
loggio di civile abitazione ubicato nell’immediata periferia citta-
dina al piano primo (secondo f.t.) di più ampio fabbricato. L’im-
mobile si compone di ampio vano adibito a soggiorno prospicente
l’ingresso principale, al citato vano è collegata la cucina senza al-
cun tipo di tramezzatura. Vi sono altresì altri tre locali adibiti uno
a camera da letto matrimoniale, uno a camera da letto singola e
l’ultimo a sevizio igienico, tutti con porta di accesso prospicen-
te direttamente il vano soggiorno. Attiguo alla cucina vi è un
piccolo sgabuzzino, dalla cucina si accede ad un terrazzino con
affaccio diretto su via Nizza.
Il tutto individuabile catastalmente al NCEU del Comune di Acqui
Terme al fg. 16, mapp. 469, sub. 23, cat. A/2, cl. 4º, vani 5, RC. €
387,34
Nota bene: poiché non risulta la presentazione della denuncia di ini-
zio attività relativa alla modifica della tramezzatura interna, l’aggiudi-
catario dovrà presentare al Comune di Acqui Terme denuncia di ini-
zio attività in sanatoria.
Beni posti in vendita nello stato di fatto e di diritto in cui si tro-
vano, come meglio descritti nella relazione di CTU redatta dal
Geom. Carlo Acanfora, depositata in Cancelleria rispettivamente
in data 14/01/2005 e 3/05/2005, i cui contenuti si richiamano in-
tegralmente.
Prezzo Base € 88.200,00. Offerte minime in aumento € 2.000,00.
Cauzione € 14.400,00 pari al doppio della cauzione per il precedente
esperimento di vendita con incanto. Spese presunte di vendita pari
al 20% del prezzo di aggiudicazione; da corrispondere a cura del-
l’acquirente nel caso di aggiudicazione.

Si rende noto che è stata disposta
vendita con incanto

in data 1º febbraio 2008 ore 9 e segg.
nella sala delle pubbliche udienze

del Tribunale di Acqui Terme degli immobili
delle seguenti esecuzioni immobiliari

Giudice Onorario delle Esecuzioni:
Dott. Giovanni Gabutto

Cancelliere: Emanuela Schellino
Custode: Istituto vendite giudiziarie

TRIBUNALE ACQUI TERME
Avvisi di vendita di immobili con incanto

MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE
VENDITE CON INCANTO

Ogni offerente (tranne il debitore e gli altri soggetti
per legge non ammessi alla vendita), dovrà deposita-
re unitamente all’istanza di partecipazione all’incan-
to, mediante consegna presso la Cancelleria del Tri-
bunale due distinti assegni circolari trasferibili inte-
stati alla “CANCELLERIA DEL TRIBUNALE DI
ACQUI TERME” entro le ore 13.00 del primo gior-
no non festivo precedente quello di vendita, le som-
me sopra-indicate relative alla cauzione e alle spese
presuntive di vendita,.
Ai sensi dell’art. 580 c.p.c., se l’offerente non divie-
ne aggiudicatario, la cauzione dovrà essere immedia-
tamente restituita dopo la chiusura dell’incanto, sal-
vo che l'offerente non abbia omesso di partecipare al
medesimo, personalmente o a mezzo di procuratore
speciale, senza documentato e giustificato motivo. In
tal caso la cauzione sarà restituita solo nella misura
dei 9/10 dell’intero.
La domanda di partecipazione all’incanto dovrà ri-
portare le complete generalità dell’offerente, l’indi-
cazione del codice fiscale e, nell’ipotesi di persone
coniugate, il regime patrimoniale prescelto; in caso
di offerta presentata in nome e per conto di una so-
cietà, dovrà essere prodotta idonea certificazione
dalla quale risulti la costituzione della società ed i
poteri conferiti all’offerente in udienza.
Gli acquirenti dovranno dichiarare la propria resi-
denza ed eleggere domicilio in Acqui Terme.
Ad incanto avvenuto potranno essere presentate in
Cancelleria offerte di acquisto entro il termine di 10
giorni, ma non saranno efficaci se il prezzo offerto
non sarà di almeno 1/5 superiore a quello raggiunto
in sede di incanto. Gli offerenti dovranno depositare
in Cancelleria assegno circolare trasferibile intestato
a “ Cancelleria del Tribunale di Acqui Terme” di cui
il primo, relativo alla cauzione di importo doppio ri-
spetto a quello fissato per la vendita con incanto.
Spese presunte di vendita pari al 20% del prezzo di
aggiudicazione a carico dell’aggiudicatario. Versa-
mento del prezzo entro 45 giorni dall’aggiudicazio-
ne.
Relazione CTU, planimetrie consultabili presso l’I-
STITUTO VENDITE GIUDIZIARIE (Via G. Bruno
82- Alessandria), oppure sul sito www.alessandria.
astagiudiziaria.com, possibilità di visionare gratuita-
mente l’immobile previa prenotazione presso
l’I.V.G. 0131/22.51.42 - 22.61.45 - ivgalessandria
@astagiudiziaria.com
Atti relativi alla vendita consultabili presso Cancelle-
ria Esecuzioni Immobiliari del Tribunale e presso il
custode.
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San Giorgio Scarampi.
C’era la Langa di una volta ad
aspettarti. Dopo i colori del-
l’autunno, il bianco della neve.

Una spolverata, ma la co-
perta candida tiene, perché è
trapunta dal filo del ghiaccio.

Il vento soffia tra le case.
Lastre trasparenti raccoman-
dano prudenza al cammino.
Un freddo così intenso era un
po’ che non lo sentivi.

La fortuna è che dentro l’O-
ratorio trovi tutta la gente che
le quattro mura posson conte-
nere.

***
È il pomeriggio degli augu-

ri. Ma è soprattutto il pomerig-
gio per Don Pier Paolo.

Accade domenica 16 di-
cembre a San Giorgio. L’inse-
gna è quella della commozione.

Si comincia da un docu-
mentar io, di poco più di
mezz’ora, che racconta del
parroco di qui che da sei anni
non c’è più.

Campi e colline, la musica

de “I ladri di carrozzelle”, i ri-
cordi dei parroci di Castino e
Cortemilia, di Giovanni Duffel,
Anna Murialdi, Maurizio Man-
fredi, Adriana Ghelli e di Fran-
co Vaccaneo, del fratello di
Don Riccabone e altri ancora.

Un DVD (in vendita al co-
sto di 10 euro, allegato all’en-
nesimo volumetto della Sca-
rampi; dalla Fondazione della
Cassa Risparmio di Asti e
dalla Fondazione CRT contri-
buti essenziali per la realizza-
zione dell’opera) che racco-
glie immagini storiche delle
manifestazioni contro l’Acna
nelle quali Don Pier Paolo era
sempre in prima fila, è testi-
mone dell’amore del sacerdo-
te per l’arte, e per quella gio-
ventù sempre più problemati-
ca che la grande città di Tori-
no non faceva nulla per na-
scondere.

“Una delle menti più belle,
più fini, negli ultimi 20/30 an-
ni, della Valle Bormida”: non
ha dubbi Giovanni Smorgon,

che interviene appena con-
clusa la proiezione.

Inizia il valzer degli aneddo-
ti. Il Don che fotocopia gli arti-
coli che parlano della lotta per
la Valle Pulita, che li distribui-
sce ai quattro angoli della sua
“diocesi”; la sua casa aperta a
tutti per una parola di confor-
to, la chiesa che si riempiva
per le sue omelie.

Tante battaglie. Non solo
per il fiume rubato. La strada
che manca. Il pronto soccorso
che ti vogliono smantellare.

“Io sono timida - racconta
una signora - non volevo par-
lare, ma devo: Don Paolo è
un grande [proprio così, al
presente] esiste ancora, io lo
vedo”.

Eliana Gai, la più commos-
sa, racconta dell’atelier del
progetto arteterapia, un so-
stegno concreto per la malat-
tia mentale; c’è chi paragona
Pier Paolo a Pasolini, chi a
Don Milani.

Tutti sottolineano le qualità
di organizzatore culturale: è
anche grazie all’Oratorio di
Santa Maria che la Langa è
rinata, attraverso mostre e
concerti, dibattiti e seminari.

San Giorgio: la gente dice
un grazie, pieno di ricono-
scenza, a Don Pier Paolo.
La testimonianza 
di Franco Vaccaneo

Dal volumetto, edito dalla
Scarampi Foundation, che ha
titolo Il mondo di don Piepao-
lo, foto di Mario Dondero e
Paolo Smaniotto, DVD allega-
to con regia di Andrea Icardi,
impreziosito da un testo di
Francesco Biamonti, traiamo
una breve pagina che riper-
corre i momenti della nascita
delle attività d’arte, cultura e
musica in terra di Langa.

***
Da San Giorgio si gode una

visione a 360º gradi sul pae-
saggio sottostante e fu lui,
Pier Paolo, a coniare la defini-
zione di “osservatorio cultura-
le” per l’impresa che stavamo
iniziando. A ripensarci ades-
so, furono anni d’intensa pro-
gettualità in cui prendeva cor-
po un sogno: quello di portare
in quel luogo al di fuori del
mondo l’alta cultura interna-
zionale; il suo carisma giocò
un ruolo fondamentale nella
costruzione di un’utopia che,
un passo dopo l’altro, stava
diventando realtà.

Nettissima fu per me, sem-

pre, la percezione di avere
accanto un uomo di grana fi-
ne, una testa pensante che
sapeva discendere dall’astrat-
to mondo delle idee alla realtà
fattuale non disdegnando le
sfide più ardue, a prima vista
impossibili.

Credo che per lui la costru-
zione di questo progetto, nel-
l’ultimo scorcio della vita, fos-
se anche una rivincita per tut-
te le mortificazioni che aveva
dovuto subire nella sua storia
personale: uomo di grandi in-
tuizioni ma prete r ibelle e
anarchico, aveva sopportato
una quarantennale emargina-
zione in una parrocchia sper-
duta in cui si sentiva come a
confino, azzerato nel suo non
comune talento. Tuttavia non
si lasciò avvilire, contrastò l’i-
solamento dapprima con la
ventennale parentesi dell’in-
segnamento torinese e poi di-
ventando primattore e prota-
gonista di tutte le battaglie ci-
vili e ambientali della Valle
Bormida, portando la “sua”
Chiesa, la Chiesa come la in-
tendeva lui, ne fuoco vivo dei
problemi della gente, al di
fuori degli steccati religiosi e
di ogni recinto ideologico.

[...] Non si adagiò mai nel
comodo stereotipo del bona-
rio parroco di campagna: la
sua missione la visse come
una trincea da dove partire al-
l’assalto per epiche battaglie
di trasformazione e migliora-
mento della società. Neanche
accettò mai le raccomanda-
zioni alla prudenza, alla cau-
tela, alla diplomazia e non
smussò i suoi angoli, certa-
mente spigolosi. Nei giorni
caldi dell’Acna arrivò persino
a sostenere la legittimità della
violenza come estremo mez-
zo di lotta contro una fabbri-
ca-mostro che distruggeva
l’ambiente di una valle intera.

Sempre pronto a smontare
i luoghi comuni e la retorica,
non nutriva alcun timore reve-
renziale nei confronti di chic-
chessia, tantomeno dei po-
tenti di turno che sapeva in-
chiodare, con dialettica impla-
cabile, alle loro responsabi-
lità.

Rivolgendosi con il tu a tut-
ti, sgombrava subito il campo
da ogni inutile formalità e così
facendo andava sempre al
cuore dei problemi, senza giri
viziosi.

A cura di G.Sa

Cessole. Il “pranzo degli
auguri” è stato l’ultimo appun-
tamento del 2007 del Lions
Club “Cortemilia & Valli”, pre-
sieduto da Emanuela Canoni-
ca e che conta oltre 30 soci.
Domenica 16 dicembre, i soci
con le loro rispettive famiglie
si sono ritrovati all’albergo ri-
storante “Madonna della Ne-
ve”, in regione Madonna della
Neve a Cessole, accolti dal
presidente Canonica e dal pa-
st president e delegato di zo-
na Giuseppe Ferrero. Locale
molto apprezzato per la sua
cucina, famosa in ogni dove,
per i suoi agnolotti al plin alla
curdunà (al tovagliolo), prepa-
rati da Maurizio (cuoco), coa-
diuvato dalla moglie Alessan-
dra e dal fratello Piermassimo
e la moglie Romina, che diri-
gono la sala, tutto sotto l’oc-
chio attento dei genitori Piera
e Renato Cirio, artefici della
celebrità della “Cucca”.

Nella mattinata il presiden-
te, accompagnato da alcuni
soci e dal coro dei ragazzi di
Vesime (dodici), ha fatto visita
alle case di riposo, le tre di
Cortemilia e quella di Torre
Bormida per un saluto di buo-
ne feste e lasciare un piccolo
pensiero del Clubs, ha queste
persone che con tanta parte-
cipazione ed emozione hanno
applaudito gli auguri dei ra-
gazzi, esibitisi in brevi canti e
recite.

Amicizia, allegria e solida-
rietà gli ingredienti della gior-
nata che ha avuto alla “Cuc-
ca”.

Momento culminante del-
l’incontro l’arrivo di Babbo Na-
tale che ha consegnato regali
a tutti i bambini presenti ed in-
trattenendosi poi a giocare e
rispondere alle loro curiose

domande. E per finire una
tombola, per adulti e piccini i
cui proventi, 1.000 euro netti,
verranno inviati direttamente
a suor Rosanna Monticone,
suora salesiana, nativa di San
Damiano d’Asti, ed ex inse-
gnate dell’Istituto Nostra Si-
gnora delle Grazie di Nizza
Monferrato. Suor Rosanna
dopo 12 anni in Costa d’Avo-
rio, dove ha fondato e diretto
un centro finalizzato alla pro-
mozione e protezione della
donna, a ora costruito una
analoga iniziativa nello stato
del Mali e sta por tando in
queste zone anche l’acqua. È
questo il secondo anno con-
secutivo che i soci offrono un
contributo a questa grande fi-
gura di religiosa, che dedica
la sua vita ad aiutare i più di-
sagiati, quelli che hanno biso-
gno di tutto.

Ed in questi giorni ha pre-
so il via la 2ª edizione di “Cor-
temilia di zucchero”, in colla-
borazione con gli Istituti Com-
prensivi di Cortemilia e Vesi-
me. I disegni degli alunni delle
elementari e medie su temi
come un cucciolo per amico
ed un girotondo per tutti i
bambini del mondo; i migliori
saranno riprodotti su una se-
rie speciale di bustine di zuc-
chero dalla ditta nicese Figli
di Pinin Pero.

Prossimo appuntamento
del Lions Club “Cortemilia &
Valli”, il 24 gennaio 2008 con
un grande ospite che parlerà
della Formula Uno e delle
corse: Ivan Capelli, ieri ap-
prezzato pilota ed oggi inviato
speciale e commentatore per
la RAI del campionato mon-
diale di formula uno. Dal Lions
Club “Cortemilia & Valli”, buo-
ne feste a tutti. G.S.

Sassello. E sono sei. Sei Consigli comunali negli ultimi due
mesi e tutti con la stessa finalità, prendere atto delle dimissioni
dei neo eletti Consiglieri che durano in carica il tempo di riceve-
re la nomina e consegnare la lettera di dimissioni. Quello di ve-
nerdì 28 dicembre, in seduta straordinaria come i precedenti
ha, all’ordine del giorno, l’approvazione dei verbali delle sedute
pregresse e la presa d’atto delle dimissioni del consigliere San-
dra Chiappori. Circola voce che anche Giuseppe Valle e Rober-
to Badano potrebbero, come tutti quelli che li hanno preceduti,
rassegnare le dimissioni. Dimissioni che, se non arriveranno
entro breve temine, costringeranno il sindaco Dino Zunino ad
indire il settimo Consiglio comunale entro la prima decade di
gennaio. Un record.

Lions Club Cortemilia & Valli

Buone feste
e poi Ivan Capelli

Domenica 16 dicembre la Langa ha ricordato

San Giorgio Scarampi e il mondo di don Pier Paolo

Il 28 dicembre sesto in due mesi

A Sassello convocato
il consiglio comunale
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Denice. Presso l’oratorio di
San Sebastiano prosegue la
3ª mostra internazionale dei
presepi artistici, inaugurata il
1º dicembre.

La mostra resterà aperta
fino a mar tedì 8 gennaio
2008 e potrà essere visitata
il martedì, giovedì e sabato
dalle ore 16 alle ore 18 e la
domenica ed i giorni festivi
dalle ore 10 alle ore 12 e
dalle ore 16 alle ore 18 o su
appuntamento, telefonando
ai seguenti numeri: 0144
92038, 329 2505968. Inoltre
si potrà ammirare alcune bel-
lissime opere degli scultori
A. Laugelli, B. Schiavetta e
G. Massolo.

Dopo i successi ottenuti
nelle due precedenti edizioni,
anche quest’anno l’Ammini-
strazione ha proposto, in col-
laborazione con l’associazio-
ne culturale Terrae Novae,
una 3ª edizione completa-
mente rinnovata.

«Un’iniziativa, la nostra, -
spiega il sindaco Nicola Papa
- che non ha il solo intento di
celebrare e ricordare il Nata-
le, ma che negli anni si è af-
fermata anche come manife-
stazione di ar te, cultura e
creatività.

Troverete nella nostra mo-
stra presepi provenienti da
circa quaranta nazioni, da re-
gione italiane, da artigiani, ar-
tisti, studenti e docenti della
nostra regione.

Le opere presentate non
sono presepi tradizionali ma
immagini di Natività che ogni

artista interpreta secondo la
sua sensibilità e cultura, tra-
sponendo il momento storico
che sta vivendo e portandolo
alla conoscenza di tutti noi.

Ogni presepe presentato si
differenzia dagli altri: cambia-
no le ambientazioni, i mate-
riali utilizzati, gli abiti ed i per-
sonaggi che popolano la nati-
vità, i quali, attraverso le loro
espressioni, ci rimandano allo
spirito del popolo di prove-
nienza.

Chi si soffermerà di fronte a
queste creazioni, nella raccol-
ta semplicità dell’antico orato-
rio di San Sebastiano, non
potrà fare a meno di lasciarsi
trascinare dal messaggio di
pace e fratellanza che i pre-
sepi comunicano.

Se poi il visitatore avrà vo-
glia di fare quattro passi nel
piccolo borgo medievale, av-
vertirà sicuramente la poesia
delle viuzze, dei voltoni e del-
le sue antiche case in pietra
sormontate dall’antica Torre
(secolo XII)».

«Visitando la nostra mostra
– conclude il primo cittadino -
avrete inoltre l’occasione, non
solo di ammirare presepi tra-
dizionali, semplici, fantasiosi
o innovativi , ma anche di ac-
quistare una bambola, la “Pi-
gotta”, creata e confezionata
da un gruppo di volontari che
hanno aderito all’invito del
Comune e dell’UNICEF per
raccogliere fondi da destinare
alla prevenzione e vaccinazio-
ne dei bambini dei paesi in fa-
se di sviluppo».

Vesime. Scrive l’insegnante
Silvana Testore:

«È quasi giunto nuovamen-
te l’appuntamento di scuole
aperte che ogni anno precede
il termine ultime per le iscri-
zioni degli alunni.

Anche quest’anno la dispo-
nibilità delle diverse scuole di
ogni ordine e grado della Co-
munità Montana “Langa Asti-
giana-Val Bormida” è massi-
ma.

Durante le date segnalate i
nuovi alunni e i loro genitori
potranno recarsi nelle scuole
per visitarle e chiedere infor-
mazioni agli insegnanti.

Ecco gli appuntamenti:
Bubbio, scuola dell’infanzia,
giovedì 10 gennaio, dalle ore
10.30 alle 11.30 e lunedì 14
gennaio, dalle 16.30 alle 18;
scuola primaria, lunedì 14
gennaio, dalle 8 alle 18. Ca-
stel Boglione, scuola dell’in-
fanzia, lunedì 7 e martedì 8
gennaio, dalle 10.30 alle
11.30; scuola primaria, mar-
tedì 8 gennaio, dalle 16 e gio-
vedì 10, dalle 17. Cassina-
sco, scuola primaria, venerdì
18 gennaio dalle 10 alle 12;
Cessole, scuola primaria, lu-
nedì 14 gennaio, dalle 10.30
alle 12.30. Loazzolo, scuola

primaria, martedì 15 gennaio.
dalle 9. Roccaverano, scuola
primaria, venerdì 18 gennaio,
dalle 8 alle 13 e dalle 14.30
alle 17.30. Monastero Bor-
mida, scuola dell’infanzia,
mercoledì 9 e 16 gennaio,
dalle 10.30 alle 11.30; scuola
secondaria di primo grado, lu-
nedì 14 gennaio, dalle 8.15
alle 9.45, per gli alunni di
Bubbio e Cassinasco e mer-
coledì 16 gennaio dalle 11.30
alle 12.30 per gli alunni di Mo-
nastero Bormida. Vesime,
scuola dell’infanzia, lunedì 21
gennaio, dalle 16.30; scuola
primaria, lunedì 14 gennaio,
dalle 11 alle 12; scuola se-
condaria di primo grado, con-
tattare la scuola (0144
89039).

Le scuole dell’infanzia ricor-
dano che per le sezioni Pri-
mavera di Bubbio e Monaste-
ro Bormida saranno iscrivibili
tutti i bimbi nati entro il mese
di ottobre 2006, mentre gli al-
tri anni per le iscrizioni a que-
sta scuola sono il 2003, 2004
e 2005.

Tutte le scuole saranno co-
munque a disposizione per
eventuali chiarimenti o richie-
ste contattando direttamente
gli insegnanti».

Cortemilia. Tra i numerosi presepi che vengono allestiti per le
festività, di particolare originalità e di grande interesse, sono
quelli che da alcuni anni, realizzano, in punti diversi del paese,
tre associazioni cortemiliesi. Stiamo parlando del presepio rea-
lizzato dal Gruppo Alpini di Cortemilia, ai piedi del monumento
che ricorda i Caduti di tutte le guerre, in piazza Savona, quello
dei borghigiani della Pieve, all’ingresso del borgo (che appare
ancora più suggestivo dopo la spolverata di neve di sabato 15)
e quello della Confraternita della Nocciola “Tonda e Gentile di
Langa”, fatto presso la sede operativa di piazza Oscar Molinari.
Tutti e tre meritano una visita. G.S.

Mombaldone. Sta riscuo-
tendo grande successo la
mostra di pittura di Concetto
Fusillo dal titolo “Tra storia e
paesaggio”, a Palazzo Gua-
sco, Galleria Carlo Carrà, ad
Alessandria, curata da Carlo
Pesce, inaugurata venerdì 14
dicembre. La mostra, ad in-
gresso libero, rimarrà allestita
fino a domenica 6 gennaio
2008, osservando i seguenti
orari: da martedì a domenica,
ore 10-12; 15-19. Aperta an-
che il 25 e 26 dicembre, men-
tre rimarrà chiusa tutti i lunedì
ed il 1º gennaio 2008.

Concetto Fusillo, siciliano,
con un passato anche lom-
bardo, ma piemontese d’ado-
zione – vive e lavora a Mom-
baldone – è un artista a tutto
tondo impegnato da sempre
in pittura, scultura, incisione e
disegno.

Porta in questa ultima mo-
stra promossa dalla Provincia
di Alessandria, la sua passio-
ne e la sua ricerca sulle fonti
storiche del territorio piemon-
tese, frutto dei documenti ar-
chivistici e delle stampe anti-
che rielaborate per gli esiti più
suggestivi dell’arte figurativa,
tra oli e disegni.

«Concetto Fusillo è il pittore
del colore, dell’armonia sua-
dente, del paesaggio incanta-
to» spiega il presidente del
Consiglio della Provincia di
Alessandria, prof. Adriano
Icardi, e prosegue «Sono ve-
ramente felice e soddisfatto di
inaugurare una mostra inte-
ressante di questo ar tista
gentile ed estroso nelle sale
della prestigiosa galler ia
“Carrà” di Palazzo Guasco, il
cuore pulsante della cultura

della Provincia di Alessandria.
Il maestro Fusillo ha portato
con sé dalla natia e solare Si-
cilia i colori intensi della luce
mediterranea con i suoi tra-
monti di splendore e di fuoco
e li ha trasferiti nelle storie e
nelle leggende del Piemonte:
sulle colline dolci del Monfer-
rato, in quelle più aspre delle
Langhe, sulle alture scoscese
dell’Appennino.

Rappresenta ciò che cono-
sce, che ama e con cui ha av-
viato un dialogo silenzioso,
ma continuo, lasciando intuire
un riferimento essenziale e
sincero a qualcuno dal quale
l’opera trae ispirazione.

Le torri medioevali, caratte-
ristico e formidabile baluardo
difensivo dalle frequenti incur-
sioni dei Saraceni, le antiche
chiese dalla superba architet-
tura romanico - gotica, i ca-
stelli immensi e misteriosi,
pieni di fascino e di violenza
feudale, assumono in Fusillo
le forme di fantasmi, che rivi-
vono nella fantasia pittrice e
diventano arte.

La cultura, di cui la pittura è
un aspetto fondamentale, ha
un compito decisivo in questo
periodo storico così difficile e
drammatico per l’umanità del
terzo millennio: quello di con-
tribuire a costruire un mondo
diverso e migliore di giustizia
e di pace.

L’arte di Concetto Fusillo ci
stimola e ci conforta in questa
costante ricerca».

Per informazioni: assesso-
rato Cultura della Provincia di
Alessandria (tel. 0131
30400406); per prenotazioni
gruppi e scuole, tel. 0131
304032.

Cortemilia. Rimarrà allesti-
ta sino a lunedì 7 gennaio,
presso “La Corte di Canob-
bio” di piazza Molinari, la per-
sonale di Anna Lequio “ac-
querelli e disegni”, inaugurata
nel pomeriggio di domenica 2
dicembre. La mostra è aperta
tutti i giorni dalle ore 8 alle 20;
venerdì e sabato dalle 8 alle
24. “La Corte di Canobbio”,
tel. e fax 0173 81262, e-mail
lacortedicanobbio@alice.it.

Anna Lequio, artista torine-
se (vive e lavora a Torino) ma
di origine astigiana (vesimese
– cessolese, nata ad Asti nel
1949,), ha frequentato la
scuola di Enrico Paulucci al-
l’Accademia Albertina. Ha al
suo attivo un’intensa produ-
zione artistica con personali
in varie città italiane.

La mostra presenta una
scelta della sua pittura più re-
cente, caratterizzata da un
raffinato ed originalissimo uso
dell’acquerello. I soggetti pre-
diletti sono interni intensi e li-
rici e brani di natura vibranti di
luce.

Sempre, nei suoi lavori, la
tecnica straordinaria si scio-
glie nella poesia delle atmo-
sfere e s’intuisce la natura ve-
ra, e la passione del pittore.

Nella ricerca artistica di An-
na Lequio molto spazio è de-
dicato al disegno e la mostra
documenta anche questo
aspetto, con una scelta di stu-
di di nudo. Molti critici si sono
interessati alla sua attività e si
sono più volte espressi in ter-
mini di assoluto consenso.

“La Corte di Canobbio” (pa-
sticcerie, caffetterie, vinerie e
camere) è luogo d’arte. Dove
il patriarca Giuseppe Canob-
bio (supportato dalla moglie
Ester e dalle f igl ie Paola,
Claudia e Barbara), indiscus-
so re della torta alla nocciola
e di altre prelibatezze alla
“Tonda Gentile di Langa”, in
questi nuovi, maestosi e fasci-
nosi locali della “Corte”, ha
realizzato un punto d’incontro,
di richiamo artistico - cultura-
le, per pittori, musicisti, scrit-
tori, attori e...

Qui tra un caffè, un bicchie-
re di vino giusto, un pasticci-
no, parli con i personaggi più
celebri e puoi ammirare opere
di grandi artisti, che prima
della grande prima nazionale
passano alla “Corte” (vedi Ro-
berto Rossellini con Vittorugo
Contini).

Andate a Cortemilia e sarà
facile rendersene conto. G.S.

Sino all’8 gennaio 3ª mostra

Denice “ la torre
ed il sogno del presepe”

Da lunedì 7 a lunedì 21 gennaio

Istituto comprensivo
scuole aperte

Degli alpini, pieve, confraternita nocciola

A Cortemilia presepi
originali da vedere

Sino al 6 gennaio in provincia

Tra storia e paesaggio
di Concetto Fusillo

A “La corte di Canobbio”

A Cortemilia Anna Lequio
acquerelli e disegni
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Vesime. Scrive Anna Maria
Bodrito, insegnante e consi-
gliere comunale: «È nata a
Vesime una nuova associa-
zione di volontariato denomi-
nata “Vesime paese solidale”
per dar modo a tutte quelle
persone che si trovano in si-
tuazione di particolar disagio
momentaneo di trovare qual-
cuno disposto ad occuparsi di
loro anche solo per ritirare le
medicine in farmacia o ac-
compagnarle ad una visita
medica. L’idea di fondare que-
sta associazione è nata da
un’attenta osservazione delle
necessità del territorio effet-
tuata dal medico di base dott.
Silvano Gallo, sempre molto
sensibile alle iniziative di soli-
darietà e di collaborazione
per migliorare il servizio sani-
tario per i propri cittadini. Do-
po una serie di riunioni infor-
mative in cui si è cercato di
chiarirsi le idee e di definire
entro quali ambiti tale asso-
ciazione voleva muoversi si è
arrivati alla stesura di uno sta-
tuto in cui vengono specifica-
te le priorità della associazio-
ne stessa e soprattutto gli in-
tenti. Naturalmente il gruppo
non vuole essere il sostituto
delle organizzazioni preposte
a tali compiti: vuole essere
semplicemente una possibilità
in più per gli abitanti di Vesi-
me che si trovino tempora-
neamente in un momento di
difficoltà a fare cose che abi-
tualmente portano a termine
senza problemi.

Considerata la buona parte-
cipazione di popolazione alle
riunioni è stata quindi ufficializ-
zata l’associazione. Come pre-
sidente è stato eletto Piergior-

gio Bodrito, vice presidente
Silvano Gallo, segretaria Fran-
ca Bertonasco, tesoriere Artu-
ro Bodrito, e Claudio Giorda-
no, Alma Rebuffi, Gian Piero
Rizzo sono i consiglieri. È sta-
to stilato anche l’elenco del
collegio sindacale che risulta
composto da Luigi Canobbio
in qualità di presidente, Clau-
dio Briano vicepresidente e
Angelo Bogliolo sindaco. Col-
legio dei probiviri formato da
Sandro Strata presidente, Ma-
risa Mirano vicepresidente e
Giacomo Sugliano proboviro.
Già una quarantina i soci
iscritti all’associazione che
hanno garantito la propria di-
sponibilità all’attività di volonta-
riato che prossimamente par-
tirà in modo effettivo, risolte le
necessità burocratiche. Nelle
riunioni successive del consi-
glio verranno anche stabiliti i
criteri per usufruire delle atti-
vità dell’associazione che poi
saranno accuratamente diffu-
se perché tutta la popolazione
possa prendere atto delle pos-
sibilità che le vengono offerte.
È un’associazione nuova fatta
di persone che hanno voglia di
dedicare una parte del loro
tempo a chi ha bisogno, ne-
cessiterà di un periodo di ro-
daggio prima di produrre i ri-
sultati sperati, ma sicuramente
sarà importante per tutta la cit-
tadinanza vesimese e soprat-
tutto per gli anziani che diven-
tano sempre di più e per i quali
i problemi diventano sempre
più grandi. Importante e deter-
minante il contributo dell’am-
ministrazione comunale che si
adopererà per mettere a di-
sposizione dell’associazione
un mezzo di trasporto».

Cortemilia . Dal 24 di-
cembre 1988 l’associazione
Valle Bormida Pulita (sede in
piazza della Chiesa n.8 m,
Cortemilia; segreteria telefoni-
ca e fax 0173 821124,
email:macogico@yahoo.it) or-
ganizza una “fiaccolata per
la pace”.

«Anche quest’anno, in col-
laborazione con l’Amministra-
zione comunale di Cortemilia
ed altre associazioni, - spiega
il segretario di Valle Bormida
Pulita Mario Cauda - mante-
niamo viva questa bella tradi-
zione.

Venerdì 4 gennaio la fiac-
colata partirà da piazza Oscar
Molinari alle ore 20,30, poi
percorrerà via Alfieri, per arri-
vare alla chiesa di San Miche-
le, poi via Dante Alighieri, la
Pontina, via Bonafous, piazza
della chiesa di San Pantaleo,
via San Francesco, piazza

Savona, via Cavour, la Ponti-
na, con arrivo in piazza Oscar
Molinari.

Un fuoco ed una tazza di
the caldo ristoreranno i parte-
cipanti, che potranno anche
gustare dolci natalizi».

Durante il percorso, in atte-
sa della partenza ed all’arrivo,
il “Teatro delle Orme” renderà
più pregnante la serata con la
lettura di brani poetici.

Anche la sezione di Emer-
gency di Asti porterà una sua
testimonianza di Pace.

«Si r ingrazia - conclude
Mario Cauda - anticipata-
mente tutte le persone di
“buona volontà” che parte-
ciperanno all’iniziativa, e le
associazioni che collabore-
ranno alla buona riuscita del-
la serata».

Per ulteriori informazioni,
tel. 328 9238957 (pausa pran-
zo).

Santo Stefano Belbo. Nel-
l’ambito del centenario della
nascita del grande scrittore
santostefanese il CEPAM
(Centro Pavesiano Museo Ca-
sa Natale) indice ed organizza
il Premio Pavese 2008: lettera-
rio, di pittura e di scultura.

Il premio letterario, giunto
alla 25ª edizione, in accordo
con la Fondazione Cesare
Pavese e il Premio Grinzane
Cavour, comprende opere
edite ed inedite di narrativa,
poesia e saggistica, nonché
tesi di laurea e lavori scolasti-
ci sullo scrittore. Le opere, in
sei copie per le edite e le ine-
dite, una per le testi di laurea
e i lavori scolastici, dovranno
pervenire al Cepam entro il
20 giugno 2008. La premia-
zione avrà luogo presso la
Casa Natale, nell’ambito della
“Due giorni pavesiana” fissata
per sabato 30 e domenica 31
agosto 2008.

Il premio di pittura, giunto
alla 19ª edizione, prevede l’in-
vio, entro il 13 luglio 2008,
delle opere realizzate con
qualsiasi tecnica. Le stesse ri-
marranno esposte nella casa
dello scrittore dal 3 agosto al
28 settembre 2008, giorno
della premiazione, nel corso

della quale verrà assegnato il
premio speciale “Una vita per
l’arte” ad un artista di chiara
fama.

Il premio di scultura, giunto
alla 12ª edizione, richiede che
le opere, realizzate con qual-
siasi tecnica, materiale e di-
mensione, giungano al Ce-
pam entro il 21 settembre
2008. Rimarranno esposte
nella casa dello scrittore dal
28 settembre al 26 ottobre
2008, giorno della premiazio-
ne.

Il tema dei concorsi di pittu-
ra e scultura è: “Luoghi, per-
sonaggi e miti pavesiani”.

Per informazioni e richieste
del bando rivolgersi a: Ce-
pam, via C. Pavese 20, 12058
Santo Stefano Belbo (tel.
0141 844942 - 840990); sito
internet www.santostefano-
belbo.it; e-mail: santo.stefa-
no.belbo@ruparpiemonte.it.

Il Premio Pavese è realiz-
zato con il contributo di: Re-
gione Piemonte, Provincia di
Cuneo, Comune di Santo Ste-
fano Belbo, Fondazione Cas-
sa di Risparmio di Cuneo,
Fondazione Cassa Risparmio
di Torino e Azienda agricola
Giacinto Gallina di Santo Ste-
fano Belbo.

Bubbio. Quattro gli appun-
tamenti, in paese, nell’ambito
di “Natale in musica”, manife-
stazione organizzata dalla
Pro Loco in collaborazione
con il Comune che si svolge
nella Confraternita dei Battuti,
ora trasformato in funzionale
auditorium.

E tutti e quattro sono di no-
tevolissimo livello. Aperta il 7
dicembre con “Jazz & Suoni
della Tradizione” con Valter
Porro (fisarmonica), Marco
Soria (chitarra), Davide Liberti
(contrabbasso) e Luciano Alì
(batteria) è toccato il 22 di-
cembre al Quartetto formato
da Claudio Chiara (sax alto),
Luigi Tessarollo (chitarra), Da-
vide Liberti (basso) e Alberto
Parone alla batteria, venerdì
28 dicembre, toccherà al
maestro Marco Gaggini, piani-
sta che non disdegna il Jazz,
le pagine “leggere”, ma nep-
pure gli Autori della tradizione
colta. Nel nome di Beethoven,
Schumann e Chopin una se-

rata ricca di suggestioni, che
sarà ospitata dalla Parrocchia-
le di N.S. Assunta (ma anche
il nostro giornale tornerà sul
concerto nell’ultimo numero
dell’anno, in uscita proprio il
28 dicembre).

Nel segno della musica an-
che l’inizio dell’anno: merco-
ledì 3 gennaio 2008 concerto
del Coro Gospel “L’Amalga-
ma” di Acqui Terme, diretto da
Silvio Barisone. L’Amalgama,
formato da una ventina di co-
risti, è nato in un primo tempo
come coro che eseguiva brani
natalizi in lingua inglese, ca-
rols, ha successivamente
spostato il proprio interesse e
repertorio verso i canti gospel
e spiritual. Il nome, “L’Amalga-
ma”, nasce dal termine greco
“malgama”, il cui significato è
per l’appunto “mescolanza di
cose diverse”...

Tutti i concerti avranno ini-
zio alle ore 21, con ingresso
libero.

G.S.

San Giorgio Scarampi.
Domenica 16 dicembre, i l
paese e la Scarampi Founda-
tion hanno ricordato don Pie-
tro Paolo (o semplicemente
Pier) Riccabone, insegnante,
“il profeta della Valle Bormi-
da”. Deceduto martedì 6 mar-
zo del 2001 (stroncato da un
infarto mentre era al volante)
a 74 anni, era prete da 51,
parroco di S. Giorgio da 45
anni.

Ricordato con la proiezione
di un film documentario e la
presentazione di un libro.

Giorgio e Adriana Ghelli del
Gruppo WWF di Acqui Terme
così ricordano don Pier Paolo
Riccabone:

«Et voila. Queste le prime
due parole di don Pier Paolo
al Convegno del WWF Lom-
bardia a Mantova del 1988.
Nell’incontro don Pier Paolo
stigmatizza la situazione della
Valle Bormida, drammatica-
mente penalizzata dalla pre-
senza della fabbrica dei vele-
ni che distrugge l’ambiente e
costringe la popolazione ad
abbandonare via via le pro-
prie attività, in par ticolare
quella agricola.

L’intervento di don Pier
Paolo è molto semplice, inci-
sivo, diretto e l’attenzione dei
presenti altissima.

Gli episodi raccontati, la
rappresentazione di una valle
in desolante degrado coinvol-
gono tutti e al termine dell’ap-
passionato discorso un totale
silenzio infine scoppia un ap-
plauso lunghissimo: è la par-

tecipazione sentita e comple-
ta per la tragica realtà appena
presentata.

Questo momento è l’inizio
per il WWF di una nuova via
da percorrere per la difesa
dell’ambiente. E sul palco sa-
le il presidente del WWF na-
zionale De Mostura che ab-
braccia don Pier Paolo, si to-
glie il “Pandino” d’oro simbolo
del WWF e segno di partico-
lari benemerenze, lo appunta
sulla giacca del “Don” come
riconoscimento del suo co-
raggioso impegno a difesa
della natura e dell’uomo.

Noi che sentiamo per la
prima volta parlare della si-
tuazione del la Valle nel la
quale da pensionati siamo
venuti a vivere, rimaniamo
profondamente colpiti dalla
gravità del problema e da su-
bito collaboriamo con tutti co-
loro che già lottavano e co-
mincia il lavoro del nostro
Gruppo di Acqui che sfocia
nel Progetto nazionale WWF
“Per salvare la Valle Bormida”
e nell’impegno a contrastare,
con un decisivo intervento
presso i Ministeri competenti,
la costruzione dell’incenerito-
re Re-Sol.

Ogni volta che negli anni in
cui abbiamo lavorato con il
WWF per la Valle Bormida l’o-
pera e gli interventi di don
Pier Paolo ci hanno aiutato a
superare stanchezza e avvili-
mento e a continuare a crede-
re, nonostante tutto, nelle for-
ze che una popolazione ha
quando lotta per la giustizia».

Monastero, la Pro Loco
e la tombola di beneficenza

Monastero Bormida. Come ogni anno, le feste natalizie por-
tano con sé la gioia di stare insieme e di condividere momenti di
solidarietà e di volontariato. La Pro Loco di Monastero Bormida
organizza la tradizionale tombola di fine anno che si svolgerà sa-
bato 29 dicembre alle ore 21 presso il salone del teatro comuna-
le. Ricchi premi per i vari “giri” di terne, quaterne, cinquine e poi
grandi sorprese per le tombole e il tombolone finale, senza di-
menticare la tombola dei più piccoli, riservata ai bambini e gratui-
ta. Parte del ricavato verrà destinato alle scuole materna, ele-
mentare e media per l’acquisto di materiale ludico e didattico.

A Bistagno mostra internazionale
di presepi fino al 31 dicembre

Bistagno. Resterà aperta fino a lunedì 31 dicembre la 2ª
esposizione internazionale di presepi a Bistagno, curata dalla
locale Banca del Tempo “G. Saracco” e con il patrocinio del Co-
mune di Bistagno allestita presso la sala multimediale del pa-
lazzo della Gipsoteca “Giulio Monteverde” in corso Carlo Testa
3, inaugurata sabato 8 dicembre

Sono in mostra oltre 120 tra presepi e natività, tutti rinnovati
rispetto alla passata edizione del 2006, molti provenienti da
ogni parte del mondo, altri realizzati in materiali insoliti e ricicla-
ti, originalissime creazioni di alunni delle scuole; altri ancora
opere di artigiani ed appassionati collezionisti.

La mostra si può visitare nel seguente orario: sabato, dalle
ore 15 alle 17; domenica e festivi, dalle ore 10 alle 12 e dalle
ore 15 alle ore 17. Per aperture straordinarie e per le scolare-
sche, telefonare ai seguenti numeri: 0144 79304 e 347
6838751.

Grognardo, con l’Epifania finisce
la 15ªedizione del presepe vivente

Grognardo. Domenica 6 gennaio si conclude la 15ª edizione
del Presepe Vivente 2007 organizzato dalla Pro Loco di Gro-
gnardo di concerto con le altre associazioni e che vede il coin-
volgimento dell’intera popolazione.

La rappresentazione della Notte di vigilia, lunedì 24 dicem-
bre, a patire dalle ore 20; è stata solo la prima parte del Prese-
pe Vivente. La conclusione si avrà infatti il giorno della Epifania,
nel pomeriggio, quando giungeranno a Grognardo i Re Magi
con il loro seguito che, con un fastoso corteo, andranno a por-
gere al Bambino Gesù i loro doni.

E questo è il programma di: Domenica 6 gennaio 2008: Epi-
fania di Nostro Signore; giornata dedicata agli amici diversa-
mente abili dell’Acquese: alle ore 14.30, dalla stalla della nati-
vità partenza del corteo di Maria e Giuseppe e dal palazzo co-
munale il corteo dei Re Magi; alle ore 15.30, adorazione del
Bambino da parte dei Magi; alle ore 16, festa per tutti con la
Befana e Babbo Natale, con la superba farinata di Grognardo,
focacce appena sfornate, frittelle, castagne rustie, corroborante
vino caldo e dolce cioccolato.

A Cremolino la mostra
“Arte oltre il tempo”

Cremolino. Rimarrà allestita fino a sabato 5 gennaio 2008,
nell’ex convento dei Padri Carmelitani (sec. XV) la mostra “Arte
oltre il tempo” dal 500 al nuovo espressionismo, organizzata
dalla Fondazione Karmel onlus e il laboratorio di restauro “Noi
Cornici” di Cremolino, e aperta da sabato 22 dicembre.

Nella mostra “Arte oltre il tempo” sono esposte opere che co-
prono l’arco temporale dal 1500 al nuovo espressionismo, di
particolare interesse diverse sculture lignee del XVI sec. prove-
nienti dalla Val Sesia, arredi sacri lignei, e dipinti del maestro
Giorgio Ottolia.

La mostra seguirà il seguente orario: sabato 29 e domenica
30 dicembre: 10-12 e 16-19; sabato 5 gennaio: 10-12 e 16-19.

A Cortemilia “Capodanno in piazza”
Cortemilia. Ultimo appuntamento natalizio, il 31 dicembre,

organizzato dal Comitato Artigiani & Commercianti di Cortemi-
lia, in collaborazione con l’Associazione Commercianti Albesi,
la Confartigianato zona di Alba e il patrocinio del Comune di
Cortemilia, con lo scopo di promuovere il commercio e attirare
turisti.

Lunedi 31 dicembre, Capodanno in Piazza, in piazza Savona.

A Bubbio il 28 dicembre e il 3 gennaio

“Natale in musica”
con Gaggini e L’Amalgama

Ci scrivono Giorgio e Adriana Ghelli

Il WWF ricorda
don Pier Paolo

Per persone particolarmente disagiate

“Vesime paese solidale”
associazione di volontariato

Venerdì 4 gennaio alle ore 20.30

A Cortemilia fiaccolata
per la pace

25º premio letterario “Cesare Pavese”
nel centenario della nascita

Il “don” ad Acqui ad un incontro sull’Acna.
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Strevi. Sindaco e vicesin-
daco: Pietro Cossa e Tomaso
Perazzi sono un “ticket” politi-
co consolidato dal tempo e
dall’esperienza, ed è giusto
che a commentare il 2007 di
Strevi non sia uno solo, ma
che da parte loro vi sia un ap-
proccio collegiale al momento
di stilare il bilancio ammini-
strativo dell’anno che si sta
chiudendo. Un anno senza
grandi sussulti per Strevi, do-
ve però non sono mancate al-
cune importanti novità.

«Secondo me è stato un
anno tutto sommato positivo –
esordisce il sindaco Cossa –
perché la vita del paese è sta-
ta caratterizzata da una certa
tranquillità, e comunque non
ci siamo trovati ad affrontare
nessuna situazione di vera
emergenza. La nostra popola-
zione è stabile, intorno alle
2000 unità e anche la situa-
zione prettamente politica mi
pare tranquilla. Con la mino-
ranza, e in particolare con il
capogruppo Parodi, c’è un
rapporto costruttivo, di colla-
borazione reciproca. Quanto
alla Pro Loco, che ha appena
rinnovato i quadri, c’è piena
armonia e collaborazione, co-
me pure con le altre associa-
zioni che operano sul territo-
rio».

Fin qui il quadro generale.
Ma proviamo a ripercorrere i
fatti salienti dell’anno appena
trascorso...
Lavori Pubblici

«Comincerei coi lavori pub-
blici, dove stiamo proseguen-
do sulla falsariga di quanto
annunciato nel nostro pro-
gramma elettorale: per quanto
concerne le strade, abbiamo
ormai quasi completato l’a-
sfaltatura delle strade interne
al territorio comunale, con gli
ultimi interventi in vale Bagna-
rio e regione Fornace. Grazie
all’aiuto e alla generosità,
sempre straordinaria, della
dottoressa Segre, siamo riu-
sciti a provvedere alla siste-
mazione dell’area cimiteriale,
dove abbiamo anche installa-
to alcune telecamere».

«Sempre nel corso dell’an-
no – continua Perazzi - sono
terminati i lavori di adegua-
mento del campo sportivo.
Ora ci auguriamo che possa
essere utilizzato dalla nostra
squadra amatoriale e magari
anche da un club di Terza Ca-
tegoria, che faremo di tutto
per favorire. Aggiungerei che
abbiamo terminato i primi due
lotti (relativi alla sistemazione
delle aule e del tetto) nell’in-
tervento di recupero dell’asilo,
sistemato la strada del Daghi-
no e rifatto le fognature in re-
gione Fornace»

La parola torna a Cossa,
che rileva come «L’area del
Girasole e quella di piazza
Scovazzi, nel Borgo inferiore,
sono state entrambe dotate di
giochi per bambini; inoltre ab-
biamo provveduto alla pulizia
del rio Crosio, dal ponte del
Borgo inferiore fino al confine
con Rivalta».

La vera novità dell’anno,
però, sul piano dei lavori, è la
decisione di realizzare due
nuovi circoli, uno nel Borgo
Superiore e uno in quello infe-
riore: un progetto importante,
che ha già preso il via e che

terrà impegnata l’amministra-
zione anche nel 2008. «Ab-
biamo già completato un chio-
sco per la Pro Loco in piazza
Vittorio Emanuele, attrezzato
a uso cucina con servizi: a
questo seguiranno i due cir-
coli, con i quali sicuramente
daremo impulso all’attività di
aggregazione e favoriremo
l’operato della Pro Loco. Spe-
riamo di completare quello
del Borgo superiore già entro
l’estate».
Altre iniziative

La novità più importante
per quanto riguarda l’immagi-
ne del paese è sicuramente
l’arrivo sugli scaffali della nuo-
va doc “Strevi” moscato passi-
to, che da quest’anno può
contare anche su un consor-
zio di tutela. «Il Comune si è
molto adoperato per far na-
scere questo consorzio – ri-
corda Cossa – perchè credia-
mo molto nelle potenzialità di
questo vino. E più in generale,
direi, nelle eccellenze del ter-
ritorio: quest’anno Strevi è
stata inclusa nel grande libro
delle DeCO, per le Denomi-
nazioni Comunali assegnate
a suo tempo ad alcuni dei no-
stri prodotti più tipici, e per
l’anno nuovo abbiamo allo
studio iniziative per valorizza-
re sempre più le nostre
DeCO».

E i dati amministrativi non
sono ancora finiti: «Abbiamo
proseguito il discorso delle
polizze assicurative contro il
furto per gli over 70, e prose-
guiamo insieme ad Acqui e
Bistagno la lotta alla zanzara
tigre. Per le tariffe, siamo riu-
sciti a mantenere invariata l’I-
CI, con detrazioni sulla prima
casa, così come l’addizionale
Irpef. Niente variazioni nem-
meno per il trasporto alunni
su autobus. Abbiamo invece
aumentato del 10% la tariffa
sui rifiuti, in linea con la nuova
raccolta differenziata, che da
noi partirà a giorni».
“Viticoltori dell’Acquese”

Tra le vicende che hanno
tenuto Strevi col fiato sospeso
per tutto l’anno c’è quella del-
la “Viticoltori”, che alla fine
sembra avere trovato soluzio-
ne... «Per la prima volta dopo
molto tempo – si limita ad af-
fermare Cossa, con un tono
molto prudente – i viticoltori
hanno incassato quanto gli
era dovuto per le uve prove-
nienti dalla vendemmia. Ci
auguriamo che questo sia il
primo passo e che in futuro le
cose miglior ino
ulteriormente»..
Obiettivi per il 2008

«La prima priorità che ci

poniamo – affermano sindaco
e vicesindaco – è portare a
termine la realizzazione delle
aree attrezzate per la Pro Lo-
co. Quella nel Borgo Superio-
re, come detto, sarà comple-
tata entro l’estate, se non pri-
ma. A stretto giro cominceran-
no poi i lavori al borgo inferio-
re. La nostra attenzione poi è
rivolta all’acquedotto comuna-
le. Abbiamo ottenuto un con-
tributo di 280.000 euro dalla
Regione Piemonte con la
compartecipazione di Acque
Potabili (gestore dell’acque-
dotto) per 80.000 euro. Li
useremo per il riposiziona-
mento del serbatoio che at-
tualmente si trova in piazza
Vittorio Emanuele: lo allonta-
neremo dal centro abitato
portandolo in collina».

All’orizzonte c’è poi un pia-
no di videosorveglianza:
«Cinque telecamere, a coper-
tura di farmacia, piazza della
Chiesa, Stazione, incrocio tra
via Veneto e via della Nave e
piazza Vittorio Emanuele do-
vrebbero contribuire alla sicu-
rezza del paese. Inoltre po-
tenzieremo l’illuminazione in-
stallando 15 nuovi punti-luce
nelle frazioni».

Tra le novità per la viabilità,
c’è il completamento dell’a-
sfaltatura strade: «Contiamo
di terminare di asfaltare tutte
le strade comprese sul territo-
rio comunale, e speriamo di
poter fare interventi anche
sulle scuole, dove puntiamo
ad abbellire il cortile esterno e
rinnovare le caldaie, grazie a
un contributo provinciale, e
sul palazzo comunale, dove
costruiremo un bagno nuovo
a supporto dei locali ad uso
della biblioteca e della prote-
zione civile».
Variante di Strevi

Visto che la si attendeva da
vent’anni, non poteva manca-
re un commento sulla varian-
te di Strevi, che ha finalmente
preso forma, ma che avrà ef-
fetti sul paese tutti da verifica-
re.

«La Variante – commenta
Perazzi – è un’opera indi-
spensabile alla viabilità del-
l’intera provincia. Il paese,
una volta completata, sarà ta-
gliato fuori dal flusso del traffi-
co, e la vita sarà certamente
più tranquilla. Non sono con-
vinto che verranno a mancare
le opportunità, anzi potrebbe-
ro nascerne di nuove, a patto
però che venga completata la
bretella di Predosa, che è il
naturale prolungamento di
quest’opera. Ci batteremo per
arrivare a questo traguardo».

M.Pr

Santo Stefano Belbo. Pa-
vese… a tavola. È successo
mercoledì 12 dicembre in riva
al Belbo.

Gli studenti dell’università
di Scienze Gastronomiche di
Pollenzo sulle tracce dello
scrittore della luna e dei falò.
Sulle orme di chi saliva in col-
lina, sulla Gaminella, e che
chiacchierava con il Nuto.

Un convivio di cui sono stati
prima protagonisti il prof. Pier
Carlo Grimaldi, docente di
Antropologia presso l’ateneo
“gustoso”, e Franco Vaccaneo
per la Fondazione Cesare Pa-
vese. Mancava solo Carlin
Petrini, ma era come se fosse
presente.

Molteplici sono state le te-
stimonianze filmate offerte
nella prima parte della matti-
nata, con gli studenti ospiti
del Centro Studi Cesare Pa-
vese.

Ecco Massimo Mila che ri-
corda l’amico, ecco Pinolo
Scaglione nella sua falegna-
meria: son servizi girati dalla
Televisione della Svizzera Ita-
liana almeno trent’anni fa, ri-
gorosamente in bianco/nero.
Che bella una tv che fa cultu-
ra e che contribuisce ad arric-
chire la giornata con contenu-
ti originalissimi.

Poi il convito vero e proprio,
sotto l’insegna della gran ba-
gna cauda, con un menù cu-
rato da Aduo Risi di concerto
con la Condotta Slow Food
Canelli- Valle Belbo, l’ente co-
munale per i l  Tur ismo e i l
Centro Sociale “Franco Gallo”
che ospita le tavolate.

Veniamo ai piatti: si comin-
cia con un tagliere piemonte-
se “di buon porco ben vissuto
e ben alimentato in cascina”,
poi il trionfo di peperoni e di
cardi, di tapinanbour e cipol-
lotti, delle rape rosse e fra-
granti, delle croccanti verdure
come “bio” comanda.

Poi viene la robiola Dop di
Roccaverano, la torta e il tor-
rone, le noccioline; ma il tutto,
sin dall’esordio era accompa-
gnato dai vini, ottimi , della
nostra terra: dolcetti, barbere
e poi moscati della Cantina
Vallebelbo.

Ospitalità squisita. Una fe-
sta.

Saperi e sapori di un tem-
po, che – insieme – fanno l’i-
dentità di un territorio.
I discorsi: Mila, il Nuto,
Grimaldi, Vaccaneo 

“Poi veniva la stagione che
in mezzo alle albere di Belbo,

e sui pianori dei bricchi rintro-
navano fucilate già di buon’o-
ra. Cirino cominciava a dire
che aveva visto la lepre scap-
pare in un solco. Sono i giorni
più belli dell’anno.

Vendemmiare, sfogliare,
torchiare, non sono neanche
lavori; caldo non fa più, freddo
non ancora; c’è qualche nuvo-
la chiara, si mangia il coniglio
con la polenta o si va per fun-
ghi”.

Una pagina de La luna e i
falò da mettere in esergo alla
bella giornata.

Che inizia con le parole di
Massimo Mila. Intervista anni
Settanta (suppergiù). “Pavese
decadente: bella scoperta. Ci
siamo tutti dentro. Oggi si ap-
partiene al Decadentismo, co-
me nel Seicento era normale
appartenere alla civiltà del
Barocco”.

Poi ecco le parole sull‘ “or-
so”. Cesare naturalmente. Un
modello antropologico emble-
matico, esistenziale aggiun-
gerà dopo Grimaldi.

“Che però di tutti noi - pro-
segue Mila sullo schermo -
era il più letterato, aveva un
incredibile gusto della parola,
che annotava continuamente
sui suoi quaderni, sorta di vo-
cabolari personali”.

E poi ecco l’interazione con
la tradizione: non si può spie-
gare Pavese senza partire dal
Piemonte, e dall’uomo pie-
montese, spesso “un punitore
di se stesso”.

Ecco poi la misogenia. Le
donne: popolo nemico di cui
non si può fare però a meno.

“Una novella come quella di
Griselda, la sposa del Mar-
chese di Saluzzo, che chiude
l’ultima giornata del Decame-
ron, è possibile sono perché
si svolge in Piemonte”.
Il mito sulle colline

Poi sullo schermo scorrono
le immagini di Pinolo Scaglio-
ne, narrazioni epiche di cacce
al riccio, al serpente, ai nidi,
la storia del “Benvenuto” e
dell’epiteto del nome.

Poi la lezione di Piercarlo
Grimaldi, una sorta di “ripas-
so del corso” che a Pollenzo è
stato dedicato a Feste e tradi-
zioni della nostra terra: discor-
si sulla figura del mediatore
che i l  Nuto - conoscitore
profondo della cultura conta-
dina - incarna; il valore del
convivio; il tema della memo-
ria che “dura” solo due gene-
razioni (poi sei morto davve-
ro) e il bisogno che ogni uo-

mo manifesta di perpetuarsi
nelle opere.

Non mancano le citazioni:
Mircea Eliade e Nuto Revel-
li, il richiamo alla Venturina (e
qui ricordiamo il bel roman-
zo di Maria Tarditi), nomen
omen , ragazzi e ragazze
“della fortuna”, adottati per-
ché due braccia in più nei
campi fanno sempre comodo
e poi arriva anche la mesa-
ta; campagne: l’alimentazio-
ne del tempo grasso e poi
del tempo magro, le polente
(con il ritorno dell’immagine
della piccola luna che acu-
tamente già Alessandro Man-
zoni citava a proposito della
povera cena di Tonio e dei
suoi familiari), “la torta di
sangue”...

Ecco Pavese uomo della
pendolarità, che non riesce
ad aderire né ad A né a B, né
alla civiltà cittadina né a quel-
la contadina.

Chiude Franco Vaccaneo,
accennando a tanti filoni pa-
vesiani di indagine. Discorsi
nel segno della trasversalità:
falò e fuochi, il ritorno alle ori-
gini, e poi i personaggi: Masi-
no, Anguilla, Valino e gli autori
con cui operare i confronti,
primo Albert Camus de Lo
straniero.

***
Pavese raccontato nel pae-

se di Pavese. Tra le sue case
(al pomeriggio la visita al luo-
go natale con il prof. Gatti).
Tra le sue colline.

Un’esperienza che racco-
mandiamo anche alle classi
delle superiori. G.Sa.

Tra passito, variante e circoli

Cossa, Perazzi e il 2007 di Strevi

A Santo Stefano Belbo il 12 dicembre la bagna cauda

A convito con Cesare

Antincendi boschivi
Bistagno. Campagna antincendi

boschivi 2008. Se avvisti un incen-
dio o anche un focolaio non indu-
giare! Chiama il: 1515 (Corpo Fore-
stale dello Stato) o il 115 (Vigili del
Fuoco), oppure i Volontari Antincen-
di Boschivi di Bistagno: 339
6252506 comunicando il luogo d’av-
vistamento!

Bistagno: laurea per Lara Repetto
Bistagno. Mercoledì 19 dicembre, presso l’Università

degli Studi di Genova, facoltà di Giurisprudenza, corso di
laurea in servizio sociale, Lara Repetto si è laureata di-
scutendo la tesi «Valutazione professionale: esperienze
dal tirocinio nell’unità di valutazione geriatrica». La tesi è
stata premiata con votazione 106/110. Relatore la chia-
rissima professoressa Clara Motta.

Alla neo dottoressa le congratulazioni dai genitori, da-
gli zii e da Stefano.
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Alice Bel Colle. Per gli abitanti di Alice Bel Colle è stata for-
se la novità più interessante del Natale 2007, una bella iniziati-
va che nelle intenzioni degli organizzatori avrà certamente un
seguito, e potrebbe diventare negli anni a venire un appunta-
mento “classico” sotto le feste natalizie.

Parliamo della prima “Mostra di Presepi Alicesi”, allestita su
un’iniziativa partita dal gruppo AliceInsieme, nei locali de “La
Bottega del Vino”, sotto i portici di Piazza Guacchione.

L’idea alla base del progetto era quella di coinvolgere tutti gli
alicesi e convincerli a esporre i propri presepi in un’area visita-
bile da tutti. L’iniziativa ha avuto successo: all’interno de “La
Bottega del Vino” fanno ora bella mostra di sé una quindicina di
allegorie della natività, realizzate negli stili più disparati. La mo-
stra, aperta ufficialmente lo scorso 8 dicembre, resterà aperta
al pubblico fino al prossimo 6 gennaio.

«Per essere al primo anno, siamo andati oltre ogni aspettati-
va – spiega Antonio Brusco – e ora la nostra speranza è che
questo appuntamento possa diventare qualcosa di istituziona-
le, sul modello di quanto accaduto con la mostra di Denice.
Pensiamo sia un piccolo ma significativo contributo al manteni-
mento delle tradizioni, e che possa stimolare la creatività della
nostra gente: cercheremo certamente di dare continuità a que-
sta iniziativa». M.Pr

Cortiglione Tre anni de La
Bricula a Cortiglione. Che è
poi il nome dell’Associazione
Culturale nata nel motto “il ri-
cordo è un dovere”, ma anche
della testata che fa memoria.
Da pochi giorni gli abbonati
hanno ricevuto il settimo nu-
mero, le consuete pagine a
colori, che crescono costanti.
Ora son 36, comprese le
quattro di copertina, ma, so-
prattutto, è stata nel 2007 la
frequenza a cambiare: la “rivi-
stina” da semestrale passa a
quadrimestrale, un numero in
più per non perdere il filo del
discorso con i lettori.

Una bella soddisfazione per
il giornalino di Cortiglione, di
cui è direttore responsabile
Francesco De Caria, e diret-
tore editor iale Gianfranco
Drago, che a nome dell’asso-
ciazione dà appuntamento -
dalle colonne della pubblica-
zione - all’assemblea ordina-
ria in programma la sera del
26 gennaio presso il ristoran-
te “Da Quinto” di regione San
Martino.
Nelle pagine

Come di consueto l’indice
riflette una straordinaria ric-
chezza.

Si comincia con un ricordo
di Meo Becuti, il creatore del
Museo delle contadinerie, al-
lestimento di cui è in progetto
un ampliamento, e che è da
intendere anche come risorsa
turistica validissima (si pensi
ai centri della Valle d’Aosta o
del trentino, o della Lombar-
dia Alpina). Ebbene, Meo Be-
cuti è scomparso a Genova il
17 ottobre u.s. e il paese gli ri-
volge un grazie pieno di rico-
noscenza.

Si prosegue con la testimo-
nianza di Alessandro Alloero /
Sterinu), un “renitente” di leva
del 1943 che, sorpreso dai
carabinieri all’inizio dell’anno
successivo, inviato forzosa-
mente Germania - con il Dott.
Gamaleri di Nizza e con Terzo
Moizo che erano stati catturati
a Cefalonia - per l’addestra-
mento della Monterosa, fu poi
partigiano e combattè nella
famosa battaglia di Masio.

Una vicenda davvero
esemplare, che racconta di
un giovane che il padre, dap-
prima, u tniva scus ant ina va-
sela ma che ritornato in Italia,
in Riviera, trova il modo per ri-
congiungersi, complice una
nuova fuga, con la famiglia.

Averne abbastanza della
guerra, ma non poter tirarsi
indietro: ecco i colloqui con i
partigiani Gatto e Aramis, la
lotta dei ribelli, e poi...ancora
10 mesi di naia finita la guerra
a Modena.

Seguono servizi sulla
ghiacciaia (e sulla sistemazio-
ne dell’area adiacente, nel-
l’ambito dell’iniziativa “Pulia-
mo il Mondo”), i ricordi di Livia
Brondolo, tratti dai sui qua-
derni (storie di fiammiferi e
giornali, di famiglie grandi), un
focus sulla lingera Ciandu “in
uagnau”, e diverse pagine de-
dicate al giornalista Ilario Fio-
re. Tra le rubriche, interessan-
te quella dedicata a proverbi,
sentenze, arguzie, adagi, lo-
cuzioni e detti, tematicamente
dedicata - questa volta - al
pane. Tante le immagini: scat-
tate in occasione delle lonta-
ne nozze 1937 di Aleramo Bi-
gliani, oppure negli anni Cin-
quanta, per la leva del 1934;
e poi quelle recenti dei co-
scritti 1937.

Con i ricordi del professor
Sergio Grea a proposito del
presidente Nixon e del segre-
tario di Stato Kissinger, anche
quelli drammatici di un evento
che cambiò la vita del paese.
La grandinata del 14 luglio
1956.

Polli annegati, buoi spaven-
tati che scappano, l’acqua in
casa, la vigna in cui è tornato
l’inverno, e che salva a mala-
pena i chèini, i tralci principali
della successiva potatura.

Ma, soprattutto, la causa
prima di un esodo migratorio
verso Milano, Genova, Torino.
Contadini che diventano ope-
rai, donne di casa che entra-
no in fabbrica o nelle case dei
borghesi, a servizio.

La fine di una civiltà. Il pae-
se che diventa diverso da
quello che era prima. G.Sa

Cassine. Per i bambini di Cassine domenica 16 dicembre è
stata davvero una giornata da ricordare. I piccoli cassinesi han-
no trascorso un pomeriggio divertente, con un giro per il paese
e i doni di Babbo Natale. Tutto questo grazie all’opera di don Pi-
no Piana e del suo Oratorio, e alla imprescindibile collaborazio-
ne della Pro Loco, della Croce Rossa di Cassine e della locale
sezione dei volontari di Protezione Civile.

La “Festa dei bambini” ha preso il via alle 14, dall’Oratorio,
con la partenza di un piccolo trenino che ha condotto i suoi pas-
seggeri attraverso le vie del paese: il convoglio natalizio ha ef-
fettuato una prima fermata Piazza Italia, per far salire altri picco-
li passeggeri, e quindi si è diretta verso il cimitero comunale.
Qui, nella piccola chiesa di Santa Maria dei Servi, i bambini
hanno assistito all’inaugurazione del Presepe e alla benedizio-
ne delle statuine di Gesù Bambino, e partecipato cantando can-
zoni natalizie. A seguire, il treno è ripartito per fare ritorno in
piazza, ed è quindi ripartito per un altro giro, accogliendo a bor-
do genitori e volontari della Protezione Civile. Quindi, il ritorno in
oratorio, dove i bambini hanno di nuovo allietato gli animi dei
presenti cantando canzoni natalizie. Per loro il meritato premio è
arrivato poco dopo, con una apprezzatissima distribuzione di
cioccolata. Per tutti è stata una giornata indimenticabile, anche
per la presenza di Babbo Natale, che con i suoi piccoli regali ha
reso ancora più divertente la “Festa dei bambini”. M.Pr

Morbello. Tante iniziative culturali,
una nutrita serie di manifestazioni
realizzate dall’Amministrazione Co-
munale in collaborazione con la Pro
Loco, hanno riscosso un notevole
successo e reso piacevole il 2007 ai
morbellesi e agli ospiti che sul terri-
torio passano parte dell’estate. Tra
gli eventi, particolare risalto ha avuto
l’inaugurazione, il 4 di agosto, della
Biblioteca Comunale; un vero e pro-
prio gioiello, contenente oltre 2000
opere, con testi datati e rari, ricevuti
in donazione da privati, sino alle più
recenti pubblicazioni, mentre un set-
tore è stato dedicato alla letteratura
per i bambini.

La Biblioteca comunale è stata in-
titolata a Rosanna Benzi, la ragazza
di Morbello che ha vissuto gran par-
te della sua vita nel “polmone di ac-
ciaio” presso l’Ospedale San Marti-
no di Genova, scomparsa nel 1991,
che ha lasciato un ricordo indelebile
per la determinazione, l’amore, il co-
raggio e la dignità con i quali ha af-
frontato la malattia e la vita. Agosto
è stato un mese importante per Mor-
bello; il 19, lunghe ed accurate ricer-
che storiche realizzate dal “Gruppo
di Ricerche dell’Istituto Internaziona-
le di Studi Liguri” e dalla Facoltà di
Architettura dell’Università di Geno-
va, hanno consentito all’Amministra-
zione comunale di organizzare il
convegno sui resti in rilievo della Tor-
re “del Marocco”. Ricerche che han-
no stabilito come quei resti rappre-

sentino un patrimonio di assoluto va-
lore archeologico, unico in Italia.
Morbello, il 24 agosto, ha conferma-
to la sua vocazione musicale con la
sesta edizione di una manifestazio-
ne che nell’occasione ha assunto un
valore del tutto particolare. Ciò, gra-
zie all’adozione del premio “Borget-
to”, nato per ricordare un amico di
Morbello, Maurizio Borgio, “Borgetto”
per gli amici, scomparso pochi mesi
prima in un tragico incidente strada-
le ed straordinario appassionato di
musica. Il premio “Borgetto” è stato
assegnato a Paolo Bonfanti, musici-
sta d’estrazione ligure, che ha deli-
ziato con il suo blues le centinaia di
appassionati che hanno seguito il
concerto; concerto durante il quale
sono stati raccolti fondi per “World

Friends”, l’organizzazione umanita-
ria con la quale l’Amministrazione
comunale di Morbello collabora da
qualche anno sostenendone i pro-
getti. Storia e cultura si sono poi in-
trecciate, il 20 di ottobre, quando è
stato ospitato un evento del tutto
particolare; Franco Debenedetti,
ebreo, accolto e nascosto dai mor-
bellesi durante la Seconda Guerra
Mondiale, ha voluto tornare a Mor-
bello, a distanza di oltre mezzo se-
colo, per ringraziare un “paese” che,
con il suo silenzio e la sua disponibi-
lità, ha salvato la sua vita e quella
dei suoi familiari. La toccante rievo-
cazione di quell’esperienza, ha coin-
volto non solo Morbello ma tutti i co-
muni della Comunità Montana “Suol
d’Aleramo” e, su quel evento e sul

periodo storico di pertinenza, ne è
nato un dibattito che ha coinvolto il-
lustri storici.

Morbello, in questo 2007 ricco di
eventi, ha mantenuto costante l’im-
pegno per migliorare le strutture e,
di conseguenza, la vita dei suoi 460
abitanti che aumentano considere-
volmente durante il periodo estivo.
Uno dei fiori all’occhiello è la struttu-
ra turistico - ricettiva realizzata in re-
gione Costa, grazie ad un contributo
regionale, che nel corso dell’anno ha
subito ulteriori migliorie diventando il
luogo ideale per ospitare rassegne e
manifestazioni. Le opere di ordinaria
amministrazione hanno riguardato la
realizzazione di un tratto di fognatu-
ra in località Santerollo mentre il sin-
daco Giancarlo Campazzo ha già in

programma diversi lavori «La Regio-
ne Piemonte ci ha concesso un con-
tributo per il rifacimento di una parte
del cimitero di frazione Costa e ap-
pena possibile inizieremo i lavori»
ed un occhio di riguardo merita il
progetto per la valorizzazione della
nuova struttura in frazione Costa
che, tra le altre cose, è dotata di un
bellissimo parco di circa 6 ettari.

«Abbiamo ottenuto - sottolinea il
sindaco Giancarlo Campazzo - un fi-
nanziamento per la realizzazione di
un percorso trekking, di un parco av-
ventura con percorsi acrobatici in al-
tezza, percorsi fitness e palestra di
roccia con diversi itinerari e, diffi-
coltà variabili adatte per bambini,
adulti, sportivi ed esperti. In sostan-
za si tratta di lavori importanti per
valorizzare una infrastruttura di tipo
innovativo non solo per il nostro co-
mune, ma in ambito molto più vasto.
Infine abbiamo in cantiere il rifaci-
mento degli impianti sportivi e la
creazione di un nuovo parco giochi
in frazione Vallosi. Inoltre - conclude
Campazzo - posizioneremo nuovi
punti luci per garantire una migliore
sicurezza ai morbellesi e presso il
palazzo comunale verranno aperte
la sede dell’ANPI (Associazione na-
zionale partigiani d’Italia) della Pro-
tezione Civile del Gruppo Alpini».

Tirando le somme un 2007 positi-
vo, nel quale si è lavorato molto e si
sono gettate le basi per un nuovo
anno ancora più coinvolgente. w.g.

Visitabile sino al 6 gennaio

Prima edizione mostra
dei presepi alicesi

È uscito il settimo numero del terzo anno

La Bricula, pagine
e memoria a Cortiglione

A Cassine domenica 16 dicembre

Festa dei bambini
con gita in trenino

A Morbello un 2007 con numerose interessanti iniziative

Il sindaco Giancarlo
Campazzo.
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Lettera enciclica “Spe salvi” del
Sommo Pontefice Benedetto XVI ai
vescovi, ai presbiteri e ai diaconi, al-
le persone consacrate e a tutti i fe-
deli laici, sulla speranza cristiana
Introduzione

1. «SPE SALVI facti sumus» – nel-
la speranza siamo stati salvati, dice
san Paolo ai Romani e anche a noi
(Rm 8,24). La «redenzione», la sal-
vezza, secondo la fede cristiana,
non è un semplice dato di fatto. La
redenzione ci è offerta nel senso
che ci è stata donata la speranza,
una speranza affidabile, in virtù della
quale noi possiamo affrontare il no-
stro presente: il presente, anche un
presente faticoso, può essere vissu-
to ed accettato se conduce verso
una meta e se di questa meta noi
possiamo essere sicuri, se questa
meta è così grande da giustificare la
fatica del cammino. Ora, si impone
immediatamente la domanda: ma di
che genere è mai questa speranza
per poter giustificare l’affermazione
secondo cui a partire da essa, e
semplicemente perché essa c’è, noi
siamo redenti? E di quale tipo di cer-
tezza si tratta?
La fede è speranza

2. Prima di dedicarci a queste no-
stre domande, oggi particolarmente
sentite, dobbiamo ascoltare ancora
un po’ più attentamente la testimo-
nianza della Bibbia sulla speranza.
«Speranza», di fatto, è una parola
centrale della fede biblica – al punto
che in diversi passi le parole «fede»
e «speranza» sembrano interscam-
biabili. Così la Lettera agli Ebrei lega
strettamente alla «pienezza della fe-
de» (10,22) la «immutabile profes-
sione della speranza» (10,23). An-
che quando la Prima Lettera di Pie-
tro esorta i cristiani ad essere sem-
pre pronti a dare una risposta circa il
logos – il senso e la ragione – della
loro speranza (cfr 3,15), «speranza»
è l’equivalente di «fede». Quanto sia
stato determinante per la consape-
volezza dei primi cristiani l’aver rice-
vuto in dono una speranza affidabi-
le, si manifesta anche là dove viene
messa a confronto l’esistenza cri-
stiana con la vita prima della fede o
con la situazione dei seguaci di altre
religioni. Paolo ricorda agli Efesini
come, prima del loro incontro con
Cristo, fossero «senza speranza e
senza Dio nel mondo» (Ef 2,12). Na-
turalmente egli sa che essi avevano
avuto degli dèi, che avevano avuto
una religione, ma i loro dèi si erano
rivelati discutibili e dai loro miti con-
traddittori non emanava alcuna spe-
ranza. Nonostante gli dèi, essi erano
«senza Dio» e conseguentemente si
trovavano in un mondo buio, davanti
a un futuro oscuro. «In nihil ab nihilo
quam cito recidimus» (Nel nulla dal
nulla quanto presto ricadiamo) [1] di-
ce un epitaffio di quell’epoca – paro-
le nelle quali appare senza mezzi
termini ciò a cui Paolo accenna. Nel-
lo stesso senso egli dice ai Tessalo-
nicesi: Voi non dovete «affliggervi
come gli altri che non hanno speran-
za» (1 Ts 4,13). Anche qui compare
come elemento distintivo dei cristiani
il fatto che essi hanno un futuro: non
è che sappiano nei particolari ciò
che li attende, ma sanno nell’insie-
me che la loro vita non finisce nel
vuoto. Solo quando il futuro è certo
come realtà positiva, diventa vivibile
anche il presente. Così possiamo
ora dire: il cristianesimo non era sol-
tanto una «buona notizia» – una co-
municazione di contenuti fino a quel
momento ignoti. Nel nostro linguag-
gio si direbbe: il messaggio cristiano
non era solo «informativo», ma
«performativo». Ciò significa: il Van-
gelo non è soltanto una comunica-
zione di cose che si possono sape-
re, ma è una comunicazione che
produce fatti e cambia la vita. La
porta oscura del tempo, del futuro, è
stata spalancata. Chi ha speranza
vive diversamente; gli è stata donata
una vita nuova.

3. Ora, però, si impone la doman-
da: in che cosa consiste questa spe-
ranza che, come speranza, è «re-
denzione»? Bene: il nucleo della ri-
sposta è dato nel brano della Lettera
agli Efesini citato poc’anzi: gli Efesi-
ni, prima dell’incontro con Cristo
erano senza speranza, perché era-
no «senza Dio nel mondo». Giunge-
re a conoscere Dio – il vero Dio,

questo significa ricevere speranza.
Per noi che viviamo da sempre con
il concetto cristiano di Dio e ci siamo
assuefatti ad esso, il possesso della
speranza, che proviene dall’incontro
reale con questo Dio, quasi non è
più percepibile. L’esempio di una
santa del nostro tempo può in qual-
che misura aiutarci a capire che co-
sa significhi incontrare per la prima
volta e realmente questo Dio. Penso
all’africana Giuseppina Bakhita, ca-
nonizzata da Papa Giovanni Paolo
II. Era nata nel 1869 circa – lei stes-
sa non sapeva la data precisa – nel
Darfur, in Sudan. All’età di nove anni
fu rapita da trafficanti di schiavi, pic-
chiata a sangue e venduta cinque
volte sui mercati del Sudan. Da ulti-
mo, come schiava si ritrovò al servi-
zio della madre e della moglie di un
generale e lì ogni giorno veniva fu-
stigata fino al sangue; in conseguen-
za di ciò le rimasero per tutta la vita
144 cicatrici. Infine, nel 1882 fu com-
prata da un mercante italiano per il
console italiano Callisto Legnani
che, di fronte all’avanzata dei mahdi-
sti, tornò in Italia. Qui, dopo «padro-
ni» così terribili di cui fino a quel mo-
mento era stata proprietà, Bakhita
venne a conoscere un «padrone»
totalmente diverso – nel dialetto ve-
neziano, che ora aveva imparato,
chiamava «paron» il Dio vivente, il
Dio di Gesù Cristo. Fino ad allora
aveva conosciuto solo padroni che
la disprezzavano e la maltrattavano
o, nel caso migliore, la considerava-
no una schiava utile. Ora, però, sen-
tiva dire che esiste un «paron» al di
sopra di tutti i padroni, il Signore di
tutti i signori, e che questo Signore è
buono, la bontà in persona. Veniva a
sapere che questo Signore cono-
sceva anche lei, aveva creato anche
lei – anzi che Egli la amava. Anche
lei era amata, e proprio dal «Paron»
supremo, davanti al quale tutti gli al-
tri padroni sono essi stessi soltanto
miseri servi. Lei era conosciuta e
amata ed era attesa. Anzi, questo
Padrone aveva affrontato in prima
persona il destino di essere picchia-
to e ora la aspettava «alla destra di
Dio Padre». Ora lei aveva «speran-
za» – non più solo la piccola speran-
za di trovare padroni meno crudeli,
ma la grande speranza: io sono defi-
nitivamente amata e qualunque co-
sa accada – io sono attesa da que-
sto Amore. E così la mia vita è buo-
na. Mediante la conoscenza di que-
sta speranza lei era «redenta», non
si sentiva più schiava, ma libera fi-
glia di Dio. Capiva ciò che Paolo in-
tendeva quando ricordava agli Efesi-
ni che prima erano senza speranza
e senza Dio nel mondo – senza spe-
ranza perché senza Dio. Così, quan-
do si volle ripor tarla nel Sudan,
Bakhita si rifiutò; non era disposta a
farsi di nuovo separare dal suo «Pa-
ron». Il 9 gennaio 1890, fu battezza-
ta e cresimata e ricevette la prima
santa Comunione dalle mani del Pa-
tr iarca di Venezia. L’8 dicembre
1896, a Verona, pronunciò i voti nel-
la Congregazione delle suore Ca-
nossiane e da allora – accanto ai
suoi lavori nella sagrestia e nella
portineria del chiostro – cercò in vari
viaggi in Italia soprattutto di solleci-
tare alla missione: la liberazione che
aveva ricevuto mediante l’incontro
con il Dio di Gesù Cristo, sentiva di
doverla estendere, doveva essere
donata anche ad altri, al maggior

numero possibile di persone. La
speranza, che era nata per lei e l’a-
veva «redenta», non poteva tenerla
per sé; questa speranza doveva rag-
giungere molti, raggiungere tutti.
Il concetto di speranza basata
sulla fede nel Nuovo Testamento
e nella Chiesa primitiva

4. Prima di affrontare la domanda
se l’incontro con quel Dio che in Cri-
sto ci ha mostrato il suo Volto e
aperto il suo Cuore possa essere
anche per noi non solo «informati-
vo», ma anche «performativo», vale
a dire se possa trasformare la nostra
vita così da farci sentire redenti me-
diante la speranza che esso espri-
me, torniamo ancora alla Chiesa pri-
mitiva. Non è difficile rendersi conto
che l’esperienza della piccola schia-
va africana Bakhita è stata anche
l’esperienza di molte persone pic-
chiate e condannate alla schiavitù
nell’epoca del cristianesimo nascen-
te. Il cristianesimo non aveva portato
un messaggio sociale-rivoluzionario
come quello con cui Spartaco, in lot-
te cruente, aveva fallito. Gesù non
era Spartaco, non era un combat-
tente per una liberazione politica,
come Barabba o Bar-Kochba. Ciò
che Gesù, Egli stesso morto in cro-
ce, aveva portato era qualcosa di to-
talmente diverso: l’incontro col Si-
gnore di tutti i signori, l’incontro con
il Dio vivente e così l’incontro con
una speranza che era più forte delle
sofferenze della schiavitù e che per
questo trasformava dal di dentro la
vita e il mondo. Ciò che di nuovo era
avvenuto appare con massima evi-
denza nella Lettera di san Paolo a
Filemone. Si tratta di una lettera
molto personale, che Paolo scrive
nel carcere e affida allo schiavo fug-
gitivo Onesimo per il suo padrone –
appunto Filemone. Sì, Paolo riman-
da lo schiavo al suo padrone da cui
era fuggito, e lo fa non ordinando,
ma pregando: «Ti supplico per il mio
figlio che ho generato in catene [...]
Te l’ho rimandato, lui, il mio cuore
[...] Forse per questo è stato separa-
to da te per un momento, perché tu
lo riavessi per sempre; non più però
come schiavo, ma molto più che
schiavo, come un fratello carissimo»
(Fm 10-16). Gli uomini che, secondo
il loro stato civile, si rapportano tra
loro come padroni e schiavi, in
quanto membri dell’unica Chiesa so-
no diventati tra loro fratelli e sorelle
– così i cristiani si chiamavano a vi-
cenda. In virtù del Battesimo erano
stati rigenerati, si erano abbeverati
dello stesso Spirito e ricevevano in-
sieme, uno accanto all’altro, il Corpo
del Signore. Anche se le strutture
esterne rimanevano le stesse, que-
sto cambiava la società dal di den-
tro. Se la Lettera agli Ebrei dice che i
cristiani quaggiù non hanno una di-
mora stabile, ma cercano quella fu-
tura (cfr Eb 11,13-16; Fil 3,20), ciò è
tutt’altro che un semplice rimandare
ad una prospettiva futura: la società
presente viene riconosciuta dai cri-
stiani come una società impropria;
essi appartengono a una società
nuova, verso la quale si trovano in
cammino e che, nel loro pellegrinag-
gio, viene anticipata.

5. Dobbiamo aggiungere ancora
un altro punto di vista. La Prima Let-
tera ai Corinzi (1,18-31) ci mostra
che una grande parte dei primi cri-
stiani apparteneva ai ceti sociali
bassi e, proprio per questo, era di-

sponibile all’esperienza della nuova
speranza, come l’abbiamo incontra-
ta nell’esempio di Bakhita. Tuttavia
fin dall’inizio c’erano anche conver-
sioni nei ceti aristocratici e colti. Poi-
ché proprio anche loro vivevano
«senza speranza e senza Dio nel
mondo». Il mito aveva perso la sua
credibilità; la religione di Stato roma-
na si era sclerotizzata in semplice
cerimoniale, che veniva eseguito
scrupolosamente, ma ridotto ormai
appunto solo ad una «religione poli-
tica». Il razionalismo filosofico aveva
confinato gli dèi nel campo dell’irrea-
le. Il Divino veniva visto in vari modi
nelle forze cosmiche, ma un Dio che
si potesse pregare non esisteva.
Paolo illustra la problematica essen-
ziale della religione di allora in modo
assolutamente appropriato, quando
contrappone alla vita «secondo Cri-
sto» una vita sotto la signoria degli
«elementi del cosmo» (Col 2,8). In
questa prospettiva un testo di san
Gregorio Nazianzeno può essere il-
luminante. Egli dice che nel momen-
to in cui i magi guidati dalla stella
adorarono il nuovo re Cristo, giunse
la fine dell’astrologia, perché ormai
le stelle girano secondo l’orbita de-
terminata da Cristo [2]. Di fatto, in
questa scena è capovolta la conce-
zione del mondo di allora che, in
modo diverso, è nuovamente in au-
ge anche oggi. Non sono gli elemen-
ti del cosmo, le leggi della materia
che in definitiva governano il mondo
e l’uomo, ma un Dio personale go-
verna le stelle, cioè l’universo; non le
leggi della materia e dell’evoluzione
sono l’ultima istanza, ma ragione,
volontà, amore – una Persona. E se
conosciamo questa Persona e Lei
conosce noi, allora veramente l’ine-
sorabile potere degli elementi mate-
riali non è più l’ultima istanza; allora
non siamo schiavi dell’universo e
delle sue leggi, allora siamo liberi.
Una tale consapevolezza ha deter-
minato nell’antichità gli spiriti schietti
in ricerca. Il cielo non è vuoto. La vi-
ta non è un semplice prodotto delle
leggi e della casualità della materia,
ma in tutto e contemporaneamente
al di sopra di tutto c’è una volontà
personale, c’è uno Spirito che in Ge-
sù si è rivelato come Amore [3].

6. I sarcofaghi degli inizi del cri-
stianesimo illustrano visivamente
questa concezione – al cospetto del-
la morte, di fronte alla quale la que-
stione circa il significato della vita si
rende inevitabile. La figura di Cristo
viene interpretata sugli antichi sar-
cofaghi soprattutto mediante due im-
magini: quella del filosofo e quella
del pastore. Per filosofia allora, in
genere, non si intendeva una difficile
disciplina accademica, come essa si
presenta oggi. Il filosofo era piuttosto
colui che sapeva insegnare l’arte es-
senziale: l’arte di essere uomo in
modo retto – l’arte di vivere e di mo-
rire. Certamente gli uomini già da
tempo si erano resi conto che gran
parte di coloro che andavano in giro
come filosofi, come maestri di vita,
erano soltanto dei ciarlatani che con
le loro parole si procuravano denaro,
mentre sulla vera vita non avevano
niente da dire. Tanto più si cercava il
vero filosofo che sapesse veramente
indicare la via della vita. Verso la fine
del terzo secolo incontriamo per la
prima volta a Roma, sul sarcofago di
un bambino, nel contesto della risur-
rezione di Lazzaro, la figura di Cristo
come del vero filosofo che in una
mano tiene il Vangelo e nell’altra il
bastone da viandante, proprio del fi-
losofo. Con questo suo bastone Egli
vince la morte; il Vangelo porta la
verità che i filosofi peregrinanti ave-
vano cercato invano. In questa im-
magine, che poi per un lungo perio-
do permaneva nell’arte dei sarcofa-
ghi, si rende evidente ciò che le per-
sone colte come le semplici trovava-
no in Cristo: Egli ci dice chi in realtà
è l’uomo e che cosa egli deve fare
per essere veramente uomo. Egli ci
indica la via e questa via è la verità.
Egli stesso è tanto l’una quanto l’al-
tra, e perciò è anche la vita della
quale siamo tutti alla ricerca. Egli in-
dica anche la via oltre la morte; solo
chi è in grado di fare questo, è un
vero maestro di vita. La stessa cosa
si rende visibile nell’immagine del
pastore. Come nella rappresentazio-
ne del filosofo, anche per la figura

del pastore la Chiesa primitiva pote-
va riallacciarsi a modelli esistenti
dell’arte romana. Lì il pastore era in
genere espressione del sogno di
una vita serena e semplice, di cui la
gente nella confusione della grande
città aveva nostalgia. Ora l’immagine
veniva letta all’interno di uno scena-
rio nuovo che le conferiva un conte-
nuto più profondo: «Il Signore è il
mio pastore: non manco di nulla ...
Se dovessi camminare in una valle
oscura, non temerei alcun male, per-
ché tu sei con me ...» (Sal 23 [22],
1.4). Il vero pastore è Colui che co-
nosce anche la via che passa per la
valle della morte; Colui che anche
sulla strada dell’ultima solitudine,
nella quale nessuno può accompa-
gnarmi, cammina con me guidando-
mi per attraversarla: Egli stesso ha
percorso questa strada, è disceso
nel regno della morte, l’ha vinta ed è
tornato per accompagnare noi ora e
darci la certezza che, insieme con
Lui, un passaggio lo si trova. La con-
sapevolezza che esiste Colui che
anche nella morte mi accompagna e
con il suo «bastone e il suo vinca-
stro mi dà sicurezza», cosicché
«non devo temere alcun male» (cfr
Sal 23 [22],4) – era questa la nuova
«speranza» che sorgeva sopra la vi-
ta dei credenti.

7. Dobbiamo ancora una volta tor-
nare al Nuovo Testamento. Nell’undi-
cesimo capitolo della Lettera agli
Ebrei (v.1) si trova una sorta di defi-
nizione della fede che intreccia stret-
tamente questa virtù con la speran-
za. Intorno alla parola centrale di
questa frase si è creata fin dalla
Riforma una disputa tra gli esegeti,
nella quale sembra riaprirsi oggi la
via per una interpretazione comune.
Per il momento lascio questa parola
centrale non tradotta. La frase dun-
que suona così: «La fede è hyposta-
sis delle cose che si sperano; prova
delle cose che non si vedono». Per i
Padri e per i teologi del Medioevo
era chiaro che la parola greca hypo-
stasis era da tradurre in latino con il
termine substantia. La traduzione la-
tina del testo, nata nella Chiesa anti-
ca, dice quindi: «Est autem fides
sperandarum substantia rerum, ar-
gumentum non apparentium» – la
fede è la «sostanza» delle cose che
si sperano; la prova delle cose che
non si vedono. Tommaso d’Aquino
[4], utilizzando la terminologia della
tradizione filosofica nella quale si
trova, spiega questo così: la fede è
un «habitus», cioè una costante di-
sposizione dell’animo, grazie a cui la
vita eterna prende inizio in noi e la
ragione è portata a consentire a ciò
che essa non vede. Il concetto di
«sostanza» è quindi modificato nel
senso che per la fede, in modo ini-
ziale, potremmo dire «in germe» –
quindi secondo la «sostanza» – so-
no già presenti in noi le cose che si
sperano: il tutto, la vita vera. E pro-
prio perché la cosa stessa è già pre-
sente, questa presenza di ciò che
verrà crea anche certezza: questa
«cosa» che deve venire non è anco-
ra visibile nel mondo esterno (non
«appare»), ma a causa del fatto che,
come realtà iniziale e dinamica, la
portiamo dentro di noi, nasce già ora
una qualche percezione di essa. A
Lutero, al quale la Lettera agli Ebrei
non era in se stessa molto simpati-
ca, il concetto di «sostanza», nel
contesto della sua visione della fe-
de, non diceva niente. Per questo in-
tese il termine ipostasi/sostanza non
nel senso oggettivo (di realtà pre-
sente in noi), ma in quello soggetti-
vo, come espressione di un atteggia-
mento interiore e, di conseguenza,
dovette naturalmente comprendere
anche il termine argumentum come
una disposizione del soggetto. Que-
sta interpretazione nel XX secolo si
è affermata – almeno in Germania –
anche nell’esegesi cattolica, cosic-
ché la traduzione ecumenica in lin-
gua tedesca del Nuovo Testamento,
approvata dai Vescovi, dice: «Glau-
be aber ist: Feststehen in dem, was
man erhofft, Überzeugtsein von
dem, was man nicht sieht» (fede è:
stare saldi in ciò che si spera, esse-
re convinti di ciò che non si vede).
Questo in se stesso non è erroneo;
non è però il senso del testo, perché
il termine greco usato (elenchos)
non ha il valore soggettivo di «con-
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vinzione», ma quello oggettivo di
«prova». Giustamente pertanto la
recente esegesi protestante ha rag-
giunto una convinzione diversa:
«Ora però non può più essere mes-
so in dubbio che questa interpreta-
zione protestante, divenuta classica,
è insostenibile» [5]. La fede non è
soltanto un personale protendersi
verso le cose che devono venire ma
sono ancora totalmente assenti; es-
sa ci dà qualcosa. Ci dà già ora
qualcosa della realtà attesa, e que-
sta realtà presente costituisce per
noi una «prova» delle cose che an-
cora non si vedono. Essa attira den-
tro il presente il futuro, così che que-
st’ultimo non è più il puro «non-an-
cora». Il fatto che questo futuro esi-
sta, cambia il presente; il presente
viene toccato dalla realtà futura, e
così le cose future si riversano in
quelle presenti e le presenti in quelle
future.

8. Questa spiegazione viene ulte-
riormente rafforzata e rapportata alla
vita concreta, se consideriamo il ver-
setto 34 del decimo capitolo della
Lettera agli Ebrei che, sotto l’aspetto
linguistico e contenutistico, è colle-
gato con questa definizione di una
fede permeata di speranza e la pre-
para. Qui l’autore parla ai credenti
che hanno subito l’esperienza della
persecuzione e dice loro: «Avete
preso parte alle sofferenze dei car-
cerati e avete accettato con gioia di
essere spogliati delle vostre sostan-
ze (hyparchonton – Vg: bonorum),
sapendo di possedere beni migliori
(hyparxin – Vg: substantiam) e più
duraturi». Hyparchonta sono le pro-
prietà, ciò che nella vita terrena co-
stituisce il sostentamento, appunto
la base, la «sostanza» per la vita
sulla quale si conta. Questa «so-
stanza», la normale sicurezza per la
vita, è stata tolta ai cristiani nel cor-
so della persecuzione. L’hanno sop-
portato, perché comunque riteneva-
no questa sostanza materiale tra-
scurabile. Potevano abbandonarla,
perché avevano trovato una «base»
migliore per la loro esistenza – una
base che rimane e che nessuno può
togliere. Non si può non vedere il
collegamento che intercorre tra que-
ste due specie di «sostanza», tra so-
stentamento o base materiale e l’af-
fermazione della fede come «base»,
come «sostanza» che permane. La
fede conferisce alla vita una nuova
base, un nuovo fondamento sul qua-
le l’uomo può poggiare e con ciò il
fondamento abituale, l’affidabilità del
reddito materiale, appunto, si relati-
vizza. Si crea una nuova libertà di
fronte a questo fondamento della vi-
ta che solo apparentemente è in
grado di sostentare, anche se il suo
significato normale non è con ciò
certamente negato. Questa nuova li-
bertà, la consapevolezza della nuo-
va «sostanza» che ci è stata donata,
si è rivelata non solo nel martirio, in
cui le persone si sono opposte allo
strapotere dell’ideologia e dei suoi
organi politici, e, mediante la loro
morte, hanno rinnovato il mondo.
Essa si è mostrata soprattutto nelle
grandi rinunce a partire dai monaci
dell’antichità fino a Francesco d’As-
sisi e alle persone del nostro tempo
che, nei moderni Istituti e Movimenti
religiosi, per amore di Cristo hanno
lasciato tutto per portare agli uomini
la fede e l’amore di Cristo, per aiuta-
re le persone sofferenti nel corpo e
nell’anima. Lì la nuova «sostanza» si
è comprovata realmente come «so-
stanza», dalla speranza di queste
persone toccate da Cristo è scaturi-
ta speranza per altri che vivevano
nel buio e senza speranza. Lì si è di-
mostrato che questa nuova vita pos-
siede veramente «sostanza» ed è
una «sostanza» che suscita vita per
gli altri. Per noi che guardiamo que-
ste figure, questo loro agire e vivere
è di fatto una «prova» che le cose
future, la promessa di Cristo non è
soltanto una realtà attesa, ma una
vera presenza: Egli è veramente il
«filosofo» e il «pastore» che ci indi-
ca che cosa è e dove sta la vita.

9. Per comprendere più nel
profondo questa riflessione sulle due
specie di sostanze – hypostasis e
hyparchonta – e sui due modi di vita
espressi con esse, dobbiamo riflette-
re ancora brevemente su due parole
attinenti l’argomento, che si trovano
nel decimo capitolo della Lettera agli
Ebrei. Si tratta delle parole hypomo-
ne (10,36) e hypostole (10,39). Hy-
pomone si traduce normalmente con

«pazienza» – perseveranza, costan-
za. Questo saper aspettare soppor-
tando pazientemente le prove è ne-
cessario al credente per poter «otte-
nere le cose promesse» (cfr 10,36).
Nella religiosità dell’antico giudai-
smo questa parola veniva usata
espressamente per l’attesa di Dio
caratteristica di Israele: per questo
perseverare nella fedeltà a Dio, sulla
base della certezza dell’Alleanza, in
un mondo che contraddice Dio. Così
la parola indica una speranza vissu-
ta, una vita basata sulla certezza
della speranza. Nel Nuovo Testa-
mento questa attesa di Dio, questo
stare dalla parte di Dio assume un
nuovo significato: in Cristo Dio si è
mostrato. Ci ha ormai comunicato la
«sostanza» delle cose future, e così
l’attesa di Dio ottiene una nuova cer-
tezza. È attesa delle cose future a
partire da un presente già donato. È
attesa, alla presenza di Cristo, col
Cristo presente, del completarsi del
suo Corpo, in vista della sua venuta
definitiva. Con hypostole invece è
espresso il sottrarsi di chi non osa
dire apertamente e con franchezza
la verità forse pericolosa. Questo na-
scondersi davanti agli uomini per
spirito di timore nei loro confronti
conduce alla «perdizione» (Eb
10,39). «Dio non ci ha dato uno spi-
rito di timidezza, ma di forza, di
amore e di saggezza» – così invece
la Seconda Lettera a Timoteo (1,7)
caratterizza con una bella espres-
sione l’atteggiamento di fondo del
cristiano.
La vita eterna – che cos’è?

10. Abbiamo finora parlato della
fede e della speranza nel Nuovo Te-
stamento e agli inizi del cristianesi-
mo; è stato però anche sempre evi-
dente che non discorriamo solo del
passato; l’intera riflessione interessa
il vivere e morire dell’uomo in gene-
re e quindi interessa anche noi qui
ed ora. Tuttavia dobbiamo adesso
domandarci esplicitamente: la fede
cristiana è anche per noi oggi una
speranza che trasforma e sorregge
la nostra vita? È essa per noi
«performativa» – un messaggio che
plasma in modo nuovo la vita stes-
sa, o è ormai soltanto «informazio-
ne» che, nel frattempo, abbiamo ac-
cantonata e che ci sembra superata
da informazioni più recenti? Nella ri-
cerca di una risposta vorrei partire
dalla forma classica del dialogo con
cui il rito del Battesimo esprimeva
l’accoglienza del neonato nella co-
munità dei credenti e la sua rinascita
in Cristo. Il sacerdote chiedeva in-
nanzitutto quale nome i genitori ave-
vano scelto per il bambino, e conti-
nuava poi con la domanda: «Che co-
sa chiedi alla Chiesa?» Risposta:
«La fede». «E che cosa ti dona la fe-
de?» «La vita eterna». Stando a
questo dialogo, i genitori cercavano
per il bambino l’accesso alla fede, la
comunione con i credenti, perché
vedevano nella fede la chiave per
«la vita eterna». Di fatto, oggi come
ieri, di questo si tratta nel Battesimo,
quando si diventa cristiani: non sol-
tanto di un atto di socializzazione
entro la comunità, non semplice-
mente di accoglienza nella Chiesa. I
genitori si aspettano di più per il bat-
tezzando: si aspettano che la fede,
di cui è parte la corporeità della
Chiesa e dei suoi sacramenti, gli do-
ni la vita – la vita eterna. Fede è so-
stanza della speranza. Ma allora
sorge la domanda: Vogliamo noi
davvero questo – vivere eternamen-
te? Forse oggi molte persone rifiuta-
no la fede semplicemente perché la
vita eterna non sembra loro una co-
sa desiderabile. Non vogliono affatto
la vita eterna, ma quella presente, e
la fede nella vita eterna sembra, per
questo scopo, piuttosto un ostacolo.
Continuare a vivere in eterno – sen-
za fine – appare più una condanna
che un dono. La morte, certamente,
si vorrebbe rimandare il più possibi-
le. Ma vivere sempre, senza un ter-
mine – questo, tutto sommato, può
essere solo noioso e alla fine insop-
portabile. È precisamente questo
che, per esempio, dice il Padre della
Chiesa Ambrogio nel discorso fune-
bre per il fratello defunto Satiro: «È
vero che la morte non faceva parte
della natura, ma fu resa realtà di na-
tura; infatti Dio da principio non sta-
bilì la morte, ma la diede quale rime-
dio [...] A causa della trasgressione,
la vita degli uomini cominciò ad es-
sere miserevole nella fatica quotidia-
na e nel pianto insopportabile. Dove-

va essere posto un termine al male,
affinché la morte restituisse ciò che
la vita aveva perduto. L’immortalità è
un peso piuttosto che un vantaggio,
se non la illumina la grazia» [6]. Già
prima Ambrogio aveva detto: «Non
dev’essere pianta la morte, perché è
causa di salvezza...» [7].

11. Qualunque cosa sant’Ambro-
gio intendesse dire precisamente
con queste parole – è vero che l’eli-
minazione della morte o anche il suo
rimando quasi illimitato metterebbe
la terra e l’umanità in una condizione
impossibile e non renderebbe nean-
che al singolo stesso un beneficio.
Ovviamente c’è una contraddizione
nel nostro atteggiamento, che riman-
da ad una contraddittorietà interiore
della nostra stessa esistenza. Da
una parte, non vogliamo morire; so-
prattutto chi ci ama non vuole che
moriamo. Dall’altra, tuttavia, non de-
sideriamo neppure di continuare ad
esistere illimitatamente e anche la
terra non è stata creata con questa
prospettiva. Allora, che cosa voglia-
mo veramente? Questo paradosso
del nostro stesso atteggiamento su-
scita una domanda più profonda:
che cosa è, in realtà, la «vita»? E
che cosa significa veramente «eter-
nità»? Ci sono dei momenti in cui
percepiamo all’improvviso: sì, sareb-
be propriamente questo – la «vita»
vera – così essa dovrebbe essere. A
confronto, ciò che nella quotidianità
chiamiamo «vita», in verità non lo è.
Agostino, nella sua ampia lettera
sulla preghiera indirizzata a Proba,
una vedova romana benestante e
madre di tre consoli, scrisse una vol-
ta: In fondo vogliamo una sola cosa
– «la vita beata», la vita che è sem-
plicemente vita, semplicemente «fe-
licità». Non c’è, in fin dei conti, altro
che chiediamo nella preghiera. Ver-
so nient’altro ci siamo incamminati –
di questo solo si tratta. Ma poi Ago-
stino dice anche: guardando meglio,
non sappiamo affatto che cosa in
fondo desideriamo, che cosa vor-
remmo propriamente. Non conoscia-
mo per nulla questa realtà; anche in
quei momenti in cui pensiamo di toc-
carla non la raggiungiamo veramen-
te. «Non sappiamo che cosa sia
conveniente domandare», egli con-
fessa con una parola di san Paolo
(Rm 8,26). Ciò che sappiamo è solo
che non è questo. Tuttavia, nel non
sapere sappiamo che questa realtà
deve esistere. «C’è dunque in noi
una, per così dire, dotta ignoranza»
(docta ignorantia), egli scrive. Non
sappiamo che cosa vorremmo vera-
mente; non conosciamo questa «ve-
ra vita»; e tuttavia sappiamo, che de-
ve esistere un qualcosa che noi non
conosciamo e verso il quale ci sen-
tiamo spinti [8].

12. Penso che Agostino descriva lì
in modo molto preciso e sempre va-
lido la situazione essenziale dell’uo-
mo, la situazione da cui provengono
tutte le sue contraddizioni e le sue
speranze. Desideriamo in qualche
modo la vita stessa, quella vera, che
non venga poi toccata neppure dalla
morte; ma allo stesso tempo non co-
nosciamo ciò verso cui ci sentiamo
spinti. Non possiamo cessare di pro-
tenderci verso di esso e tuttavia sap-
piamo che tutto ciò che possiamo
sperimentare o realizzare non è ciò
che bramiamo. Questa «cosa» igno-
ta è la vera «speranza» che ci spin-
ge e il suo essere ignota è, al con-
tempo, la causa di tutte le dispera-
zioni come pure di tutti gli slanci po-
sitivi o distruttivi verso il mondo au-
tentico e l’autentico uomo. La parola
«vita eterna» cerca di dare un nome
a questa sconosciuta realtà cono-
sciuta. Necessariamente è una pa-
rola insufficiente che crea confusio-
ne. «Eterno», infatti, suscita in noi l’i-
dea dell’interminabile, e questo ci fa
paura; «vita» ci fa pensare alla vita
da noi conosciuta, che amiamo e
non vogliamo perdere e che, tutta-
via, è spesso allo stesso tempo più
fatica che appagamento, cosicché
mentre per un verso la desideriamo,
per l’altro non la vogliamo. Possiamo
soltanto cercare di uscire col nostro
pensiero dalla temporalità della qua-
le siamo prigionieri e in qualche mo-
do presagire che l’eternità non sia
un continuo susseguirsi di giorni del
calendario, ma qualcosa come il mo-
mento colmo di appagamento, in cui
la totalità ci abbraccia e noi abbrac-
ciamo la totalità. Sarebbe il momen-
to dell’immergersi nell’oceano del-
l’infinito amore, nel quale il tempo –

il prima e il dopo – non esiste più.
Possiamo soltanto cercare di pensa-
re che questo momento è la vita in
senso pieno, un sempre nuovo im-
mergersi nella vastità dell’essere,
mentre siamo semplicemente so-
praffatti dalla gioia. Così lo esprime
Gesù nel Vangelo di Giovanni: «Vi
vedrò di nuovo e il vostro cuore si
rallegrerà e nessuno vi potrà togliere
la vostra gioia» (16,22). Dobbiamo
pensare in questa direzione, se vo-
gliamo capire a che cosa mira la
speranza cristiana, che cosa aspet-
tiamo dalla fede, dal nostro essere
con Cristo [9].

La speranza cristiana è
individualistica?

13. Nel corso della loro storia, i
cristiani hanno cercato di tradurre
questo sapere che non sa in figure
rappresentabili, sviluppando immagi-
ni del «cielo» che restano sempre
lontane da ciò che, appunto, cono-
sciamo solo negativamente, median-
te una non-conoscenza. Tutti questi
tentativi di raffigurazione della spe-
ranza hanno dato a molti, nel corso
dei secoli, lo slancio di vivere in ba-
se alla fede e di abbandonare per
questo anche i loro «hyparchonta»,
le sostanze materiali per la loro esi-
stenza. L’autore della Lettera agli
Ebrei, nell’undicesimo capitolo ha
tracciato una specie di storia di colo-
ro che vivono nella speranza e del
loro essere in cammino, una storia
che da Abele giunge fino all’epoca
sua. Di questo tipo di speranza si è
accesa nel tempo moderno una criti-
ca sempre più dura: si tratterebbe di
puro individualismo, che avrebbe ab-
bandonato il mondo alla sua miseria
e si sarebbe rifugiato in una salvez-
za eterna soltanto privata. Henri de
Lubac, nell’introduzione alla sua
opera fondamentale «Catholicisme.
Aspects sociaux du dogme», ha rac-
colto alcune voci caratteristiche di
questo genere di cui una merita di
essere citata: «Ho trovato la gioia?
No ... Ho trovato la mia gioia. E ciò è
una cosa terribilmente diversa ... La
gioia di Gesù può essere individua-
le. Può appartenere ad una sola per-
sona, ed essa è salva. È nella pa-
ce..., per ora e per sempre, ma lei
sola. Questa solitudine nella gioia
non la turba. Al contrario: lei è, ap-
punto, l’eletta! Nella sua beatitudine
attraversa le battaglie con una rosa
in mano» [10].

14. Rispetto a ciò, de Lubac, sulla
base della teologia dei Padri in tutta
la sua vastità, ha potuto mostrare
che la salvezza è stata sempre con-
siderata come una realtà comunita-
ria. La stessa Lettera agli Ebrei parla
di una «città» (cfr 11,10.16; 12,22;
13,14) e quindi di una salvezza co-
munitaria. Coerentemente, il peccato
viene compreso dai Padri come di-
struzione dell’unità del genere uma-
no, come frazionamento e divisione.
Babele, il luogo della confusione del-
le lingue e della separazione, si rive-
la come espressione di ciò che in ra-
dice è il peccato. E così la «reden-
zione» appare proprio come il rista-
bilimento dell’unità, in cui ci ritrovia-
mo di nuovo insieme in un’unione
che si delinea nella comunità mon-
diale dei credenti. Non è necessario
che ci occupiamo qui di tutti i testi, in
cui appare il carattere comunitario
della speranza. Rimaniamo con la
Lettera a Proba in cui Agostino tenta
di illustrare un po’ questa sconosciu-
ta conosciuta realtà di cui siamo alla
ricerca. Lo spunto da cui parte è
semplicemente l’espressione «vita
beata [felice]». Poi cita il Salmo 144
[143],15: «Beato il popolo il cui Dio è
il Signore». E continua: «Per poter
appartenere a questo popolo e giun-
gere [...] alla vita perenne con Dio, “il
fine del precetto è l’amore che viene

da un cuore puro, da una coscienza
buona e da una fede sincera” (1 Tim
1,5)» [11]. Questa vita vera, verso la
quale sempre cerchiamo di proten-
derci, è legata all’essere nell’unione
esistenziale con un «popolo» e può
realizzarsi per ogni singolo solo al-
l’interno di questo «noi». Essa pre-
suppone, appunto, l’esodo dalla pri-
gionia del proprio «io», perché solo
nell’apertura di questo soggetto uni-
versale si apre anche lo sguardo
sulla fonte della gioia, sull’amore
stesso – su Dio.

15. Questa visione della «vita
beata» orientata verso la comunità
ha di mira, sì, qualcosa al di là del
mondo presente, ma proprio così ha
a che fare anche con la edificazione
del mondo – in forme molto diverse,
secondo il contesto storico e le pos-
sibilità da esso offerte o escluse. Al
tempo di Agostino, quando l’irruzio-
ne dei nuovi popoli minacciava la
coesione del mondo, nella quale era
data una certa garanzia di diritto e di
vita in una comunità giuridica, si trat-
tava di fortificare i fondamenti vera-
mente portanti di questa comunità di
vita e di pace, per poter sopravvive-
re nel mutamento del mondo. Cer-
chiamo di gettare, piuttosto a caso,
uno sguardo su un momento del
medioevo sotto certi aspetti emble-
matico. Nella coscienza comune, i
monasteri apparivano come i luoghi
della fuga dal mondo («contemptus
mundi») e del sottrarsi alla respon-
sabilità per il mondo nella ricerca
della salvezza privata. Bernardo di
Chiaravalle, che con il suo Ordine
riformato portò una moltitudine di
giovani nei monasteri, aveva su que-
sto una visione ben diversa. Secon-
do lui, i monaci hanno un compito
per tutta la Chiesa e di conseguenza
anche per il mondo. Con molte im-
magini egli illustra la responsabilità
dei monaci per l’intero organismo
della Chiesa, anzi, per l’umanità; a
loro egli applica la parola dello
Pseudo-Rufino: «Il genere umano vi-
ve grazie a pochi; se non ci fossero
quelli, il mondo perirebbe...» [12]. I
contemplativi – contemplantes – de-
vono diventare lavoratori agricoli –
laborantes –, ci dice. La nobiltà del
lavoro, che il cristianesimo ha eredi-
tato dal giudaismo, era emersa già
nelle regole monastiche di Agostino
e di Benedetto. Bernardo riprende
nuovamente questo concetto. I gio-
vani nobili che affluivano ai suoi mo-
nasteri dovevano piegarsi al lavoro
manuale. Per la verità, Bernardo di-
ce esplicitamente che neppure il
monastero può ripristinare il Paradi-
so; sostiene però che esso deve,
quasi luogo di dissodamento pratico
e spirituale, preparare il nuovo Para-
diso. Un appezzamento selvatico di
bosco vien reso fertile – proprio
mentre vengono allo stesso tempo
abbattuti gli alberi della superbia,
estirpato ciò che di selvatico cresce
nelle anime e preparato così il terre-
no, sul quale può prosperare pane
per il corpo e per l’anima [13]. Non ci
è dato forse di costatare nuovamen-
te, proprio di fronte alla storia attua-
le, che nessuna positiva strutturazio-
ne del mondo può riuscire là dove le
anime inselvatichiscono?
La trasformazione della fede-
speranza cristiana nel tempo
moderno

16. Come ha potuto svilupparsi l’i-
dea che il messaggio di Gesù sia
strettamente individualistico e miri
solo al singolo? Come si è arrivati a
interpretare la «salvezza dell’anima»
come fuga davanti alla responsabi-
lità per l’insieme, e a considerare di
conseguenza il programma del cri-
stianesimo come ricerca egoistica
della salvezza che si rifiuta al servi-
zio degli altri? Per trovare una rispo-
sta all’interrogativo dobbiamo getta-
re uno sguardo sulle componenti
fondamentali del tempo moderno.
Esse appaiono con particolare chia-
rezza in Francesco Bacone. Che
un’epoca nuova sia sorta – grazie
alla scoperta dell’America e alle
nuove conquiste tecniche che hanno
consentito questo sviluppo – è cosa
indiscutibile. Su che cosa, però, si
basa questa svolta epocale? È la
nuova correlazione di esperimento e
metodo che mette l’uomo in grado di
arrivare ad un’interpretazione della
natura conforme alle sue leggi e di
conseguire così finalmente «la vitto-
ria dell’arte sulla natura» (victoria
cursus artis super naturam) [14]. La
novità – secondo la visione di Baco-
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ne – sta in una nuova correlazione
tra scienza e prassi. Ciò viene poi
applicato anche teologicamente:
questa nuova correlazione tra scien-
za e prassi significherebbe che il do-
minio sulla creazione, dato all’uomo
da Dio e perso nel peccato originale,
verrebbe ristabilito [15].

17. Chi legge queste affermazioni
e vi riflette con attenzione, vi ricono-
sce un passaggio sconcertante: fino
a quel momento il ricupero di ciò
che l’uomo nella cacciata dal paradi-
so terrestre aveva perso si attende-
va dalla fede in Gesù Cristo, e in
questo si vedeva la «redenzione».
Ora questa «redenzione», la restau-
razione del «paradiso» perduto, non
si attende più dalla fede, ma dal col-
legamento appena scoper to tra
scienza e prassi. Non è che la fede,
con ciò, venga semplicemente nega-
ta; essa viene piuttosto spostata su
un altro livello – quello delle cose
solamente private ed ultraterrene –
e allo stesso tempo diventa in qual-
che modo irrilevante per il mondo.
Questa visione programmatica ha
determinato il cammino dei tempi
moderni e influenza pure l’attuale
crisi della fede che, nel concreto, è
soprattutto una crisi della speranza
cristiana. Così anche la speranza, in
Bacone, riceve una nuova forma.
Ora si chiama: fede nel progresso.
Per Bacone, infatti, è chiaro che le
scoperte e le invenzioni appena av-
viate sono solo un inizio; che grazie
alla sinergia di scienza e prassi se-
guiranno scoperte totalmente nuove,
emergerà un mondo totalmente nuo-
vo, il regno dell’uomo [16]. Così egli
ha presentato anche una visione
delle invenzioni prevedibili – fino al-
l’aereo e al sommergibile. Durante
l’ulteriore sviluppo dell’ideologia del
progresso, la gioia per gli avanza-
menti visibili delle potenzialità uma-
ne rimane una costante conferma
della fede nel progresso come tale.

18. Al contempo, due categorie
entrano sempre più al centro dell’i-
dea di progresso: ragione e libertà. Il
progresso è soprattutto un progres-
so nel crescente dominio della ragio-
ne e questa ragione viene conside-
rata ovviamente un potere del bene
e per il bene. Il progresso è il supe-
ramento di tutte le dipendenze – è
progresso verso la libertà perfetta.
Anche la libertà viene vista solo co-
me promessa, nella quale l’uomo si
realizza verso la sua pienezza. In
ambedue i concetti – libertà e ragio-
ne – è presente un aspetto politico. Il
regno della ragione, infatti, è atteso
come la nuova condizione dell’uma-
nità diventata totalmente libera. Le
condizioni politiche di un tale regno
della ragione e della libertà, tuttavia,
in un primo momento appaiono poco
definite. Ragione e libertà sembrano
garantire da sé, in virtù della loro in-
trinseca bontà, una nuova comunità
umana perfetta. In ambedue i con-
cetti-chiave di «ragione» e «libertà»,
però, il pensiero tacitamente va
sempre anche al contrasto con i vin-
coli della fede e della Chiesa, come
pure con i vincoli degli ordinamenti
statali di allora. Ambedue i concetti
portano quindi in sé un potenziale ri-
voluzionario di un’enorme forza
esplosiva.

19. Dobbiamo brevemente gettare
uno sguardo sulle due tappe essen-
ziali della concretizzazione politica
di questa speranza, perché sono di
grande importanza per il cammino
della speranza cristiana, per la sua
comprensione e per la sua persi-
stenza. C’è innanzitutto la Rivoluzio-

ne francese come tentativo di in-
staurare il dominio della ragione e
della libertà ora anche in modo poli-
ticamente reale. L’Europa dell’Illumi-
nismo, in un primo momento, ha
guardato affascinata a questi avveni-
menti, ma di fronte ai loro sviluppi
ha poi dovuto riflettere in modo nuo-
vo su ragione e libertà. Significativi
per le due fasi della ricezione di ciò
che era avvenuto in Francia sono
due scritti di Immanuel Kant, in cui
egli riflette sugli eventi. Nel 1792
scrive l’opera: «Der Sieg des guten
Prinzips über das böse und die
Gründung eines Reichs Gottes auf
Erden» (La vittoria del principio buo-
no su quello cattivo e la costituzione
di un regno di Dio sulla terra). In es-
sa egli dice: «Il passaggio graduale
dalla fede ecclesiastica al dominio
esclusivo della pura fede religiosa
costituisce l’avvicinamento del regno
di Dio» [17]. Ci dice anche che le ri-
voluzioni possono accelerare i tempi
di questo passaggio dalla fede ec-
clesiastica alla fede razionale. Il «re-
gno di Dio», di cui Gesù aveva par-
lato ha qui ricevuto una nuova defini-
zione e assunto anche una nuova
presenza; esiste, per così dire, una
nuova «attesa immediata»: il «regno
di Dio» arriva là dove la «fede eccle-
siastica» viene superata e rimpiaz-
zata dalla «fede religiosa», vale a di-
re dalla semplice fede razionale. Nel
1795, nello scritto «Das Ende aller
Dinge» (La fine di tutte le cose) ap-
pare un’immagine mutata. Ora Kant
prende in considerazione la possibi-
lità che, accanto alla fine naturale di
tutte le cose, se ne verifichi anche
una contro natura, perversa. Scrive
al riguardo: «Se il cristianesimo un
giorno dovesse arrivare a non esse-
re più degno di amore [...] allora il
pensiero dominante degli uomini do-
vrebbe diventare quello di un rifiuto
e di un’opposizione contro di esso; e
l’anticristo [...] inaugurerebbe il suo,
pur breve, regime (fondato presumi-
bilmente sulla paura e sull’egoismo).
In seguito, però, poiché il cristianesi-
mo, pur essendo stato destinato ad
essere la religione universale, di fat-
to non sarebbe stato aiutato dal de-
stino a diventarlo, potrebbe verificar-
si, sotto l’aspetto morale, la fine
(perversa) di tutte le cose» [18].

20. L’Ottocento non venne meno
alla sua fede nel progresso come
nuova forma della speranza umana
e continuò a considerare ragione e
libertà come le stelle-guida da se-
guire sul cammino della speranza.
L’avanzare sempre più veloce dello
sviluppo tecnico e l’industrializzazio-
ne con esso collegata crearono, tut-
tavia, ben presto una situazione so-
ciale del tutto nuova: si formò la
classe dei lavoratori dell’industria e il
cosiddetto «proletariato industriale»,
le cui terribili condizioni di vita Frie-
drich Engels nel 1845 illustrò in mo-
do sconvolgente. Per il lettore dove-
va essere chiaro: questo non può
continuare; è necessario un cambia-
mento. Ma il cambiamento avrebbe
scosso e rovesciato l’intera struttura
della società borghese. Dopo la rivo-
luzione borghese del 1789 era arri-
vata l’ora per una nuova rivoluzione,
quella proletaria: il progresso non
poteva semplicemente avanzare in
modo lineare a piccoli passi. Ci vole-
va il salto rivoluzionario. Karl Marx
raccolse questo richiamo del mo-
mento e, con vigore di linguaggio e
di pensiero, cercò di avviare questo
nuovo passo grande e, come ritene-
va, definitivo della storia verso la
salvezza – verso quello che Kant

aveva qualificato come il «regno di
Dio». Essendosi dileguata la verità
dell’aldilà, si sarebbe ormai trattato
di stabilire la verità dell’aldiquà. La
critica del cielo si trasforma nella cri-
tica della terra, la critica della teolo-
gia nella critica della politica. Il pro-
gresso verso il meglio, verso il mon-
do definitivamente buono, non viene
più semplicemente dalla scienza,
ma dalla politica – da una politica
pensata scientificamente, che sa ri-
conoscere la struttura della storia e
della società ed indica così la strada
verso la rivoluzione, verso il cambia-
mento di tutte le cose. Con puntuale
precisione, anche se in modo unila-
teralmente parziale, Marx ha descrit-
to la situazione del suo tempo ed il-
lustrato con grande capacità analiti-
ca le vie verso la rivoluzione – non
solo teoricamente: con il partito co-
munista, nato dal manifesto comuni-
sta del 1848, l’ha anche concreta-
mente avviata. La sua promessa,
grazie all’acutezza delle analisi e al-
la chiara indicazione degli strumenti
per il cambiamento radicale, ha affa-
scinato ed affascina tuttora sempre
di nuovo. La rivoluzione poi si è an-
che verificata nel modo più radicale
in Russia.

21. Ma con la sua vittoria si è reso
evidente anche l’errore fondamenta-
le di Marx. Egli ha indicato con esat-
tezza come realizzare il rovescia-
mento. Ma non ci ha detto come le
cose avrebbero dovuto procedere
dopo. Egli supponeva semplicemen-
te che con l’espropriazione della
classe dominante, con la caduta del
potere politico e con la socializzazio-
ne dei mezzi di produzione si sareb-
be realizzata la Nuova Gerusalem-
me. Allora, infatti, sarebbero state
annullate tutte le contraddizioni, l’uo-
mo e il mondo avrebbero visto final-
mente chiaro in se stessi. Allora tutto
avrebbe potuto procedere da sé sul-
la retta via, perché tutto sarebbe ap-
partenuto a tutti e tutti avrebbero vo-
luto il meglio l’uno per l’altro. Così,
dopo la rivoluzione riuscita, Lenin
dovette accorgersi che negli scritti
del maestro non si trovava nes-
sun’indicazione sul come procedere.
Sì, egli aveva parlato della fase in-
termedia della dittatura del proleta-
riato come di una necessità che,
però, in un secondo tempo da sé si
sarebbe dimostrata caduca. Questa
«fase intermedia» la conosciamo
benissimo e sappiamo anche come
si sia poi sviluppata, non portando
alla luce il mondo sano, ma lascian-
do dietro di sé una distruzione deso-
lante. Marx non ha solo mancato di
ideare gli ordinamenti necessari per
il nuovo mondo – di questi, infatti,
non doveva più esserci bisogno. Che
egli di ciò non dica nulla, è logica
conseguenza della sua impostazio-
ne. Il suo errore sta più in profondità.
Egli ha dimenticato che l’uomo rima-
ne sempre uomo. Ha dimenticato
l’uomo e ha dimenticato la sua li-
bertà. Ha dimenticato che la libertà
rimane sempre libertà, anche per il
male. Credeva che, una volta messa
a posto l’economia, tutto sarebbe
stato a posto. Il suo vero errore è il
materialismo: l’uomo, infatti, non è
solo il prodotto di condizioni econo-
miche e non è possibile risanarlo so-
lamente dall’esterno creando condi-
zioni economiche favorevoli.

22. Così ci troviamo nuovamente
davanti alla domanda: che cosa pos-
siamo sperare? È necessaria un’au-
tocritica dell’età moderna in dialogo
col cristianesimo e con la sua con-
cezione della speranza. In un tale
dialogo anche i cristiani, nel conte-
sto delle loro conoscenze e delle lo-
ro esperienze, devono imparare
nuovamente in che cosa consista
veramente la loro speranza, che co-
sa abbiano da offrire al mondo e che
cosa invece non possano offrire. Bi-
sogna che nell’autocritica dell’età
moderna confluisca anche un’auto-
critica del cristianesimo moderno,
che deve sempre di nuovo imparare
a comprendere se stesso a partire
dalle proprie radici. Su questo si
possono qui tentare solo alcuni ac-
cenni. Innanzitutto c’è da chiedersi:
che cosa significa veramente «pro-
gresso»; che cosa promette e che
cosa non promette? Già nel XIX se-
colo esisteva una critica alla fede nel
progresso. Nel XX secolo, Theodor
W. Adorno ha formulato la problema-
ticità della fede nel progresso in mo-
do drastico: il progresso, visto da vi-
cino, sarebbe il progresso dalla fion-

da alla megabomba. Ora, questo è,
di fatto, un lato del progresso che
non si deve mascherare. Detto altri-
menti: si rende evidente l’ambiguità
del progresso. Senza dubbio, esso
offre nuove possibilità per il bene,
ma apre anche possibilità abissali di
male – possibilità che prima non esi-
stevano. Noi tutti siamo diventati te-
stimoni di come il progresso in mani
sbagliate possa diventare e sia di-
ventato, di fatto, un progresso terribi-
le nel male. Se al progresso tecnico
non corrisponde un progresso nella
formazione etica dell’uomo, nella
crescita dell’uomo interiore (cfr Ef
3,16; 2 Cor 4,16), allora esso non è
un progresso, ma una minaccia per
l’uomo e per il mondo.

23. Per quanto r iguarda i due
grandi temi «ragione» e «libertà»,
qui possono essere solo accennate
quelle domande che sono con essi
collegate. Sì, la ragione è il grande
dono di Dio all’uomo, e la vittoria
della ragione sull’irrazionalità è an-
che uno scopo della fede cristiana.
Ma quand’è che la ragione domina
veramente? Quando si è staccata
da Dio? Quando è diventata cieca
per Dio? La ragione del potere e del
fare è già la ragione intera? Se il
progresso per essere progresso ha
bisogno della crescita morale dell’u-
manità, allora la ragione del potere e
del fare deve altrettanto urgente-
mente essere integrata mediante l’a-
pertura della ragione alle forze salvi-
fiche della fede, al discernimento tra
bene e male. Solo così diventa una
ragione veramente umana. Diventa
umana solo se è in grado di indicare
la strada alla volontà, e di questo è
capace solo se guarda oltre se stes-
sa. In caso contrario la situazione
dell’uomo, nello squilibrio tra capa-
cità materiale e mancanza di giudi-
zio del cuore, diventa una minaccia
per lui e per il creato. Così in tema di
libertà, bisogna ricordare che la li-
bertà umana richiede sempre un
concorso di varie libertà. Questo
concorso, tuttavia, non può riuscire,
se non è determinato da un comune
intrinseco criterio di misura, che è
fondamento e meta della nostra li-
bertà. Diciamolo ora in modo molto
semplice: l’uomo ha bisogno di Dio,
altrimenti resta privo di speranza. Vi-
sti gli sviluppi dell’età moderna, l’af-
fermazione di san Paolo citata all’ini-
zio (cfr Ef 2,12) si rivela molto reali-
stica e semplicemente vera. Non vi è
dubbio, pertanto, che un «regno di
Dio» realizzato senza Dio – un re-
gno quindi dell’uomo solo – si risolve
inevitabilmente nella «fine perversa»
di tutte le cose descritta da Kant:
l’abbiamo visto e lo vediamo sempre
di nuovo. Ma non vi è neppure dub-
bio che Dio entra veramente nelle
cose umane solo se non è soltanto
da noi pensato, ma se Egli stesso ci
viene incontro e ci parla. Per questo
la ragione ha bisogno della fede per
arrivare ad essere totalmente se
stessa: ragione e fede hanno biso-
gno l’una dell’altra per realizzare la
loro vera natura e la loro missione.
La vera fisionomia della speranza
cristiana

24. Chiediamoci ora di nuovo: che
cosa possiamo sperare? E che cosa
non possiamo sperare? Innanzitutto
dobbiamo costatare che un progres-
so addizionabile è possibile solo in
campo materiale. Qui, nella cono-
scenza crescente delle strutture del-
la materia e in corrispondenza alle
invenzioni sempre più avanzate, si
dà chiaramente una continuità del
progresso verso una padronanza
sempre più grande della natura. Nel-
l’ambito invece della consapevolez-
za etica e della decisione morale
non c’è una simile possibilità di addi-
zione per il semplice motivo che la li-
bertà dell’uomo è sempre nuova e
deve sempre nuovamente prendere
le sue decisioni. Non sono mai sem-
plicemente già prese per noi da altri
– in tal caso, infatti, non saremmo
più liberi. La libertà presuppone che
nelle decisioni fondamentali ogni uo-
mo, ogni generazione sia un nuovo
inizio. Certamente, le nuove genera-
zioni possono costruire sulle cono-
scenze e sulle esperienze di coloro
che le hanno precedute, come pos-
sono attingere al tesoro morale del-
l’intera umanità. Ma possono anche
rifiutarlo, perché esso non può avere
la stessa evidenza delle invenzioni
materiali. Il tesoro morale dell’uma-
nità non è presente come sono pre-
senti gli strumenti che si usano; es-

so esiste come invito alla libertà e
come possibilità per essa. Ma ciò si-
gnifica che:

a) il retto stato delle cose umane,
il benessere morale del mondo non
può mai essere garantito semplice-
mente mediante strutture, per quan-
to valide esse siano. Tali strutture
sono non solo importanti, ma neces-
sarie; esse tuttavia non possono e
non devono mettere fuori gioco la li-
bertà dell’uomo. Anche le strutture
migliori funzionano soltanto se in
una comunità sono vive delle con-
vinzioni che siano in grado di moti-
vare gli uomini ad una libera adesio-
ne all’ordinamento comunitario. La li-
bertà necessita di una convinzione;
una convinzione non esiste da sé,
ma deve essere sempre di nuovo ri-
conquistata comunitariamente.

b) Poiché l’uomo rimane sempre li-
bero e poiché la sua libertà è sem-
pre anche fragile, non esisterà mai in
questo mondo il regno del bene defi-
nitivamente consolidato. Chi promet-
te il mondo migliore che durerebbe
irrevocabilmente per sempre, fa una
promessa falsa; egli ignora la libertà
umana. La libertà deve sempre di
nuovo essere conquistata per il be-
ne. La libera adesione al bene non
esiste mai semplicemente da sé. Se
ci fossero strutture che fissassero in
modo irrevocabile una determinata –
buona – condizione del mondo, sa-
rebbe negata la libertà dell’uomo, e
per questo motivo non sarebbero, in
definitiva, per nulla strutture buone.

25. Conseguenza di quanto detto
è che la sempre nuova faticosa ri-
cerca di retti ordinamenti per le cose
umane è compito di ogni generazio-
ne; non è mai compito semplice-
mente concluso. Ogni generazione,
tuttavia, deve anche recare il proprio
contributo per stabilire convincenti
ordinamenti di libertà e di bene, che
aiutino la generazione successiva
come orientamento per l’uso retto
della libertà umana e diano così,
sempre nei limiti umani, una certa
garanzia anche per il futuro. In altre
parole: le buone strutture aiutano,
ma da sole non bastano. L’uomo non
può mai essere redento semplice-
mente dall’esterno. Francesco Baco-
ne e gli aderenti alla corrente di pen-
siero dell’età moderna a lui ispirata,
nel ritenere che l’uomo sarebbe sta-
to redento mediante la scienza, sba-
gliavano. Con una tale attesa si chie-
de troppo alla scienza; questa spe-
cie di speranza è fallace. La scienza
può contribuire molto all’umanizza-
zione del mondo e dell’umanità. Es-
sa però può anche distruggere l’uo-
mo e il mondo, se non viene orienta-
ta da forze che si trovano al di fuori
di essa. D’altra parte, dobbiamo an-
che constatare che il cristianesimo
moderno, di fronte ai successi della
scienza nella progressiva struttura-
zione del mondo, si era in gran parte
concentrato soltanto sull’individuo e
sulla sua salvezza. Con ciò ha ri-
stretto l’orizzonte della sua speranza
e non ha neppure riconosciuto suffi-
cientemente la grandezza del suo
compito – anche se resta grande ciò
che ha continuato a fare nella forma-
zione dell’uomo e nella cura dei de-
boli e dei sofferenti.

26. Non è la scienza che redime
l’uomo. L’uomo viene redento me-
diante l’amore. Ciò vale già nell’am-
bito puramente intramondano. Quan-
do uno nella sua vita fa l’esperienza
di un grande amore, quello è un mo-
mento di «redenzione» che dà un
senso nuovo alla sua vita. Ma ben
presto egli si renderà anche conto
che l’amore a lui donato non risolve,
da solo, il problema della sua vita. È
un amore che resta fragile. Può es-
sere distrutto dalla morte. L’essere
umano ha bisogno dell’amore incon-
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dizionato. Ha bisogno di quella cer-
tezza che gli fa dire: «Né morte né
vita, né angeli né principati, né pre-
sente né avvenire, né potenze, né
altezze né profondità, né alcun’altra
creatura potrà mai separarci dall’a-
more di Dio, che è in Cristo Gesù,
nostro Signore» (Rm 8,38-39). Se
esiste questo amore assoluto con la
sua certezza assoluta, allora – sol-
tanto allora – l’uomo è «redento»,
qualunque cosa gli accada nel caso
particolare. È questo che si intende,
quando diciamo: Gesù Cristo ci ha
«redenti». Per mezzo di Lui siamo
diventati certi di Dio – di un Dio che
non costituisce una lontana «causa
prima» del mondo, perché il suo Fi-
glio unigenito si è fatto uomo e di Lui
ciascuno può dire: «Vivo nella fede
del Figlio di Dio, che mi ha amato e
ha dato se stesso per me» (Gal
2,20).

27. In questo senso è vero che chi
non conosce Dio, pur potendo avere
molteplici speranze, in fondo è sen-
za speranza, senza la grande spe-
ranza che sorregge tutta la vita (cfr
Ef 2,12). La vera, grande speranza
dell’uomo, che resiste nonostante
tutte le delusioni, può essere solo
Dio – il Dio che ci ha amati e ci ama
tuttora «sino alla fine», «fino al pieno
compimento» (cfr Gv 13,1 e 19, 30).
Chi viene toccato dall’amore comin-
cia a intuire che cosa propriamente
sarebbe «vita». Comincia a intuire
che cosa vuole dire la parola di spe-
ranza che abbiamo incontrato nel ri-
to del Battesimo: dalla fede aspetto
la «vita eterna» – la vita vera che,
interamente e senza minacce, in tut-
ta la sua pienezza è semplicemente
vita. Gesù che di sé ha detto di es-
sere venuto perché noi abbiamo la
vita e l’abbiamo in pienezza, in ab-
bondanza (cfr Gv 10,10), ci ha an-
che spiegato che cosa significhi «vi-
ta»: «Questa è la vita eterna: che
conoscano te, l’unico vero Dio, e co-
lui che hai mandato, Gesù Cristo»
(Gv 17,3). La vita nel senso vero
non la si ha in sé da soli e neppure
solo da sé: essa è una relazione. E
la vita nella sua totalità è relazione
con Colui che è la sorgente della vi-
ta. Se siamo in relazione con Colui
che non muore, che è la Vita stessa
e lo stesso Amore, allora siamo nel-
la vita. Allora «viviamo».

28. Ma ora sorge la domanda: in
questo modo non siamo forse rica-
scati nuovamente nell’individualismo
della salvezza? Nella speranza solo
per me, che poi, appunto, non è una
speranza vera, perché dimentica e
trascura gli altri? No. Il rapporto con
Dio si stabilisce attraverso la comu-
nione con Gesù – da soli e con le
sole nostre possibilità non ci arrivia-
mo. La relazione con Gesù, però, è
una relazione con Colui che ha dato
se stesso in riscatto per tutti noi (cfr
1 Tm 2,6). L’essere in comunione
con Gesù Cristo ci coinvolge nel suo
essere «per tutti», ne fa il nostro mo-
do di essere. Egli ci impegna per gli
altri, ma solo nella comunione con
Lui diventa possibile esserci vera-
mente per gli altri, per l’insieme. Vor-
rei, in questo contesto, citare il gran-
de dottore greco della Chiesa, san
Massimo il Confessore († 662), il
quale dapprima esorta a non ante-
porre nulla alla conoscenza ed all’a-
more di Dio, ma poi arriva subito ad
applicazioni molto pratiche: «Chi
ama Dio non può riservare il denaro
per sé. Lo distribuisce in modo ‘divi-
no’ [...] nello stesso modo secondo
la misura della giustizia» [19]. Dall’a-
more verso Dio consegue la parteci-
pazione alla giustizia e alla bontà di
Dio verso gli altri; amare Dio richie-
de la libertà interiore di fronte ad
ogni possesso e a tutte le cose ma-
teriali: l’amore di Dio si rivela nella
responsabilità per l’altro [20]. La
stessa connessione tra amore di Dio
e responsabilità per gli uomini pos-
siamo osservare in modo toccante
nella vita di sant’Agostino. Dopo la
sua conversione alla fede cristiana
egli, insieme con alcuni amici di idee
affini, voleva condurre una vita che
fosse dedicata totalmente alla parola
di Dio e alle cose eterne. Intendeva
realizzare con valori cristiani l’ideale
della vita contemplativa espressa
dalla grande filosofia greca, sce-
gliendo in questo modo «la parte mi-
gliore» (cfr Lc 10,42). Ma le cose an-
darono diversamente. Mentre parte-
cipava alla Messa domenicale nella
città portuale di Ippona, fu dal Ve-
scovo chiamato fuori dalla folla e co-

stretto a lasciarsi ordinare per l’eser-
cizio del ministero sacerdotale in
quella città. Guardando retrospetti-
vamente a quell’ora egli scrive nelle
sue Confessioni: «Atterrito dai miei
peccati e dalla mole della mia mise-
ria, avevo ventilato in cuor mio e me-
ditato la fuga nella solitudine. Ma tu
me l’hai impedito e mi hai confortato
con la tua parola: «Cristo è morto
per tutti, perché quelli che vivono
non vivano più per se stessi, ma per
colui che è morto per tutti» (cfr 2 Cor
5,15)» [21]. Cristo è morto per tutti.
Vivere per Lui significa lasciarsi
coinvolgere nel suo «essere per».

29. Per Agostino ciò significò una
vita totalmente nuova. Egli una volta
descrisse così la sua quotidianità:
«Correggere gli indisciplinati, confor-
tare i pusillanimi, sostenere i deboli,
confutare gli oppositori, guardarsi
dai maligni, istruire gli ignoranti, sti-
molare i negligenti, frenare i litigiosi,
moderare gli ambiziosi, incoraggiare
gli sfiduciati, pacificare i contendenti,
aiutare i bisognosi, liberare gli op-
pressi, mostrare approvazione ai
buoni, tollerare i cattivi e [ahimè!]
amare tutti» [22]. «È il Vangelo che
mi spaventa» [23] – quello spavento
salutare che ci impedisce di vivere
per noi stessi e che ci spinge a tra-
smettere la nostra comune speran-
za. Di fatto, proprio questa era l’in-
tenzione di Agostino: nella situazio-
ne difficile dell’impero romano, che
minacciava anche l’Africa romana e,
alla fine della vita di Agostino, addi-
rittura la distrusse, trasmettere spe-
ranza – la speranza che gli veniva
dalla fede e che, in totale contrasto
col suo temperamento introverso, lo
rese capace di partecipare decisa-
mente e con tutte le forze all’edifica-
zione della città. Nello stesso capito-
lo delle Confessioni, in cui abbiamo
or ora visto il motivo decisivo del suo
impegno «per tutti», egli dice: Cristo
«intercede per noi, altrimenti dispe-
rerei. Sono molte e pesanti le debo-
lezze, molte e pesanti, ma più ab-
bondante è la tua medicina. Avrem-
mo potuto credere che la tua Parola
fosse lontana dal contatto dell’uomo
e disperare di noi, se questa Parola
non si fosse fatta carne e non aves-
se abitato in mezzo a noi» [24]. In
virtù della sua speranza, Agostino si
è prodigato per la gente semplice e
per la sua città – ha rinunciato alla
sua nobiltà spirituale e ha predicato
ed agito in modo semplice per la
gente semplice.

30. Riassumiamo ciò che finora è
emerso nello sviluppo delle nostre
riflessioni. L’uomo ha, nel succedersi
dei giorni, molte speranze – più pic-
cole o più grandi – diverse nei diver-
si periodi della sua vita. A volte può
sembrare che una di queste speran-
ze lo soddisfi totalmente e che non
abbia bisogno di altre speranze. Nel-
la gioventù può essere la speranza
del grande e appagante amore; la
speranza di una certa posizione nel-
la professione, dell’uno o dell’altro
successo determinante per il resto
della vita. Quando, però, queste
speranze si realizzano, appare con
chiarezza che ciò non era, in realtà,
il tutto. Si rende evidente che l’uomo
ha bisogno di una speranza che va-
da oltre. Si rende evidente che può
bastargli solo qualcosa di infinito,
qualcosa che sarà sempre più di ciò
che egli possa mai raggiungere. In
questo senso il tempo moderno ha
sviluppato la speranza dell’instaura-
zione di un mondo perfetto che, gra-
zie alle conoscenze della scienza e
ad una politica scientificamente fon-
data, sembrava esser diventata rea-
lizzabile. Così la speranza biblica del
regno di Dio è stata rimpiazzata dal-
la speranza del regno dell’uomo,
dalla speranza di un mondo migliore
che sarebbe il vero «regno di Dio».

Questa sembrava finalmente la spe-
ranza grande e realistica, di cui l’uo-
mo ha bisogno. Essa era in grado di
mobilitare – per un certo tempo –
tutte le energie dell’uomo; il grande
obiettivo sembrava meritevole di
ogni impegno. Ma nel corso del tem-
po apparve chiaro che questa spe-
ranza fugge sempre più lontano. In-
nanzitutto ci si rese conto che que-
sta era forse una speranza per gli
uomini di dopodomani, ma non una
speranza per me. E benché il «per
tutti» faccia parte della grande spe-
ranza – non posso, infatti, diventare
felice contro e senza gli altri – resta
vero che una speranza che non ri-
guardi me in persona non è neppure
una vera speranza. E diventò evi-
dente che questa era una speranza
contro la libertà, perché la situazio-
ne delle cose umane dipende in
ogni generazione nuovamente dalla
libera decisione degli uomini che ad
essa appartengono. Se questa li-
bertà, a causa delle condizioni e del-
le strutture, fosse loro tolta, il mon-
do, in fin dei conti, non sarebbe buo-
no, perché un mondo senza libertà
non è per nulla un mondo buono.
Così, pur essendo necessario un
continuo impegno per il migliora-
mento del mondo, il mondo migliore
di domani non può essere il conte-
nuto proprio e sufficiente della no-
stra speranza. E sempre a questo
proposito si pone la domanda:
Quando è «migliore» il mondo? Che
cosa lo rende buono? Secondo qua-
le criterio si può valutare il suo esse-
re buono? E per quali vie si può rag-
giungere questa «bontà»?

31. Ancora: noi abbiamo bisogno
delle speranze – più piccole o più
grandi – che, giorno per giorno, ci
mantengono in cammino. Ma senza
la grande speranza, che deve supe-
rare tutto il resto, esse non bastano.
Questa grande speranza può essere
solo Dio, che abbraccia l’universo e
che può proporci e donarci ciò che,
da soli, non possiamo raggiungere.
Proprio l’essere gratificato di un do-
no fa parte della speranza. Dio è il
fondamento della speranza – non un
qualsiasi dio, ma quel Dio che pos-
siede un volto umano e che ci ha
amati sino alla fine: ogni singolo e
l’umanità nel suo insieme. Il suo re-
gno non è un aldilà immaginario, po-
sto in un futuro che non arriva mai; il
suo regno è presente là dove Egli è
amato e dove il suo amore ci rag-
giunge. Solo il suo amore ci dà la
possibilità di perseverare con ogni
sobrietà giorno per giorno, senza
perdere lo slancio della speranza, in
un mondo che, per sua natura, è im-
perfetto. E il suo amore, allo stesso
tempo, è per noi la garanzia che esi-
ste ciò che solo vagamente intuiamo
e, tuttavia, nell’intimo aspettiamo: la
vita che è «veramente» vita. Cer-
chiamo di concretizzare ulteriormen-
te questa idea in un’ultima parte, ri-
volgendo la nostra attenzione ad al-
cuni «luoghi» di pratico apprendi-
mento ed esercizio della speranza.
«Luoghi» di apprendimento e di
esercizio della speranza
I. La preghiera come scuola

della speranza
32. Un primo essenziale luogo di

apprendimento della speranza è la
preghiera. Se non mi ascolta più
nessuno, Dio mi ascolta ancora. Se
non posso più parlare con nessuno,
più nessuno invocare, a Dio posso
sempre parlare. Se non c’è più nes-
suno che possa aiutarmi – dove si
tratta di una necessità o di un’attesa
che supera l’umana capacità di spe-
rare – Egli può aiutarmi [25]. Se so-
no relegato in estrema solitudine...;
ma l’orante non è mai totalmente so-
lo. Da tredici anni di prigionia, di cui
nove in isolamento, l’indimenticabile
Cardinale Nguyen Van Thuan ci ha
lasciato un prezioso libretto: Pre-
ghiere di speranza. Durante tredici
anni di carcere, in una situazione di
disperazione apparentemente totale,
l’ascolto di Dio, il poter parlargli, di-
venne per lui una crescente forza di
speranza, che dopo il suo rilascio gli
consentì di diventare per gli uomini
in tutto il mondo un testimone della
speranza – di quella grande speran-
za che anche nelle notti della solitu-
dine non tramonta.

33. In modo molto bello Agostino
ha illustrato l’intima relazione tra
preghiera e speranza in una omelia
sulla Prima Lettera di Giovanni. Egli
definisce la preghiera come un eser-
cizio del desiderio. L’uomo è stato

creato per una realtà grande – per
Dio stesso, per essere riempito da
Lui. Ma il suo cuore è troppo stretto
per la grande realtà che gli è asse-
gnata. Deve essere allargato. «Rin-
viando [il suo dono], Dio allarga il
nostro desiderio; mediante il deside-
rio allarga l’animo e dilatandolo lo
rende più capace [di accogliere Lui
stesso]». Agostino rimanda a san
Paolo che dice di sé di vivere prote-
so verso le cose che devono venire
(cfr Fil 3,13). Poi usa un’immagine
molto bella per descrivere questo
processo di allargamento e di prepa-
razione del cuore umano. «Supponi
che Dio ti voglia riempire di miele
[simbolo della tenerezza di Dio e
della sua bontà]. Se tu, però, sei pie-
no di aceto, dove metterai il miele?»
Il vaso, cioè il cuore, deve prima es-
sere allargato e poi pulito: liberato
dall’aceto e dal suo sapore. Ciò ri-
chiede lavoro, costa dolore, ma solo
così si realizza l’adattamento a ciò a
cui siamo destinati [26]. Anche se
Agostino parla direttamente solo
della ricettività per Dio, appare tutta-
via chiaro che l’uomo, in questo la-
voro col quale si libera dall’aceto e
dal sapore dell’aceto, non diventa
solo libero per Dio, ma appunto si
apre anche agli altri. Solo diventan-
do figli di Dio, infatti, possiamo stare
con il nostro Padre comune. Pregare
non significa uscire dalla storia e riti-
rarsi nell’angolo privato della propria
felicità. Il giusto modo di pregare è
un processo di purificazione interio-
re che ci fa capaci per Dio e, proprio
così, anche capaci per gli uomini.
Nella preghiera l’uomo deve impara-
re che cosa egli possa veramente
chiedere a Dio – che cosa sia degno
di Dio. Deve imparare che non può
pregare contro l’altro. Deve imparare
che non può chiedere le cose super-
ficiali e comode che desidera al mo-
mento – la piccola speranza sbaglia-
ta che lo conduce lontano da Dio.
Deve purificare i suoi desideri e le
sue speranze. Deve liberarsi dalle
menzogne segrete con cui inganna
se stesso: Dio le scruta, e il confron-
to con Dio costringe l’uomo a ricono-
scerle pure lui. «Le inavvertenze chi
le discerne? Assolvimi dalla colpe
che non vedo», prega il Salmista
(19[18],13). Il non riconoscimento
della colpa, l’illusione di innocenza
non mi giustifica e non mi salva, per-
ché l’intorpidimento della coscienza,
l’incapacità di riconoscere il male
come tale in me, è colpa mia. Se
non c’è Dio, devo forse rifugiarmi in
tali menzogne, perché non c’è nes-
suno che possa perdonarmi, nessu-
no che sia la misura vera. L’incontro
invece con Dio risveglia la mia co-
scienza, perché essa non mi forni-
sca più un’autogiustificazione, non
sia più un riflesso di me stesso e dei
contemporanei che mi condizionano,
ma diventi capacità di ascolto del
Bene stesso.

34. Affinché la preghiera sviluppi
questa forza purificatrice, essa deve,
da una parte, essere molto persona-
le, un confronto del mio io con Dio,
con il Dio vivente. Dall’altra, tuttavia,
essa deve essere sempre di nuovo
guidata ed illuminata dalle grandi
preghiere della Chiesa e dei santi,
dalla preghiera liturgica, nella quale
il Signore ci insegna continuamente
a pregare nel modo giusto. Il Cardi-
nale Nguyen Van Thuan, nel suo li-
bro di Esercizi spirituali, ha raccon-
tato come nella sua vita c’erano stati
lunghi periodi di incapacità di prega-
re e come egli si era aggrappato alle
parole di preghiera della Chiesa: al
Padre nostro, all’Ave Maria e alle
preghiere della Liturgia [27]. Nel pre-
gare deve sempre esserci questo in-
treccio tra preghiera pubblica e pre-
ghiera personale. Così possiamo
parlare a Dio, così Dio parla a noi. In

questo modo si realizzano in noi le
purificazioni, mediante le quali di-
ventiamo capaci di Dio e siamo resi
idonei al servizio degli uomini. Così
diventiamo capaci della grande spe-
ranza e così diventiamo ministri del-
la speranza per gli altri: la speranza
in senso cristiano è sempre anche
speranza per gli altri. Ed è speranza
attiva, nella quale lottiamo perché le
cose non vadano verso «la fine per-
versa». È speranza attiva proprio
anche nel senso che teniamo il
mondo aperto a Dio. Solo così essa
rimane anche speranza veramente
umana.
II. Agire e soffrire come luoghi di

apprendimento della speranza
35. Ogni agire serio e retto del-

l’uomo è speranza in atto. Lo è in-
nanzitutto nel senso che cerchiamo
così di portare avanti le nostre spe-
ranze, più piccole o più grandi: risol-
vere questo o quell’altro compito che
per l’ulteriore cammino della nostra
vita è importante; col nostro impe-
gno dare un contributo affinché il
mondo diventi un po’ più luminoso e
umano e così si aprano anche le
porte verso il futuro. Ma l’impegno
quotidiano per la prosecuzione della
nostra vita e per il futuro dell’insieme
ci stanca o si muta in fanatismo, se
non ci illumina la luce di quella gran-
de speranza che non può essere di-
strutta neppure da insuccessi nel
piccolo e dal fallimento in vicende di
portata storica. Se non possiamo
sperare più di quanto è effettivamen-
te raggiungibile di volta in volta e di
quanto di sperabile le autorità politi-
che ed economiche ci offrono, la no-
stra vita si riduce ben presto ad es-
sere priva di speranza. È importante
sapere: io posso sempre ancora
sperare, anche se per la mia vita o
per il momento storico che sto viven-
do apparentemente non ho più nien-
te da sperare. Solo la grande spe-
ranza-certezza che, nonostante tutti
i fallimenti, la mia vita personale e la
storia nel suo insieme sono custodi-
te nel potere indistruttibile dell’Amo-
re e, grazie ad esso, hanno per esso
un senso e un’importanza, solo una
tale speranza può in quel caso dare
ancora il coraggio di operare e di
proseguire. Certo, non possiamo
«costruire» il regno di Dio con le no-
stre forze – ciò che costruiamo rima-
ne sempre regno dell’uomo con tutti
i limiti che sono propri della natura
umana. Il regno di Dio è un dono, e
proprio per questo è grande e bello
e costituisce la risposta alla speran-
za. E non possiamo – per usare la
terminologia classica – «meritare» il
cielo con le nostre opere. Esso è
sempre più di quello che meritiamo,
così come l’essere amati non è mai
una cosa «meritata», ma sempre un
dono. Tuttavia, con tutta la nostra
consapevolezza del «plusvalore» del
cielo, rimane anche sempre vero
che il nostro agire non è indifferente
davanti a Dio e quindi non è neppu-
re indifferente per lo svolgimento
della storia. Possiamo aprire noi
stessi e il mondo all’ingresso di Dio:
della verità, dell’amore, del bene. È
quanto hanno fatto i santi che, come
«collaboratori di Dio», hanno contri-
buito alla salvezza del mondo (cfr 1
Cor 3,9; 1 Ts 3,2). Possiamo liberare
la nostra vita e il mondo dagli avve-
lenamenti e dagli inquinamenti che
potrebbero distruggere il presente e
il futuro. Possiamo scoprire e tenere
pulite le fonti della creazione e così,
insieme con la creazione che ci pre-
cede come dono, fare ciò che è giu-
sto secondo le sue intrinseche esi-
genze e la sua finalità. Ciò conserva
un senso anche se, per quel che ap-
pare, non abbiamo successo o sem-
briamo impotenti di fronte al soprav-
vento di forze ostili. Così, per un ver-
so, dal nostro operare scaturisce
speranza per noi e per gli altri; allo
stesso tempo, però, è la grande spe-
ranza poggiante sulle promesse di
Dio che, nei momenti buoni come in
quelli cattivi, ci dà coraggio e orienta
il nostro agire.

36. Come l’agire, anche la soffe-
renza fa parte dell’esistenza umana.
Essa deriva, da una parte, dalla no-
stra finitezza, dall’altra, dalla massa
di colpa che, nel corso della storia,
si è accumulata e anche nel presen-
te cresce in modo inarrestabile. Cer-
tamente bisogna fare tutto il possibi-
le per diminuire la sofferenza: impe-
dire, per quanto possibile, la soffe-
renza degli innocenti; calmare i dolo-
ri; aiutare a superare le sofferenze
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psichiche. Sono tutti doveri sia della
giustizia che dell’amore che rientra-
no nelle esigenze fondamentali del-
l’esistenza cristiana e di ogni vita ve-
ramente umana. Nella lotta contro il
dolore fisico si è riusciti a fare grandi
progressi; la sofferenza degli inno-
centi e anche le sofferenze psichi-
che sono piuttosto aumentate nel
corso degli ultimi decenni. Sì, dob-
biamo fare di tutto per superare la
sofferenza, ma eliminarla completa-
mente dal mondo non sta nelle no-
stre possibilità – semplicemente per-
ché non possiamo scuoterci di dos-
so la nostra finitezza e perché nes-
suno di noi è in grado di eliminare il
potere del male, della colpa che – lo
vediamo – è continuamente fonte di
sofferenza. Questo potrebbe realiz-
zarlo solo Dio: solo un Dio che per-
sonalmente entra nella storia facen-
dosi uomo e soffre in essa. Noi sap-
piamo che questo Dio c’è e che per-
ciò questo potere che «toglie il pec-
cato del mondo» (Gv 1,29) è pre-
sente nel mondo. Con la fede nell’e-
sistenza di questo potere, è emersa
nella storia la speranza della guari-
gione del mondo. Ma si tratta, ap-
punto, di speranza e non ancora di
compimento; speranza che ci dà il
coraggio di metterci dalla parte del
bene anche là dove la cosa sembra
senza speranza, nella consapevo-
lezza che, stando allo svolgimento
della storia così come appare all’e-
sterno, il potere della colpa rimane
anche nel futuro una presenza terri-
bile.

37. Ritorniamo al nostro tema.
Possiamo cercare di limitare la sof-

ferenza, di lottare contro di essa, ma
non possiamo eliminarla. Proprio là
dove gli uomini, nel tentativo di evi-
tare ogni sofferenza, cercano di sot-
trarsi a tutto ciò che potrebbe signifi-
care patimento, là dove vogliono ri-
sparmiarsi la fatica e il dolore della
verità, dell’amore, del bene, scivola-
no in una vita vuota, nella quale for-
se non esiste quasi più il dolore, ma
si ha tanto maggiormente l’oscura
sensazione della mancanza di sen-
so e della solitudine. Non è lo scan-
sare la sofferenza, la fuga davanti al
dolore, che guarisce l’uomo, ma la
capacità di accettare la tribolazione
e in essa di maturare, di trovare sen-
so mediante l’unione con Cristo, che
ha sofferto con infinito amore. Vorrei
in questo contesto citare alcune frasi
di una lettera del martire vietnamita
Paolo Le-Bao-Thin († 1857), nelle
quali diventa evidente questa tra-
sformazione della sofferenza me-
diante la forza della speranza che
proviene dalla fede. «Io, Paolo, pri-
gioniero per il nome di Cristo, voglio
farvi conoscere le tribolazioni nelle
quali quotidianamente sono immer-
so, perché infiammati dal divino
amore innalziate con me le vostre
lodi a Dio: eterna è la sua misericor-
dia (cfr Sal 136 [135]). Questo car-
cere è davvero un’immagine dell’in-
ferno eterno: ai crudeli supplizi di
ogni genere, come i ceppi, le catene
di ferro, le funi, si aggiungono odio,
vendette, calunnie, parole oscene,
false accuse, cattiverie, giuramenti
iniqui, maledizioni e infine angoscia
e tristezza. Dio, che liberò i tre gio-
vani dalla fornace ardente, mi è
sempre vicino; e ha liberato anche
me da queste tribolazioni, trasfor-
mandole in dolcezza: eterna è la sua
misericordia. In mezzo a questi tor-
menti, che di solito piegano e spez-
zano gli altri, per la grazia di Dio so-
no pieno di gioia e letizia, perché
non sono solo, ma Cristo è con me
[...] Come sopportare questo orren-
do spettacolo, vedendo ogni giorno
imperatori, mandarini e i loro corti-
giani, che bestemmiano il tuo santo
nome, Signore, che siedi sui Cheru-

bini (cfr Sal 80 [79], 2) e i Serafini?
Ecco, la tua croce è calpestata dai
piedi dei pagani! Dov’è la tua gloria?
Vedendo tutto questo preferisco, nel-
l’ardore della tua carità, aver tagliate
le membra e morire in testimonianza
del tuo amore. Mostrami, Signore, la
tua potenza, vieni in mio aiuto e sal-
vami, perché nella mia debolezza
sia manifestata e glorificata la tua
forza davanti alle genti [...]. Fratelli
carissimi, nell’udire queste cose,
esultate e innalzate un perenne inno
di grazie a Dio, fonte di ogni bene, e
beneditelo con me: eterna è la sua
misericordia. [...] Vi scrivo tutto que-
sto, perché la vostra e la mia fede
formino una cosa sola. Mentre infu-
ria la tempesta, getto l’ancora fino al
trono di Dio: speranza viva, che è
nel mio cuore...»[28]. Questa è una
lettera dall’«inferno». Si palesa tutto
l’orrore di un campo di concentra-
mento, in cui ai tormenti da parte dei
tiranni s’aggiunge lo scatenamento
del male nelle stesse vittime che, in
questo modo, diventano pure esse
ulteriori strumenti della crudeltà de-
gli aguzzini. È una lettera dall’infer-
no, ma in essa si avvera la parola
del Salmo: «Se salgo in cielo, là tu
sei, se scendo negli inferi, eccoti
[...]. Se dico: “Almeno l’oscurità mi
copra” [...] nemmeno le tenebre per
te sono oscure, e la notte è chiara
come il giorno; per te le tenebre so-
no come luce» (Sal 139 [138] 8-12;
cfr anche Sal 23 [22],4). Cristo è di-
sceso nell’«inferno» e così è vicino
a chi vi viene gettato, trasformando
per lui le tenebre in luce. La soffe-
renza, i tormenti restano terribili e
quasi insopportabili. È sorta, tutta-
via, la stella della speranza – l’anco-
ra del cuore giunge fino al trono di
Dio. Non viene scatenato il male nel-
l’uomo, ma vince la luce: la sofferen-
za – senza cessare di essere soffe-
renza – diventa nonostante tutto
canto di lode.

38. La misura dell’umanità si de-
termina essenzialmente nel rapporto
con la sofferenza e col sofferente.
Questo vale per il singolo come per
la società. Una società che non rie-
sce ad accettare i sofferenti e non è
capace di contribuire mediante la
com-passione a far sì che la soffe-
renza venga condivisa e portata an-
che interiormente è una società cru-
dele e disumana. La società, però,
non può accettare i sofferenti e so-
stenerli nella loro sofferenza, se i
singoli non sono essi stessi capaci
di ciò e, d’altra parte, il singolo non
può accettare la sofferenza dell’altro
se egli personalmente non riesce a
trovare nella sofferenza un senso,
un cammino di purificazione e di
maturazione, un cammino di speran-
za. Accettare l’altro che soffre signi-
fica, infatti, assumere in qualche mo-
do la sua sofferenza, cosicché essa
diventa anche mia. Ma proprio per-
ché ora è divenuta sofferenza condi-
visa, nella quale c’è la presenza di
un altro, questa sofferenza è pene-
trata dalla luce dell’amore. La parola
latina con-solatio, consolazione, lo
esprime in maniera molto bella sug-
gerendo un essere-con nella solitu-
dine, che allora non è più solitudine.
Ma anche la capacità di accettare la
sofferenza per amore del bene, della
verità e della giustizia è costitutiva
per la misura dell’umanità, perché
se, in definitiva, il mio benessere, la
mia incolumità è più importante della
verità e della giustizia, allora vige il
dominio del più forte; allora regnano
la violenza e la menzogna. La verità
e la giustizia devono stare al di so-
pra della mia comodità ed incolumità
fisica, altrimenti la mia stessa vita di-
venta menzogna. E infine, anche il
«sì» all’amore è fonte di sofferenza,
perché l’amore esige sempre espro-
priazioni del mio io, nelle quali mi la-
scio potare e ferire. L’amore non può
affatto esistere senza questa rinun-
cia anche dolorosa a me stesso, al-
trimenti diventa puro egoismo e, con
ciò, annulla se stesso come tale.

39. Soffrire con l’altro, per gli altri;
soffrire per amore della verità e della
giustizia; soffrire a causa dell’amore
e per diventare una persona che
ama veramente – questi sono ele-
menti fondamentali di umanità, l’ab-
bandono dei quali distruggerebbe
l’uomo stesso. Ma ancora una volta
sorge la domanda: ne siamo capa-
ci? È l’altro sufficientemente impor-
tante, perché per lui io diventi una
persona che soffre? È per me la ve-
rità tanto importante da ripagare la

sofferenza? È così grande la pro-
messa dell’amore da giustificare il
dono di me stesso? Alla fede cristia-
na, nella storia dell’umanità, spetta
proprio questo merito di aver susci-
tato nell’uomo in maniera nuova e a
una profondità nuova la capacità di
tali modi di soffrire che sono decisivi
per la sua umanità. La fede cristiana
ci ha mostrato che verità, giustizia,
amore non sono semplicemente
ideali, ma realtà di grandissima den-
sità. Ci ha mostrato, infatti, che Dio –
la Verità e l’Amore in persona – ha
voluto soffrire per noi e con noi. Ber-
nardo di Chiaravalle ha coniato la
meravigliosa espressione: Impassi-
bilis est Deus, sed non incompassi-
bilis [29] – Dio non può patire, ma
può compatire. L’uomo ha per Dio un
valore così grande da essersi Egli
stesso fatto uomo per poter com-pa-
tire con l’uomo, in modo molto reale,
in carne e sangue, come ci viene di-
mostrato nel racconto della Passio-
ne di Gesù. Da lì in ogni sofferenza
umana è entrato uno che condivide
la sofferenza e la sopportazione; da
lì si diffonde in ogni sofferenza la
con-solatio, la consolazione dell’a-
more partecipe di Dio e così sorge
la stella della speranza. Certo, nelle
nostre molteplici sofferenze e prove
abbiamo sempre bisogno anche del-
le nostre piccole o grandi speranze
– di una visita benevola, della guari-
gione da ferite interne ed esterne,
della risoluzione positiva di una crisi,
e così via. Nelle prove minori questi
tipi di speranza possono anche es-
sere sufficienti. Ma nelle prove vera-
mente gravi, nelle quali devo far mia
la decisione definitiva di anteporre la
verità al benessere, alla carriera, al
possesso, la certezza della vera,
grande speranza, di cui abbiamo
parlato, diventa necessaria. Anche
per questo abbiamo bisogno di testi-
moni, di martiri, che si sono donati
totalmente, per farcelo da loro dimo-
strare – giorno dopo giorno. Ne ab-
biamo bisogno per preferire, anche
nelle piccole alternative della quoti-
dianità, il bene alla comodità – sa-
pendo che proprio così viviamo ve-
ramente la vita. Diciamolo ancora
una volta: la capacità di soffrire per
amore della verità è misura di uma-
nità. Questa capacità di soffrire, tut-
tavia, dipende dal genere e dalla mi-
sura della speranza che portiamo
dentro di noi e sulla quale costruia-
mo. I santi poterono percorrere il
grande cammino dell’essere-uomo
nel modo in cui Cristo lo ha percorso
prima di noi, perché erano ricolmi
della grande speranza.

40. Vorrei aggiungere ancora una
piccola annotazione non del tutto ir-
rilevante per le vicende di ogni gior-
no. Faceva parte di una forma di de-
vozione, oggi forse meno praticata,
ma non molto tempo fa ancora assai
diffusa, il pensiero di poter «offrire»
le piccole fatiche del quotidiano, che
ci colpiscono sempre di nuovo come
punzecchiature più o meno fastidio-
se, conferendo così ad esse un sen-
so. In questa devozione c’erano
senz’altro cose esagerate e forse
anche malsane, ma bisogna doman-
darsi se non vi era contenuto in
qualche modo qualcosa di essenzia-
le che potrebbe essere di aiuto. Che
cosa vuol dire «offrire»? Queste per-
sone erano convinte di poter inserire
nel grande com-patire di Cristo le lo-
ro piccole fatiche, che entravano co-
sì a far parte in qualche modo del
tesoro di compassione di cui il gene-
re umano ha bisogno. In questa ma-
niera anche le piccole seccature del
quotidiano potrebbero acquistare un
senso e contribuire all’economia del
bene, dell’amore tra gli uomini. For-

se dovremmo davvero chiederci se
una tale cosa non potrebbe ridiven-
tare una prospettiva sensata anche
per noi.
III. Il Giudizio come luogo di

apprendimento e di esercizio
della speranza

41. Nel grande Credo della Chiesa
la parte centrale, che tratta del mi-
stero di Cristo a partire dalla nascita
eterna dal Padre e dalla nascita
temporale dalla Vergine Maria per
giungere attraverso la croce e la ri-
surrezione fino al suo ritorno, si con-
clude con le parole: «...di nuovo
verrà nella gloria per giudicare i vivi
e i morti». La prospettiva del Giudi-
zio, già dai primissimi tempi, ha in-
fluenzato i cristiani fin nella loro vita
quotidiana come criterio secondo cui
ordinare la vita presente, come ri-
chiamo alla loro coscienza e, al con-
tempo, come speranza nella giusti-
zia di Dio. La fede in Cristo non ha
mai guardato solo indietro né mai
solo verso l’alto, ma sempre anche
in avanti verso l’ora della giustizia
che il Signore aveva ripetutamente
preannunciato. Questo sguardo in
avanti ha conferito al cristianesimo
la sua importanza per il presente.
Nella conformazione degli edifici sa-
cri cristiani, che volevano rendere vi-
sibile la vastità storica e cosmica
della fede in Cristo, diventò abituale
rappresentare sul lato orientale il Si-
gnore che ritorna come re – l’imma-
gine della speranza –, sul lato occi-
dentale, invece, il Giudizio finale co-
me immagine della responsabilità
per la nostra vita, una raffigurazione
che guardava ed accompagnava i
fedeli proprio nel loro cammino ver-
so la quotidianità. Nello sviluppo del-
l’iconografia, però, è poi stato dato
sempre più risalto all’aspetto minac-
cioso e lugubre del Giudizio, che ov-
viamente affascinava gli artisti più
dello splendore della speranza, che
spesso veniva eccessivamente na-
scosto sotto la minaccia.

42. Nell’epoca moderna il pensie-
ro del Giudizio finale sbiadisce: la fe-
de cristiana viene individualizzata ed
è orientata soprattutto verso la sal-
vezza personale dell’anima; la rifles-
sione sulla storia universale, invece,
è in gran parte dominata dal pensie-
ro del progresso. Il contenuto fonda-
mentale dell’attesa del Giudizio, tut-
tavia, non è semplicemente scom-
parso. Ora però assume una forma
totalmente diversa. L’ateismo del XIX
e del XX secolo è, secondo le sue
radici e la sua finalità, un moralismo:
una protesta contro le ingiustizie del
mondo e della storia universale. Un
mondo, nel quale esiste una tale mi-
sura di ingiustizia, di sofferenza de-
gli innocenti e di cinismo del potere,
non può essere l’opera di un Dio
buono. Il Dio che avesse la respon-
sabilità di un simile mondo, non sa-
rebbe un Dio giusto e ancor meno
un Dio buono. È in nome della mora-
le che bisogna contestare questo
Dio. Poiché non c’è un Dio che crea
giustizia, sembra che l’uomo stesso
ora sia chiamato a stabilire la giusti-
zia. Se di fronte alla sofferenza di
questo mondo la protesta contro Dio
è comprensibile, la pretesa che l’u-
manità possa e debba fare ciò che
nessun Dio fa né è in grado di fare,
è presuntuosa ed intrinsecamente
non vera. Che da tale premessa sia-
no conseguite le più grandi crudeltà
e violazioni della giustizia non è un
caso, ma è fondato nella falsità in-
trinseca di questa pretesa. Un mon-
do che si deve creare da sé la sua
giustizia è un mondo senza speran-
za. Nessuno e niente risponde per la
sofferenza dei secoli. Nessuno e
niente garantisce che il cinismo del
potere – sotto qualunque accattivan-
te rivestimento ideologico si presenti
– non continui a spadroneggiare nel
mondo. Così i grandi pensatori della
scuola di Francoforte, Max Horkhei-
mer e Theodor W. Adorno, hanno
criticato in ugual modo l’ateismo co-
me il teismo. Horkheimer ha radical-
mente escluso che possa essere
trovato un qualsiasi surrogato imma-
nente per Dio, rifiutando allo stesso
tempo però anche l’immagine del
Dio buono e giusto. In una radicaliz-
zazione estrema del divieto vetero-
testamentario delle immagini, egli
parla della «nostalgia del totalmente
Altro» che rimane inaccessibile – un
grido del desiderio rivolto alla storia
universale. Anche Adorno si è atte-
nuto decisamente a questa rinuncia
ad ogni immagine che, appunto,

esclude anche l’«immagine» del Dio
che ama. Ma egli ha anche sempre
di nuovo sottolineato questa dialetti-
ca «negativa» e ha affermato che
giustizia, una vera giustizia, richie-
derebbe un mondo «in cui non solo
la sofferenza presente fosse annul-
lata, ma anche revocato ciò che è ir-
revocabilmente passato» [30]. Que-
sto, però, significherebbe – espres-
so in simboli positivi e quindi per lui
inadeguati – che giustizia non può
esservi senza risurrezione dei morti.
Una tale prospettiva, tuttavia, com-
porterebbe «la risurrezione della
carne, una cosa che all’idealismo, al
regno dello spirito assoluto, è total-
mente estranea»[31].

43. Dalla rigorosa rinuncia ad ogni
immagine, che fa parte del primo
Comandamento di Dio (cfr Es 20,4),
può e deve imparare sempre di nuo-
vo anche il cristiano. La verità della
teologia negativa è stata posta in ri-
salto dal IV Concilio Lateranense il
quale ha dichiarato esplicitamente
che, per quanto grande possa esse-
re la somiglianza costatata tra il
Creatore e la creatura, sempre più
grande è tra di loro la dissomiglianza
[32]. Per il credente, tuttavia, la ri-
nuncia ad ogni immagine non può
spingersi fino al punto da doversi
fermare, come vorrebbero Horkhei-
mer e Adorno, nel «no» ad ambedue
le tesi, al teismo e all’ateismo. Dio
stesso si è dato un’ «immagine»: nel
Cristo che si è fatto uomo. In Lui, il
Crocifisso, la negazione di immagini
sbagliate di Dio è portata all’estre-
mo. Ora Dio rivela il suo Volto pro-
prio nella figura del sofferente che
condivide la condizione dell’uomo
abbandonato da Dio, prendendola
su di sé. Questo sofferente innocen-
te è diventato speranza-certezza:
Dio c’è, e Dio sa creare la giustizia
in un modo che noi non siamo capa-
ci di concepire e che, tuttavia, nella
fede possiamo intuire. Sì, esiste la
risurrezione della carne [33]. Esiste
una giustizia[34]. Esiste la «revoca»
della sofferenza passata, la ripara-
zione che ristabilisce il diritto. Per
questo la fede nel Giudizio finale è
innanzitutto e soprattutto speranza –
quella speranza, la cui necessità si è
resa evidente proprio negli sconvol-
gimenti degli ultimi secoli. Io sono
convinto che la questione della giu-
stizia costituisce l’argomento essen-
ziale, in ogni caso l’argomento più
forte, in favore della fede nella vita
eterna. Il bisogno soltanto individua-
le di un appagamento che in questa
vita ci è negato, dell’immortalità del-
l’amore che attendiamo, è certa-
mente un motivo importante per cre-
dere che l’uomo sia fatto per l’eter-
nità; ma solo in collegamento con
l’impossibilità che l’ingiustizia della
storia sia l’ultima parola, diviene pie-
namente convincente la necessità
del ritorno di Cristo e della nuova vi-
ta.

44. La protesta contro Dio in no-
me della giustizia non serve. Un
mondo senza Dio è un mondo sen-
za speranza (cfr Ef 2,12). Solo Dio
può creare giustizia. E la fede ci dà
la certezza: Egli lo fa. L’immagine del
Giudizio finale è in primo luogo non
un’immagine terrificante, ma un’im-
magine di speranza; per noi forse
addirittura l’immagine decisiva della
speranza. Ma non è forse anche
un’immagine di spavento? Io direi: è
un’immagine che chiama in causa la
responsabilità. Un’immagine, quindi,
di quello spavento di cui sant’Ilario
dice che ogni nostra paura ha la sua
collocazione nell’amore [35]. Dio è
giustizia e crea giustizia. È questa la
nostra consolazione e la nostra spe-
ranza. Ma nella sua giustizia è insie-
me anche grazia. Questo lo sappia-
mo volgendo lo sguardo sul Cristo
crocifisso e risorto. Ambedue – giu-
stizia e grazia – devono essere viste
nel loro giusto collegamento interio-
re. La grazia non esclude la giusti-
zia. Non cambia il torto in diritto. Non
è una spugna che cancella tutto così
che quanto s’è fatto sulla terra fini-
sca per avere sempre lo stesso valo-
re. Contro un tale tipo di cielo e di
grazia ha protestato a ragione, per
esempio, Dostoëvskij nel suo ro-
manzo «I fratelli Karamazov». I mal-
vagi alla fine, nel banchetto eterno,
non siederanno indistintamente a ta-
vola accanto alle vittime, come se
nulla fosse stato. Vorrei a questo
punto citare un testo di Platone che
esprime un presentimento del giusto
giudizio che in gran parte rimane ve-
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ro e salutare anche per il cristiano.
Pur con immagini mitologiche, che
però rendono con evidenza inequi-
vocabile la verità, egli dice che alla
fine le anime staranno nude davanti
al giudice. Ora non conta più ciò che
esse erano una volta nella storia,
ma solo ciò che sono in verità. «Ora
[il giudice] ha davanti a sé forse l’a-
nima di un [...] re o dominatore e
non vede niente di sano in essa. La
trova flagellata e piena di cicatrici
provenienti da spergiuro ed ingiusti-
zia [...] e tutto è storto, pieno di men-
zogna e superbia, e niente è dritto,
perché essa è cresciuta senza ve-
rità. Ed egli vede come l’anima, a
causa di arbitrio, esuberanza, spa-
valderia e sconsideratezza nell’agi-
re, è caricata di smisuratezza ed in-
famia. Di fronte a un tale spettacolo,
egli la manda subito nel carcere, do-
ve subirà le punizioni meritate [...] A
volte, però, egli vede davanti a sé
un’anima diversa, una che ha fatto
una vita pia e sincera [...], se ne
compiace e la manda senz’altro alle
isole dei beati» [36]. Gesù, nella pa-
rabola del ricco epulone e del pove-
ro Lazzaro (cfr Lc 16,19-31), ha pre-
sentato a nostro ammonimento l’im-
magine di una tale anima devastata
dalla spavalderia e dall’opulenza,
che ha creato essa stessa una fossa
invalicabile tra sé e il povero: la fos-
sa della chiusura entro i piaceri ma-
teriali, la fossa della dimenticanza
dell’altro, dell’incapacità di amare,
che si trasforma ora in una sete ar-
dente e ormai irrimediabile. Dobbia-
mo qui rilevare che Gesù in questa
parabola non parla del destino defi-
nitivo dopo il Giudizio universale, ma
riprende una concezione che si tro-
va, fra altre, nel giudaismo antico,
quella cioè di una condizione inter-
media tra morte e risurrezione, uno
stato in cui la sentenza ultima man-
ca ancora.

45. Questa idea vetero-giudaica
della condizione intermedia include
l’opinione che le anime non si trova-
no semplicemente in una sorta di
custodia provvisoria, ma subiscono
già una punizione, come dimostra la
parabola del ricco epulone, o invece
godono già di forme provvisorie di
beatitudine. E infine non manca il
pensiero che in questo stato siano
possibili anche purificazioni e guari-
gioni, che rendono l’anima matura
per la comunione con Dio. La Chie-
sa primitiva ha ripreso tali concezio-
ni, dalle quali poi, nella Chiesa occi-
dentale, si è sviluppata man mano la
dottrina del purgatorio. Non abbiamo
bisogno di prendere qui in esame le
vie storiche complicate di questo
sviluppo; chiediamoci soltanto di che
cosa realmente si tratti. Con la mor-
te, la scelta di vita fatta dall’uomo di-
venta definitiva – questa sua vita sta
davanti al Giudice. La sua scelta,
che nel corso dell’intera vita ha pre-
so forma, può avere caratteri diversi.
Possono esserci persone che hanno
distrutto totalmente in se stesse il
desiderio della verità e la disponibi-
lità all’amore. Persone in cui tutto è
diventato menzogna; persone che
hanno vissuto per l’odio e hanno
calpestato in se stesse l’amore. È
questa una prospettiva terribile, ma
alcune figure della stessa nostra sto-
ria lasciano discernere in modo spa-
ventoso profili di tal genere. In simili
individui non ci sarebbe più niente di
rimediabile e la distruzione del bene
sarebbe irrevocabile: è questo che si
indica con la parola inferno [37]. Dal-
l’altra parte possono esserci perso-
ne purissime, che si sono lasciate
interamente penetrare da Dio e di
conseguenza sono totalmente aper-
te al prossimo – persone, delle quali
la comunione con Dio orienta già fin
d’ora l’intero essere e il cui andare
verso Dio conduce solo a compi-
mento ciò che ormai sono [38].

46. Secondo le nostre esperienze,
tuttavia, né l’uno né l’altro è il caso
normale dell’esistenza umana. Nella
gran parte degli uomini – così pos-
siamo supporre – rimane presente
nel più profondo della loro essenza
un’ultima apertura interiore per la
verità, per l’amore, per Dio. Nelle
concrete scelte di vita, però, essa è
ricoperta da sempre nuovi compro-
messi col male – molta sporcizia co-
pre la purezza, di cui, tuttavia, è ri-
masta la sete e che, ciononostante,
riemerge sempre di nuovo da tutta la
bassezza e rimane presente nell’a-
nima. Che cosa avviene di simili in-
dividui quando compaiono davanti al

Giudice? Tutte le cose sporche che
hanno accumulate nella loro vita di-
verranno forse di colpo irrilevanti? O
che cosa d’altro accadrà? San Pao-
lo, nella Prima Lettera ai Corinzi, ci
dà un’idea del differente impatto del
giudizio di Dio sull’uomo a seconda
delle sue condizioni. Lo fa con im-
magini che vogliono in qualche mo-
do esprimere l’invisibile, senza che
noi possiamo trasformare queste im-
magini in concetti – semplicemente
perché non possiamo gettare lo
sguardo nel mondo al di là della
morte né abbiamo alcuna esperien-
za di esso. Paolo dice dell’esistenza
cristiana innanzitutto che essa è co-
struita su un fondamento comune:
Gesù Cristo. Questo fondamento re-
siste. Se siamo rimasti saldi su que-
sto fondamento e abbiamo costruito
su di esso la nostra vita, sappiamo
che questo fondamento non ci può
più essere sottratto neppure nella
morte. Poi Paolo continua: «Se, so-
pra questo fondamento, si costruisce
con oro, argento, pietre preziose, le-
gno, fieno, paglia, l’opera di ciascu-
no sarà ben visibile: la farà conosce-
re quel giorno che si manifesterà col
fuoco, e il fuoco proverà la qualità
dell’opera di ciascuno. Se l’opera
che uno costruì sul fondamento resi-
sterà, costui ne riceverà una ricom-
pensa; ma se l’opera finirà bruciata,
sarà punito: tuttavia egli si salverà,
però come attraverso i l  fuoco»
(3,12-15). In questo testo, in ogni ca-
so, diventa evidente che il salvamen-
to degli uomini può avere forme di-
verse; che alcune cose edificate
possono bruciare fino in fondo; che
per salvarsi bisogna attraversare in
prima persona il «fuoco» per diven-
tare definitivamente capaci di Dio e
poter prendere posto alla tavola del-
l’eterno banchetto nuziale.

47. Alcuni teologi recenti sono del-
l’avviso che il fuoco che brucia e in-
sieme salva sia Cristo stesso, il Giu-
dice e Salvatore. L’incontro con Lui è
l’atto decisivo del Giudizio. Davanti
al suo sguardo si fonde ogni falsità.
È l’incontro con Lui che, bruciando-
ci, ci trasforma e ci libera per farci
diventare veramente noi stessi. Le
cose edificate durante la vita posso-
no allora rivelarsi paglia secca, vuo-
ta millanteria e crollare. Ma nel dolo-
re di questo incontro, in cui l’impuro
ed il malsano del nostro essere si
rendono a noi evidenti, sta la salvez-
za. Il suo sguardo, il tocco del suo
cuore ci risana mediante una trasfor-
mazione certamente dolorosa «co-
me attraverso il fuoco». È, tuttavia,
un dolore beato, in cui il potere san-
to del suo amore ci penetra come
fiamma, consentendoci alla fine di
essere totalmente noi stessi e con
ciò totalmente di Dio. Così si rende
evidente anche la compenetrazione
di giustizia e grazia: il nostro modo
di vivere non è irrilevante, ma la no-
stra sporcizia non ci macchia eter-
namente, se almeno siamo rimasti
protesi verso Cristo, verso la verità e
verso l’amore. In fin dei conti, questa
sporcizia è già stata bruciata nella
Passione di Cristo. Nel momento del
Giudizio sperimentiamo ed accoglia-
mo questo prevalere del suo amore
su tutto il male nel mondo ed in noi.
Il dolore dell’amore diventa la nostra
salvezza e la nostra gioia. È chiaro
che la «durata» di questo bruciare
che trasforma non la possiamo cal-
colare con le misure cronometriche
di questo mondo. Il «momento» tra-
sformatore di questo incontro sfugge
al cronometraggio terreno – è tempo
del cuore, tempo del «passaggio»
alla comunione con Dio nel Corpo di
Cristo [39]. Il Giudizio di Dio è spe-
ranza sia perché è giustizia, sia per-
ché è grazia. Se fosse soltanto gra-
zia che rende irrilevante tutto ciò che
è terreno, Dio resterebbe a noi debi-
tore della risposta alla domanda cir-
ca la giustizia – domanda per noi
decisiva davanti alla storia e a Dio
stesso. Se fosse pura giustizia, po-
trebbe essere alla fine per tutti noi
solo motivo di paura. L’incarnazione
di Dio in Cristo ha collegato talmen-
te l’uno con l’altra – giudizio e grazia
– che la giustizia viene stabilita con
fermezza: tutti noi attendiamo alla
nostra salvezza «con timore e tre-
more» (Fil 2,12). Ciononostante la
grazia consente a noi tutti di sperare
e di andare pieni di fiducia incontro
al Giudice che conosciamo come
nostro «avvocato», parakletos (cfr 1
Gv 2,1).

48. Un motivo ancora deve essere

qui menzionato, perché è importante
per la prassi della speranza cristia-
na. Nell’antico giudaismo esiste pure
il pensiero che si possa venire in
aiuto ai defunti nella loro condizione
intermedia per mezzo della preghie-
ra (cfr per esempio 2 Mac 12,38-45:
I secolo a.C.). La prassi corrispon-
dente è stata adottata dai cristiani
con molta naturalezza ed è comune
alla Chiesa orientale ed occidentale.
L’Oriente non conosce una sofferen-
za purificatrice ed espiatrice delle
anime nell’«aldilà», ma conosce, sì,
diversi gradi di beatitudine o anche
di sofferenza nella condizione inter-
media. Alle anime dei defunti, tutta-
via, può essere dato «ristoro e refri-
gerio» mediante l’Eucaristia, la pre-
ghiera e l’elemosina. Che l’amore
possa giungere fin nell’aldilà, che
sia possibile un vicendevole dare e
ricevere, nel quale rimaniamo legati
gli uni agli altri con vincoli di affetto
oltre il confine della morte – questa
è stata una convinzione fondamen-
tale della cristianità attraverso tutti i
secoli e resta anche oggi una
confortante esperienza. Chi non pro-
verebbe il bisogno di far giungere ai
propri cari già partiti per l’aldilà un
segno di bontà, di gratitudine o an-
che di richiesta di perdono? Ora ci si
potrebbe domandare ulteriormente:
se il «purgatorio» è semplicemente
l’essere purificati mediante il fuoco
nell’incontro con il Signore, Giudice
e Salvatore, come può allora inter-
venire una terza persona, anche se
par ticolarmente vicina all’altra?
Quando poniamo una simile doman-
da, dovremmo renderci conto che
nessun uomo è una monade chiusa
in se stessa. Le nostre esistenze so-
no in profonda comunione tra loro,
mediante molteplici interazioni sono
concatenate una con l’altra. Nessu-
no vive da solo. Nessuno pecca da
solo. Nessuno viene salvato da solo.
Continuamente entra nella mia vita
quella degli altri: in ciò che penso,
dico, faccio, opero. E viceversa, la
mia vita entra in quella degli altri: nel
male come nel bene. Così la mia in-
tercessione per l’altro non è affatto
una cosa a lui estranea, una cosa
esterna, neppure dopo la morte.
Nell’intreccio dell’essere, il mio rin-
graziamento a lui, la mia preghiera
per lui può significare una piccola
tappa della sua purificazione. E con
ciò non c’è bisogno di convertire il
tempo terreno nel tempo di Dio: nel-
la comunione delle anime viene su-
perato il semplice tempo terreno.
Non è mai troppo tardi per toccare il
cuore dell’altro né è mai inutile. Così
si chiarisce ulteriormente un ele-
mento importante del concetto cri-
stiano di speranza. La nostra spe-
ranza è sempre essenzialmente an-
che speranza per gli altri; solo così
essa è veramente speranza anche
per me [40]. Da cristiani non do-
vremmo mai domandarci solamente:
come posso salvare me stesso? Do-
vremmo domandarci anche: che co-
sa posso fare perché altri vengano
salvati e sorga anche per altri la stel-
la della speranza? Allora avrò fatto il
massimo anche per la mia salvezza
personale.
Maria, stella della speranza

49. Con un inno dell’VIII/IX secolo,
quindi da più di mille anni, la Chiesa
saluta Maria, la Madre di Dio, come
«stella del mare»: Ave maris stella.
La vita umana è un cammino. Verso
quale meta? Come ne troviamo la
strada? La vita è come un viaggio
sul mare della storia, spesso oscuro
ed in burrasca, un viaggio nel quale
scrutiamo gli astri che ci indicano la
rotta. Le vere stelle della nostra vita
sono le persone che hanno saputo
vivere rettamente. Esse sono luci di
speranza. Certo, Gesù Cristo è la lu-
ce per antonomasia, il sole sorto so-
pra tutte le tenebre della storia. Ma
per giungere fino a Lui abbiamo bi-
sogno anche di luci vicine – di per-
sone che donano luce traendola dal-
la sua luce ed offrono così orienta-
mento per la nostra traversata. E
quale persona potrebbe più di Maria
essere per noi stella di speranza –
lei che con il suo «sì» aprì a Dio
stesso la porta del nostro mondo; lei
che diventò la vivente Arca dell’Al-
leanza, in cui Dio si fece carne, di-
venne uno di noi, piantò la sua ten-
da in mezzo a noi (cfr Gv 1,14)?

50. A lei perciò ci rivolgiamo: San-
ta Maria, tu appartenevi a quelle ani-
me umili e grandi in Israele che, co-
me Simeone, aspettavano «il confor-

to d’Israele» (Lc 2,25) e attendeva-
no, come Anna, «la redenzione di
Gerusalemme» (Lc 2,38). Tu vivevi
in intimo contatto con le Sacre Scrit-
ture di Israele, che parlavano della
speranza – della promessa fatta ad
Abramo ed alla sua discendenza (cfr
Lc 1,55). Così comprendiamo il san-
to timore che ti assalì, quando l’an-
gelo del Signore entrò nella tua ca-
mera e ti disse che tu avresti dato
alla luce Colui che era la speranza
di Israele e l’attesa del mondo. Per
mezzo tuo, attraverso il tuo «sì», la
speranza dei millenni doveva diven-
tare realtà, entrare in questo mondo
e nella sua storia. Tu ti sei inchinata
davanti alla grandezza di questo
compito e hai detto «sì»: «Eccomi,
sono la serva del Signore, avvenga
di me quello che hai detto» (Lc
1,38). Quando piena di santa gioia
attraversasti in fretta i monti della
Giudea per raggiungere la tua pa-
rente Elisabetta, diventasti l’immagi-
ne della futura Chiesa che, nel suo
seno, porta la speranza del mondo
attraverso i monti della storia. Ma
accanto alla gioia che, nel tuo Ma-
gnificat, con le parole e col canto hai
diffuso nei secoli, conoscevi pure le
affermazioni oscure dei profeti sulla
sofferenza del servo di Dio in questo
mondo. Sulla nascita nella stalla di
Betlemme brillò lo splendore degli
angeli che portavano la buona no-
vella ai pastori, ma al tempo stesso
la povertà di Dio in questo mondo fu
fin troppo sperimentabile. Il vecchio
Simeone ti parlò della spada che
avrebbe trafitto il tuo cuore (cfr Lc
2,35), del segno di contraddizione
che il tuo Figlio sarebbe stato in
questo mondo. Quando poi cominciò
l’attività pubblica di Gesù, dovesti
farti da parte, affinché potesse cre-
scere la nuova famiglia, per la cui
costituzione Egli era venuto e che
avrebbe dovuto svilupparsi con l’ap-
porto di coloro che avrebbero ascol-
tato e osservato la sua parola (cfr Lc
11,27s). Nonostante tutta la gran-
dezza e la gioia del primo avvio del-
l’attività di Gesù tu, già nella sinago-
ga di Nazaret, dovesti sperimentare
la verità della parola sul «segno di
contraddizione» (cfr Lc 4,28ss). Così
hai visto il crescente potere dell’osti-
lità e del rifiuto che progressivamen-
te andava affermandosi intorno a
Gesù fino all’ora della croce, in cui
dovesti vedere il Salvatore del mon-
do, l’erede di Davide, il Figlio di Dio
morire come un fallito, esposto allo
scherno, tra i delinquenti. Accogliesti
allora la parola: «Donna, ecco il tuo
figlio!» (Gv 19,26). Dalla croce rice-
vesti una nuova missione. A partire
dalla croce diventasti madre in una
maniera nuova: madre di tutti coloro
che vogliono credere nel tuo Figlio
Gesù e seguirlo. La spada del dolore
trafisse il tuo cuore. Era morta la
speranza? Il mondo era rimasto de-
finitivamente senza luce, la vita sen-
za meta? In quell’ora, probabilmen-
te, nel tuo intimo avrai ascoltato
nuovamente la parola dell’angelo,
con cui aveva risposto al tuo timore
nel momento dell’annunciazione:
«Non temere, Maria!» (Lc 1,30).
Quante volte il Signore, il tuo Figlio,
aveva detto la stessa cosa ai suoi di-
scepoli: Non temete! Nella notte del
Golgota, tu sentisti nuovamente
questa parola. Ai suoi discepoli, pri-
ma dell’ora del tradimento, Egli ave-
va detto: «Abbiate coraggio! Io ho
vinto il mondo» (Gv 16,33). «Non sia

turbato il vostro cuore e non abbia ti-
more» (Gv 14,27). «Non temere,
Maria!» Nell’ora di Nazaret l’angelo
ti aveva detto anche: «Il suo regno
non avrà fine» (Lc 1,33). Era forse fi-
nito prima di cominciare? No, presso
la croce, in base alla parola stessa
di Gesù, tu eri diventata madre dei
credenti. In questa fede, che anche
nel buio del Sabato Santo era cer-
tezza della speranza, sei andata in-
contro al mattino di Pasqua. La gioia
della risurrezione ha toccato il tuo
cuore e ti ha unito in modo nuovo ai
discepoli, destinati a diventare fami-
glia di Gesù mediante la fede. Così
tu fosti in mezzo alla comunità dei
credenti, che nei giorni dopo l’A-
scensione pregavano unanimemen-
te per il dono dello Spirito Santo (cfr
At 1,14) e lo ricevettero nel giorno di
Pentecoste. Il «regno» di Gesù era
diverso da come gli uomini avevano
potuto immaginarlo. Questo «regno»
iniziava in quell’ora e non avrebbe
avuto mai fine. Così tu rimani in
mezzo ai discepoli come la loro Ma-
dre, come Madre della speranza.
Santa Maria, Madre di Dio, Madre
nostra, insegnaci a credere, sperare
ed amare con te. Indicaci la via ver-
so il suo regno! Stella del mare, bril-
la su di noi e guidaci nel nostro cam-
mino!

Dato a Roma, presso San Pietro,
il 30 novembre, festa di Sant’Andrea
Apostolo, dell’anno 2007, terzo di
Pontificato.
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Cortemilia. Venerdì 9 no-
vembre 2007, l’arcivescovo di
Curitiba  Dom Moacyr José
Vitti ha promulgato il decreto
di apertura del processo dio-
cesano della causa di beatifi-
cazione di padre Giuseppe
Calvi, oblato di San Giuseppe
italiano nativo di Cortemilia,
classe 1901  e dal 1926 al
1943, fino alla morte, missio-
nario in Brasile nel Paraná.
Padre Giuseppe Calvi può es-
sere invocato e chiamato da
tutti con il titolo di servo di
Dio. L’arcivescovo di Curitiba,
non appena ottenuto il nullao-
sta della congregazione per le
Cause dei Santi, ha dato ini-
zio al processo diocesano isti-
tuendo il tribunale che dovrà
giudicare sulle testimonianze
raccolte.

Padre Giuseppe Calvi era
nato a Cortemilia, diocesi di
Alba, provincia di Cuneo, il 1°
maggio 1901, da Giovanni e
Maddalena Lustrini. Battezza-
to nella parrocchia di San
Pantaleo, a Cortemilia, il 7
maggio, il 21 settembre 1910
era stato cresimato nella stes-
sa parrocchia Era entrato nel-
la congregazione degli Oblati
di San Giuseppe ad Asti, Ca-
sa Madre, nel settembre
1914. Aveva frequentato le
scuole a Oleggio e Trecate
(Novara). Il 1º novembre 1917
aveva cominciato il noviziato
ad Asti e aveva emesso la pri-
ma professione religiosa,
sempre ad Asti, il 1° ottobre
1919. Ordinato sacerdote nel-
la cattedrale di Asti il 29 mag-
gio 1926, il 16 settembre dello
stesso anno partiva per la
missione degli Oblati di San
Giuseppe in Brasile, a Curiti-
ba, nello stato del Paraná.

Fatta eccezione dell’anno
successivo al suo arrivo in
Brasile, in cui lavorò in un col-
legio minorile a Curitiba, e di
tre anni di apostolato a Para-
naguá (1929-1933) e altri tre
nella parrocchia del Sacro
Cuore a Curitiba, Agua Verde
(1933-1936), padre Calvi tra-
scorse il resto della vita den-
tro il sanatorio di San Seba-
stiano a Lapa, Paraná, Brasi-
le. Si fece santo in sanatorio,
da malato con funzioni di cap-
pellano, amato e stimato co-
me santo, dove morì il 26 set-
tembre 1943.

Per valutare la lunga per-
manenza di padre Giuseppe
nel sanatorio di San Seba-
stiano a Lapa, bisogna sape-
re che esso era stato inaugu-
rato nell’ottobre del 1927 qua-
le primo ospedale pubblico
del Brasile destinato ad acco-
gliere i malati di tubercolosi.
Qualche mese dopo l’inaugu-
razione, nel 1928 padre Calvi

vi fu ricoverato una prima vol-
ta per un periodo di un anno
e quattro mesi. Viveva insie-
me ai malati, bambini e adulti
provenienti da tutto lo stato
del Paraná e diverse città del
Brasile. Restavano in isola-
mento e ricevevano un’ali-
mentazione adeguata. Un
medicinale veramente effica-
ce contro la tubercolosi fu di-
sponibile solo dagli anni ‘40,
di cui inizialmente usufruirono
solo i più ricchi a causa del
costo elevato. Prima di quel
periodo, il sanatorio era un
posto dove i pazienti malati di
Tubercolosi non potevano che
attendere la morte: la malattia
era endemica tra i poveri in
tutto il mondo. Basti pensare
che nella decade in cui padre
Giuseppe fu ricoverato in sa-
natorio, in Francia una morte
su sei era a motivo della tu-
bercolosi.

Missionario instancabile tra
i compagni di sventura, ne
aiutò molti a ritrovare la fede
in Dio. Mai tralasciò di cele-
brare la santa messa, di am-
ministrare l’eucaristia, la con-
fessione e l’unzione degli in-
fermi. Debilitato dalla malattia,
senza più la forza di stare in
piedi si faceva portare a brac-
cia dagli infermieri per “segui-
re” i suoi malati. E tra loro
morì il 26 settembre 1943
rimpianto da tutti. Gli oblati di
San Giuseppe in Italia venne-
ro a sapere della sua scom-
parsa soltanto un anno dopo -
era il tempo di guerra -, nel
settembre 1944. La fama di
santità di questo umile e sco-
nosciuto sacerdote oblato di
San Giuseppe è continuata fi-
nora.

Dichiarare la santità di un
fedele è una gran responsabi-
lità: la Chiesa procede con
cautela affidandosi a  regole
certe. La vasta documentazio-
ne degli scritti personali di pa-
dre Giuseppe Calvi osj, le
molte lettere e testimonianze
delle grazie ottenute per sua
intercessione e della sua san-
tità, sono attualmente deposi-
tate presso il tribunale eccle-
siastico diocesano di Curitiba.
Il postulatore - in altre parole
l’avvocato della causa - deve
cominciare a raccogliere le
prove sulla vita, sull’attività, la
morte e la fama di santità del
candidato, documentando,
autenticando e presentando
tutto il materiale al vescovo

competente, in questo caso
l’arcivescovo di Curitiba. Gli
autori della causa -  gli Oblati
di San Giuseppe - durante
questa fase devono diffondere
la conoscenza della figura di
padre Calvi, della sua vita
santa, chiedendo preghiere
per la sua beatificazione. Mol-
te persone hanno già comuni-
cato la grazie ricevute per sua
intercessione, collaborando a
diffondere ancor di più la co-
noscenza della figura umile e
venerata di questo Servo di
Dio.

* * *
Al Servo di Dio padre Giu-

seppe Calvi intitolato un cen-
tro diagnostico nell’ex-sanato-
rio di Lapa, Paranà, Brasile.

La fama di santità di padre
Giuseppe Calvi ha richiamato
l’attenzione della direzione
del sanatorio di Lapa. Il 26 ot-
tobre scorso, per celebrarne
l’80° anniversario di fondazio-
ne, il direttore generale del-
l’ex-sanatorio, Antonio José
Lemos, ha organizzato una
festa molto ben riuscita alla
quale ha voluto che, tra gli in-
vitati - il vicegovernatore del
Paraná, il vescovo della dio-
cesi di San José dos Pinhais,
autorità civili e militari - fosse-
ro presenti i confratelli oblati
di san Giuseppe. Sono venuti
in 15, e la commemorazione
ha avuto come tema gli “80
anni” del sanatorio e, tra le
migliaia di persone ricoverate,
spiccava in modo particolare
la figura di padre Giuseppe
calvi. In due momenti diversi
gli è stato reso omaggio: il ve-
scovo  Ladislao Biernarski du-
rante la messa, nell’omelia ne
ha tracciato il profilo invitando
il padre José Antonio Bertolin,
oblato di San Giuseppe brasi-
liano vicepostulatore della
causa di beatif icazione, a
completare il racconto dell’ul-
timo periodo della vita di pa-
dre Giuseppe Calvi, quello
trascorso da “malato, missio-
nario tra i malati”.

Alla messa è seguita l’inau-
gurazione del “Centro di Dia-
gnosi in memoria di padre
Giuseppe Calvi”, dove una
targa ne  raffigura l’immagine
con la scritta: “Servo di Dio /
Ottobre 2007”.

Nel museo allestito all’in-
gresso del centro di diagnosi
sono conservati in una teca
alcuni suoi manoscritti.

G.S.

Rivalta Bormida. Un anno
intensissimo e dal bilancio po-
sitivo per un paese proiettato
verso il futuro. Il 2007 di Rival-
ta Bormida si può riassumere
così, esaminando dati oggetti-
vi e ascoltando il bilancio trac-
ciato dal sindaco Valter Ottria.

«Non posso nascondere la
mia soddisfazione per un an-
no che ritengo buono sotto
ogni punto di vista», esordisce
il primo cittadino, che si ad-
dentra nei particolari con un’a-
nalisi a 360°.
Amministrazione

«Sul piano amministrativo, il
2007 è stato un anno davvero
ricco di avvenimenti. Ricordo
con piacere l’ampliamento de
“La Madonnina”, con l’inaugu-
razione di “Casa Santina”, che
ha ampliato ulteriormente le
possibilità offerte da una strut-
tura all’avanguardia che, ge-
stita direttamente dal Comu-
ne, rappresenta uno dei fiori
all’occhiello di questa Ammini-
strazione. Anche la nuova ala,
tra l’altro, è già a pieno regi-
me».

Ma l’ampliamento di “Casa
Santina” non è che una delle
tante opere portate a termine
nell’anno: «abbiamo realizzato
nuovi loculi al cimitero, e com-
pletato la condotta fognaria
che porta al depuratore, un’o-
pera, questa, grande e impor-
tante per il paese, perchè as-
sicura la depurazione comple-
ta delle acque. Poi, in ordine
sparso, mi vengono in mente il
rifacimento di via De Gasperi,
il semaforo all’incrocio per Or-
sara, che ha forse messo defi-
nitivamente in sicurezza un in-
crocio teatro di incidenti mor-
tali, la metanizzazione delle
regioni Bossoleta e Presa, e
l’asfaltatura di parte della stra-
da “della Mottina”, che sarà
completata in primavera».

E poi c’è il micronido... «L’ho
lasciato per ultimo proprio in
quanto lo ritengo un’opera ba-
silare, perché in un paese che
negli anni si è sempre più ca-
ratterizzato per la varietà di
servizi messi a disposizione
dei suoi cittadini, il micronido
va a completare idealmente
l’offer ta sociale di Rivalta.
Avevamo già un asilo con an-
nessa scuola dell’obbligo (e ri-
cordo che Rivalta è sede del-
l’Istituto Comprensivo), e una
casa di riposo tra le migliori
della provincia; ora possiamo
davvero affermare che il pa-
norama è completo, anche se
siamo consapevoli che molto
resta da fare: coniugare il
buon funzionamento del mi-
cronido e il raggiungimento di
un equilibrio economico ge-
stionale rappresenta una sfida
difficile, ma sono convinto che
possiamo vincerla».
Vivacità del paese

Non c’è dubbio che Rivalta
sia un paese in marcia verso il
futuro. Ottria loda l’atteggia-
mento dei suoi concittadini e il
loro spirito di iniziativa: «Il
paese ha dimostrato coesio-
ne, e confermato il trend posi-
tivo in atto da qualche anno.
Non molto tempo fa, Rivalta
perdeva abitanti e attività
commerciali; da un paio d’anni
questo processo si è invertito,
e questo mi fa ben sperare
per il futuro. Nell’ultimo anno
c’è stato un risveglio delle atti-
vità commerciali, con l’apertu-
ra del nuovo distributore, e un
certo ricambio alla guida degli
esercizi del paese. Si sono
aperti nuovi negozi, altri han-
no trovato gestori giovani e
motivati. A febbraio aprirà an-
che una macelleria». E anche
l’edilizia privata è tornata a in-
vestire in paese... «Con la co-
struzione del complesso “Cor-
te delle Magnolie”, proprio in
centro al paese, nasceranno

più di 20 alloggi residenziali di
livello medio alto, mentre al
piano terra gli spazi per locali
commerciali potrebbero fare
da volano all’apertura di nuovi
negozi».

Un discorso a parte, poi,
merita la nuova tangenziale.
«Un discorso di prospettiva,
perchè il futuro di Rivalta è
quello di un paese sempre più
al centro delle vie di comuni-
cazione tra Acquese, Alessan-
drino e Liguria. Con l’amplia-
mento della variante di Ponte-
chino, l’ultimazione imminente
della tangenziale di Strevi e la
futura costruzione della bretel-
la autostradale per Predosa, è
certo che Rivalta possa diven-
tare un vero e proprio nodo
centrale per il traffico di merci
e persone, il che potrebbe da-
re al paese grandi opportunità
di sviluppo».
Aggregazione

«Sono felice di notare - ag-
giunge il sindaco - la grande
voglia dei rivaltesi di relazio-
narsi e stare insieme. La so-
cializzazione, grazie anche a
eventi come “l’estate rivalte-
se”, quest’anno ha raggiunto
ottimi livelli. Credo che sia giu-
sto citare l ’ iniziativa “Or ti
Aper ti”, che unitamente al
convegno a tema organizzato
a Palazzo Bruni e alla prima
edizione della Sagra dello
Zucchino, ha fattivamente
contribuito a diffondere in pro-
vincia un’immagine positiva di
Rivalta e dei suoi prodotti
tipici».
Servizi

Al di là del micronido e della
casa di riposo, il 2007 si carat-
terizza per una novità impor-
tante: il via alla nuova raccolta
differenziata... «L’introduzione
del nuovo metodo a Rivalta è
avvenuta nel mese di ottobre.
Siamo sempre stati un paese
con una certa coscienza eco-
logica, ma l’ottima risposta nei
primi 30 giorni di raccolta è
stato stupefacente: a novem-
bre abbiamo toccato il 55% di
differenziata, e le problemati-
che legate al servizio sono
state minime. Devo ringraziare
i rivaltesi, che si sono dimo-
strati sensibili al tema e che
spero continuino su questa
strada, perché credo che i ri-
sultati di questo passo non
tarderanno ad arrivare».
Futuro

Vale la pena parlare dei
progetti futuri, anche perchè il
2008 di Rivalta si preannuncia
intenso quanto il 2007.

«Il nostro obiettivo principa-
le, come già accennato, è por-
tare a regime il micronido che
apriremo a gennaio. Sarà im-
pegnativo, ma è un’opportu-
nità per il paese che non vo-
gliamo farci sfuggire. Paralle-
lamente, cercheremo di man-
tenere ad un alto livello quali-
tativo gli altri servizi, a fronte
di un livello impositivo che mi
auguro contenuto, anche se
devo dire che le difficoltà delle
amministrazioni locali, grazie
alle ultime leggi Finanziarie, si
fanno sempre più grandi, e

non prevedo miglioramenti per
l’anno prossimo». Ottria si
concede un excursus sui tra-
sferimenti statali: «Come pri-
vato cittadino, posso essere
contento delle intenzioni del
governo di procedere a sgravi
ICI sulla prima casa. Mi chie-
do però come amministratore
come regoleremo le nostre fi-
nanze se non potremo conta-
re su una voce consistente del
bilancio, che ci permetteva tra
l’altro di assorbire direttamen-
te le risorse: anche se arrivas-
se un trasferimento statale di
pari valore, inoltre, i tempi sa-
rebbero molto lunghi: dovrem-
mo aspettare circa un anno, e
il bilancio del 2008 diventereb-
be molto complesso».

Tornando agli investimenti e
alle opere future, non va scor-
dato Palazzo Bruni: «Necessi-
ta di opere di completamento,
e cercheremo di por tar le
avanti, così come di interveni-
re su alcune aree del paese
bisognose di completamento.
Penso a Piazza D’Arca, che
avrei in mente di ristrutturare
con una nuova pavimentazio-
ne e un ripensamento anche
dal punto di vista della fruibi-
lità e dell’arredo urbano. An-
che la piazza del centro stori-
co però abbisogna di interven-
ti, così come è da tempo che
penso all’ipotesi di allargare la
strada d’accesso al paese per
chi proviene da Castelnuovo,
che ha una carreggiata davve-
ro troppo stretta. I costi pur-
troppo sarebbero pesanti,
quindi non posso promettere
nulla, ma credo sarebbe op-
portuno allargare la sede stra-
dale di almeno 1,5 metri; spe-
r iamo di avere accesso a
qualche finanziamento».

Tra le opere che probabil-
mente saranno realizzate una
appare di grande importanza:
«La messa in sicurezza del
centro storico, soggetto a mo-
vimenti franosi. Abbiamo chie-
sto un finanziamento, e credo
che alla fine i soldi arriveran-
no, permettendoci di portare a
termine questo importante
compito».

Infine, le manifestazioni:
«Non c’è molto da aggiunge-
re, se non che come Comune
confermiamo il nostro impe-
gno per le manifestazioni del
2008, e ci auguriamo che il
coinvolgimento dei commer-
cianti, che hanno collaborato
molto con noi nei festeggia-
menti natalizi, possa prosegui-
re. Per riuscirci faremo incontri
programmatici già a partire da
gennaio, e siamo aperti alle
idee di tutti. Chiudo ricordan-
do che il 2009 sarà l’anno del
centenario dalla nascita di
Norberto Bobbio: sicuramente
arriveremo preparati a quella
data: già quest’anno puntiamo
a dare vita a iniziative culturali
di un certo spessore». M.Pr

Di Cortemilia, oblato di San Giuseppe, in fama di santità

Padre Giuseppe Calvi
Bilancio e prospettive visti dal sindaco Valter Ottria

Per Rivalta un anno intenso

Loazzolo in chiesa  
mostra presepi 

Loazzolo. Anche quest’an-
no è stata organizzata la mo-
stra dei Presepi presso la par-
rocchiale di “Sant’Antonio
Abate”.

Valter Ottria
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Morsasco. Prosegue il pro-
getto didattico degli alunni
delle classi 3ª, 4ª e 5ª della
scuola primaria “Leonardo da
Vinci” di Morsasco, che dall’i-
nizio dell’anno scolastico, gui-
dati dalle maestre Eleonora
Ferrari e Tiziana Pastore, so-
no protagonisti di un interes-
sante esperimento di “vinifica-
zione guidata”, corredata da
esperienze pratiche, destinato
a proseguire fino all’imbotti-
gliamento.

Nel pomeriggio di mercole-
di 12 dicembre gli alunni, ac-
compagnati dalle insegnati
Pastore e Ferrari, si sono re-
cati nei vigneti della tenuta
“La Guardia” per procedere
alla terza fase del progetto,
consistente nella potatura dei
due filari a loro destinati dai
proprietari dell’ azienda.

Guidati nel lavoro di potatu-
ra dal signor Teobaldo Rocca
(per tutti i morsaschesi, sem-
plicemente “Baldino”), esper-
to in materia e fratello della
consulente del corso di dialet-
to, professoressa Carla, i
bambini si sono cimentati nel-

la delicata operazione, cavan-
dosela egregiamente. Al ter-
mine della potatura, si sono
quindi recati nella cantina per
assistere alla spiegazione su
come si confeziona un’eti-
chetta che sia contempora-
neamente idonea alle nuove
norme vigenti in materia di
imbottigliamento e creativa
per l’aspetto visivo. Prossima-
mente, durante una ulteriore
visita alla cascina “La Rossa”
già programmata per il mese
di aprile, ogni bambino si ci-
menterà, prima a livello grafi-
co, quindi con l’argilla, ed infi-
ne con il computer, assieme
all’ insegnante Eleonora Fer-
rari, nella compilazione della
propria etichetta personale
per le bottiglie che verranno
poi vendute a fine anno scola-
stico.

Come degna conclusione
del pomeriggio alla tenuta “La
Guardia”, i bambini hanno
consumato una buona meren-
da, offerta dalla proprietaria
della cantina, per poi rientrare
regolarmente a scuola.

M.Pr

Rivalta Bormida. Il 2007 è
stato un anno importante per
la residenza per anziani “La
Madonnina”, di Rivalta Bormi-
da: la struttura, che in prima-
vera ha visto raddoppiata la
propria capacità ricettiva, pas-
sando da 20 a 40 posti letto,
nel giro di pochi mesi ha visto
esaurita la propria capacità ri-
cettiva; già il 10 marzo, giorno
dell’inaugurazione, avvenuta
alla presenza di numerose
autorità civili e religiose, il
nuovo reparto aveva infatti già
esaurito la propria disponibi-
lità.

Un altro importante cam-
biamento è sopravvenuto do-
po l’estate, e ha riguardato
stavolta la gestione del perso-
nale della struttura: l’estate è
stata segnata da alcuni di-
sguidi ed inadempienze, do-
vuti all’opera della cooperati-
va aggiudicataria della gara
del 2004: in alcuni casi si so-
no verificate anche sospen-
sioni nel pagamento degli sti-
pendi delle operatrici.

«L’amministrazione ha im-
mediatamente chiesto chiari-
menti alla ditta aggiudicataria
– spiega il presidente de “La
Madonnina”, dott. Egidio Rob-
biano – e poiché non abbia-
mo avuto alcun riscontro in
merito alla prosecuzione del
rapporto contrattuale si è de-
ciso di procedere alla rescis-
sione del contratto a far data
dal primo dicembre».

In attesa di procedere ad
una nuova gara d’appalto, e
nella necessità di garantire
comunque il servizio di assi-
stenza agli ospiti della resi-
denza, in via temporanea, la
gestione è stata affidata alla
ditta Policoop di Ovada, per la
durata di sette mesi, il tempo
necessario affinché si possa
esperire una nuova gara d’ap-
palto, e procedere ad un nuo-
vo affidamento.

Ma l’annata che va in archi-
vio ha visto anche molte altre
novità presso la struttura:
«L’estate scorsa è stata occa-
sione per intensi lavori di ri-
strutturazione: abbiamo prov-
veduto alla ristrutturazione e
all’ampliamento della cucina
poiché, a seguito dell’amplia-
mento e della aumentata pro-
duzione giornaliera di pasti, i
vigili sanitari avevano ritenuto
che le dimensioni di quella
preesistente non fossero più
adeguate, e che fosse neces-
sario ampliarla».

Si è così proceduto all’am-
pliamento dei locali, con la
realizzazione di una zona la-
vaggio. I lavori sono stati ef-

fettuati nel mese di luglio, dal-
l’impresa Puppo, mentre le at-
trezzature sono state fornite
dalla ditta Minetto e Lantero
di Ovada, con un costo com-
plessivo di 21.000 euro, dei
quali 8.400 per le attrezzature
e la parte restante per i lavori
veri e propri.

«Ovviamente – continua
Robbiano – la ristrutturazione
ha comportato la fermata del-
la cucina: i pasti per un po’
sono stati forniti dalla Poli-
coop, che li ha confezionati
nel centro cottura di Ovada».
E le novità non sono finite:
«Attualmente siamo in attesa
di ricevere 12 nuovi letti elet-
trici, con relativi materassi an-
tidecubito, con un investimen-
to intorno ai 22.000 euro, e di
un nuovo solleva-persone,
che andrà ad aggiungersi a
quello già esistente; con que-
sta fornitura, che sarà dispo-
nibile non prima di gennaio,
termineremo il rinnovo di buo-
na parte della strumentazione
del nucleo RAF».

Si tratta di investimenti non
indifferenti per la struttura, ma
lo sforzo economico è assolu-
tamente necessario, se si
vuole mantenere una buona
qualità nell’assistenza agli
ospiti. Ricorda oppor tuna-
mente Robbiano: «Il minutag-
gio di assistenza che garan-
tiamo ai nostri ospiti è addirit-
tura superiore a quanto pre-
vede la normativa regionale:
tale scelta comporta un mag-
giore impiego di personale e
conseguenza un maggior co-
sto per le casse della residen-
za, ma consente di mantene-
re un buon livello di servizio».

Questa, d’altra parte, è da
sempre una caratteristica di-
stintiva de “La Madonnina”,
struttura saldamente radicata
nel tessuto del paese e che,
anche quest’anno, è stata
pronta a dare assistenza ai
propri cittadini, in situazioni di
necessità emerse da parte di
alcuni rivaltesi, sempre cer-
cando di operare al meglio
anche in condizioni talvolta
estreme.

«Fra l’altro – ricorda Rob-
biano – credo sia giusto se-
gnalare che “La Madonnina”
offre anche l’opportunità di
svolgere attività di volontaria-
to presso la residenza: appro-
fittando del Natale, invitiamo
chi fosse disponibile a dedica-
re alcune ore del proprio tem-
po libero in favore dei nostri
anziani, e intanto rivolgiamo a
tutti i rivaltesi gli auguri di
Buone Feste».

M.Pr

Cartosio. Colline della valle
Erro, un angolo di verde, un
ambiente solare e rilassante!
Potrebbe essere il luogo idea-
le per meditare, scrivere e
perchè no fare musica. E, la
musica è ciò che ha scelto
Jan Caleca, ingegnere del
suono, musicista, straordina-
rio cultore ed arrangiatore di
musica moderna. Nasce così,
in località Calcagni, in comu-
ne di Cartosio, dove la natura
è incontaminata, lo studio di
registrazione “JC Recording
Studio”.

Lo studio realizza registra-
zioni in digitale su hard disk
sino a 96 khz (24 bit), arran-
giamenti di musica moderna
grazie alla possibilità di colla-
borare con artisti di prim’ordi-
ne, sviluppa linee melodiche
e testi per canzoni, restaura
materiale audio e tanto altro
ancora. Possibilità di lavoro
che nascono dalla collabora-
zione di Jan Caleca con il di-
rettore artistico Benito Mado-
nia, artista blues che nella
sua carriera ha scritto per
cantanti e musicisti di fama
mondiale. Notevole il succes-
so dei suoi brani: “Male che fa
male” portato al successo in-
ternazionale (vincitore in Poli-

noa del Sopot Festival, festi-
val della canzone europea)
da Alex Baroni; “Boscomare”
cantato e suonato con Rosan-
na Casale e il brano “Vento
del Sud” prodotto con Antonio
Forcione e poi brani per artisti
del calibro di Andrea Zuppini
e tanti altri.

Una delle opere che stanno
per essere prodotte dalla stu-
dio in comune di Cartosio è il
disco “Ora che ci sei”, intera-
mente scritto da Benito Ma-
donia che si è avvalso della
collaborazione del gruppo
“The Tips” di Milano (band
che ha suonato con i più im-
portanti interpreti del blues in
Europa quali Andy J.Forest,
Aida Cooper ed altri ancora)
che ha apprezzato lo studio
per la tecnica e la professio-
nalità oltre che per l’acco-
glienza ricevuti.

Proprio l’accoglienza l’am-
biente, dove gli artisti posso-
no essere ospitati non solo
per incidere ma per rilassarsi
usufruendo del servizio bed &
breakfast, uniti alla straordi-
naria professionalità degli
operatori e dei tecnici, rendo-
no il “JC Recording Studio”
del tutto particolare nel pano-
rama italiano. w.g.

Sezzadio. Per mezzo secolo è stato un punto di riferimento
irrinunciabile per il paese e i suoi abitanti, grazie anche alla sua
favorevole posizione, ubicata proprio ad una estremità di quella
che è la piazza più importante del paese, al fianco del distribu-
tore, in prossimità del peso pubblico, in corrispondenza dell’in-
crocio per Predosa, Castelnuovo, Cassine e Acqui Terme.

Il Bar “Engi” di Sezzadio ora ha chiuso i battenti, simbolica-
mente proprio dopo il compimento dei cinquant’anni di attività.
Gli spaziosi locali, che fino a qualche settimana fa si animava-
no delle discussioni di giovani e meno giovani, di interminabili
partite a carte e dei racconti (a volte un po’ esagerati, ma sem-
pre tutti da ascoltare) dei cacciatori della zona, ora restano ma-
linconicamente vuoti. La chiusura del Bar “Engi” è una brutta
notizia per l’identità del paese, di cui ormai il punto di ritrovo
era diventato un vero e proprio simbolo. A Sezzadio i locali
pubblici in verità non mancano (esistono una Soms, una gela-
teria, un Bar (Bar Italia) e un ristorante (“Da Beppe”), ma in
paese c’è grande curiosità per sapere quale sarà il destino del
vecchio punto di ritrovo. Vista la sua posizione, oggettivamente
molto favorevole, non è neppure escluso che a breve possa
nuovamente assumere (con un altro nome e un’altra gestione)
l’aspetto di un locale pubblico. M.Pr

Casa di preghiera “Villa Tassara”
Montaldo di Spigno. Nella casa di preghiera Villa Tassa di

Montaldo di Spigno (tel. 0144 91153) si svolgono incontri di
preghiera del Rinnovamento Carismatico Cattolico, relatore pa-
dre Pietro Opreni.

«Gesù esulta nello Spirito quando ci si avvicina a Lui con
cuore umile e fiducioso e vede le opere del Padre in noi suoi fi-
gli. Anche ai nostri giorni possiamo vedere la bontà di Dio nel
cuore di tanti discepoli del Signore».

La casa di preghiera è aperta per l’incontro di preghiera e
formazione cristiana sulla linea della spiritualità vissuta dal Rin-
novamento nello Spirito Santo solo alla domenica.

Gli incontri incominciano alle ore 15,30 e alle ore 17, cele-
brazione della messa.

Regala la vita...
dona il tuo sangue

Cassine. “Regala la vita... dona il tuo sangue” è la campa-
gna di adesione al Gruppo dei Donatori di Sangue della Croce
Rossa di Cassine (comprende i comuni di Cassine, Castelnuo-
vo Bormida, Sezzadio, Gamalero) del sottocomitato di Acqui
Terme. Per informazioni e adesioni al Gruppo potete venire tutti
i sabato pomeriggio dalle ore 17 alle ore 19 presso la nostra
sede di via Alessandria, 59 a Cassine.

Alunni primaria a “La Guardia”

Morsasco progetto vino
tocca alla potatura

La struttura ha raddoppiato la capienza

Rivalta “La Madonnina”
un 2007 importante

Per artisti di grande fama

A Cartosio uno studio
di registrazione

Dopo mezzo secolo di attività

A Sezzadio il bar Engi ha chiuso i battenti
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Strevi. La fine dell’anno co-
me momento ideale per fare il
punto della situazione.

L’occasione è propizia, solo
che stavolta a parlare non è
un sindaco, ma la minoranza, o
forse sarebbe meglio dire l’op-
posizione. Due concetti che
ogni tanto coincidono, e che
spesso coincidono quando si
parla di Strevi e a esternare
sono Alessio Monti e Michael
Ugo, che hanno deciso di co-
gliere l’occasione delle festi-
vità per dire la loro sulla situa-
zione del paese. Con sguardo
critico, ma anche con propo-
ste costruttive.

«Un aspetto su cui abbiamo
già avuto occasione di dire la
nostra, ma su cui vogliamo tor-
nare, trattandosi di un’opera
importante per il paese - esor-
discono - è la costruzione dei
due nuovi circoli, nel Borgo Su-
periore e Inferiore. Premessa
doverosa è che non siamo con-
trari al realizzarli, anzi ritenia-
mo che l’opportunità di acce-
dere a finanziamenti andasse
sfruttata, come in effetti è sta-
to fatto. Però...». Però? «Però
abbiamo qualche perplessità
sui siti scelti per realizzarli. É un
problema che potremmo pro-
porre anche a scala più am-
pia: a nostro parere esiste il ri-
schio che le due nuove strutture
non siano esattamente armo-
niche con il paesaggio. Volen-
do dare un suggerimento, per
quanto riguarda il Borgo Su-
periore, una soluzione poteva
essere quella di costruire nel-
la zona dove ora sorge il ser-
batoio dell’acquedotto, che do-
vrebbe poi essere abbattuto
[sarà invece semplicemente
spostato a monte, ndr]. La col-
locazione prescelta per la nuo-
va struttura, inoltre, rischia di ri-
durre i già pochi posti a dispo-
sizione per il parcheggio in
piazza Vittorio Emanuele, uni-
co vero posteggio del Borgo
Superiore». Le stesse per-
plessità sulla posizione si ri-
propongono anche per la strut-
tura del Borgo Inferiore: «A
quanto ne sappiamo, per rea-
lizzarla sarà utilizzata un’ampia
porzione della piazza, che è la
più grande del paese e che
non sappiamo quanto sia op-
portuno ridurre. Al di là di que-
sto, forse, almeno parte dei sol-
di relativi alla struttura del Bor-
go Inferiore si sarebbero potu-
ti spendere diversamente: tra le
strutture annesse al circolo è
previsto uno spazio per il gioco
delle bocce...ma un gioco del-
le bocce lo avevamo già: ma-
gari si poteva coprire e utiliz-
zare ancora».

Mettendo da parte le criti-
che mirate, i due consiglieri
fanno una considerazione più
generale: «A nostro parere
manca un’idea di insieme: for-

se sarebbe stato meglio inse-
rire queste strutture in un pia-
no complessivo di larga scala,
per riqualificare il centro stori-
co. Noi siamo convinti che il fu-
turo di Strevi passi per il turismo
enogastronomico: abbiamo vi-
ni eccezionali, un territorio af-
fascinante, ma il paese, così
come si trova, non può certa-
mente attrarre turismo. Sareb-
be giusto agire anche sull’e-
stetica, tutelando parallela-
mente il centro storico. Invece
a margine dell’ultimo consiglio
ci è capitato di sentire un con-
sigliere di maggioranza far pre-
sente che “dalla sera alla mat-
tina in centro storico sono
spuntate nuove tettoie”...».

Al decoro e all’ordine del
paese è ispirata anche una
successiva segnalazione: «Non
è la prima volta che lo facciamo
presente, ma purtroppo il sen-
tiero che dal Borgo Inferiore
porta alla casa di riposo e quel-
lo che dalla fermata dell’auto-
bus risale la costa fino a incro-
ciare la salita della chiesa so-
no lasciati in stato di incuria.
Basterebbe poco per tenerli
bene e dare un’immagine più
ordinata al paese e crediamo
che su questo si debba inter-
venire. Facciamo poi presen-
te, senza polemica ma solo in-
vitando l’amministrazione a va-
lutare il problema, che a no-
stro avviso occorrerebbe fare
qualcosa contro topi e piccioni.
Nel Borgo Superiore i topi sem-
brano avere proliferato: anche
a noi personalmente è capita-
to di trovarne qualcuno in cor-
tile. Quanto ai piccioni, sappia-
mo che in passato sono stati
tentati degli abbattimenti, ma
evidentemente quel provvedi-
mento non è bastato a risolve-
re il problema...»

In chiusura gli auguri, ai cit-
tadini e al paese, che diventa-
no spunto per ulteriori consi-
derazioni: «Non possiamo che
augurare un Buon Natale e un
felice 2008 a tutti gli strevesi. Il
nostro augurio è che Strevi
possa diventare non più un
paese dove tante persone si
fermano solo a dormire, ma un
posto dove è bello vivere. Spe-
riamo che l’anno nuovo porti
progressi anche sul piano del-
l’aggregazione: gli strevesi, pur-
troppo, a nostro parere stanno
poco insieme. Dieci anni fa c’e-
ra più coesione: sono cambia-
te le generazioni e i tempi, ma
forse anche l’aggregazione è
poco incentivata. E poi, per l’an-
no nuovo, ci auguriamo che
non ci siano aumenti di tariffe,
e non ci riferiamo solo a Ici, Ir-
pef, Tarsu: i buoni-pasto, per
esempio, sono fra i più cari del-
la Provincia, e non ci risulta
che la qualità del servizio, nel
corso dell’anno sia aumenta-
ta». M.Pr

Orsara Bormida. Ormai è
diventato una simpatica con-
suetudine natalizia, un appun-
tamento che si rinnova, a sim-
boleggiare un legame concre-
to tra le famiglie e il territorio.
Per il quinto anno consecuti-
vo, nelle case di Carpeneto,
Castelnuovo Bormida, Mon-
taldo Bormida, Orsara Bormi-
da e Trisobbio, farà bella mo-
stra di sé il calendario dell’U-
nione dei Castelli tra l’Orba e
la Bormida.

La simpatica iniziativa,
coordinata da Mariangela To-
selli, vicesindaco di Trisobbio,
con la collaborazione dei sin-
daci e delle amministrazioni
comunali di tutti i cinque co-
muni aderenti all’Unione, è
stata presentata ufficialmente
martedì 18 dicembre, nella
splendida cornice del castello
di Orsara Bormida, alla pre-
senza delle autorità comunali
e dell’assessore provinciale al
Bilancio Gianfranco Coma-
schi. Il calendario 2008 si pre-
senta particolarmente bello
per i suoi contenuti: ogni pagi-
na ha come sfondo immagini
e scorci suggestivi tratti dai
paesi dell’Unione, con in so-
vraimpressione il calendario
vero e proprio e, al lato, una
ricetta tipica e un proverbio di
estrazione contadina ispirato
al mese di riferimento.

Le ricette sono tratte dai re-
pertori di Lucia Barba e Elisa-
betta Farinetti, e in alcuni casi
saranno riproposte in un ricet-
tario del territorio attualmente
in fase di ultimazione.

Degne di nota anche la ter-
za e quarta pagina di coperti-
na: sul retro del calendario
sono riportati i numeri utili dei
cinque paesi dell’Unione Col-
linare, mentre nella terza pa-

gina, in cinque piccoli riqua-
dri, sono riassunte le feste e
gli appuntamenti più impor-
tanti in calendario nel 2008 in
ciascuno dei cinque centri.

«Si tratta di un’iniziativa im-
portante per simboleggiare
l’unità di intenti, la collabora-
zione e la volontà di raggiun-
gere obiettivi utili a tutti e di
operare al servizio dei cittadi-
ni, come da sempre è nello
spirito dell’Unione - ha ricor-
dato il sindaco di Orsara Ro-
berto Vacca, presidente del-
l’Unione dei Castelli - E pro-
prio per simboleggiare questa
vicinanza tra istituzioni e citta-
dini abbiamo voluto che ogni
famiglia potesse ricevere il
suo calendario».

Secondo l’assessore Co-
maschi invece, «questo ca-
lendario, con una veste grafi-
ca molto gradevole che riflette
il grande impegno e il senso
estetico della sua curatrice,
Mariangela Toselli, è anche
una vetrina importante per il
nostro territorio. Dalle sue pa-
gine emergono paesaggi in-
cantevoli, quasi fiabeschi.
Idealmente, questo calenda-
rio prosegue la strada traccia-
ta da “Paesaggi e castelli”, e
speriamo possa contribuire a
dare dei nostri paesi quell’im-
magine vivida e reale di bor-
ghi belli da vedere e visitare,
ma anche di luoghi in cui cul-
tura, storia e tradizioni si spo-
sano con il paesaggio in un’u-
nica affascinante realtà».

A sfogliarlo, sembra che lo
scopo sia stato raggiunto. Co-
maschi ci lascia con gli auguri
e con un consiglio: «Buon Na-
tale e buon anno a tutti... e chi
riceve il calendario, provi le ri-
cette...».

M.Pr

Morbello. Nei giorni scorsi
si è tenuta a Milano un’asta
benefica organizzata da Ar-
noldo Mosca Mondadori a fa-
vore dell’Associazione Amici
del Mondo (World Friends
Onlus) il cui fondatore è il me-
dico acquese Gianfranco Mo-
rino.

Gianfranco Morino, nato ad
Acqui nel 1958, laurea a Pa-
via e specialità in chirurgia a
Genova, libero docente di chi-
rurgia tropicale presso le
scuole di specializzazione in
chirurgia generale di Torino e
campus biomedico di Roma,
ha fatto la sua prima espe-
rienza umanitaria da studen-
te, nel Burundi, nella missione
maternità Kabulantwa, diocesi
di Acqui; successivamente è
andato in Kenya (1986) per il
servizio civile con una orga-
nizzazione di volontar iato
(Lvia) all’ospedale missiona-
rio di Tigania. Sposato dal
1991, quattro figli, due nati in
Kenia, nell’anno del matrimo-
nio si è trasferito nell’ospeda-
le missionario di Sololo al
confine tra Etiopia e Kenia.
Dal ‘99 al 2002 ha operato co-
me chirurgo all’ospedale mis-
sionario Nazareth di Nairobi
ed ha coordinato i progetti so-
cio - sanitari nelle baraccopoli
di Kar iobangi-Korococho,
MathareValley. Dal 2002 ope-
ra come chirurgo presso il
Mbagathi Hospital, ospedale
governativo nei pressi di Ki-
bera.

L’obiettivo primario dell’As-
sociazione fondata da Gian-
franco Morino è operare per
la promozione integrale del-
l’uomo in ogni parte del mon-
do, contribuendo a realizzare
i principi sanciti dalla Dichia-
razione Universale del Diritti

dell’Uomo con priorità per
quelli fondamentali: il diritto
alla salute, alla casa ed all’e-
ducazione.

Nel corso del mese di di-
cembre diverse sono state le
iniziative a favore di World
Friends, quella di Milano as-
sume, però, una connotazione
del tutto particolare. Nel corso
della serata benefica, che si è
svolta nei locali della trattoria
“Madonnina” sono state battu-
te all’asta 21 opere di arte
contemporanea generosa-
mente offerte da artisti italiani,
oltre a dieci sculture in terra-
cotta di Jean Michel Folon.
Scopo dell’incontro quello di
raccogliere fondi per la realiz-
zazione di un Centro Sanitario
Pediatrico per i poveri delle
baraccopoli di Nairobi dove, a
tutt’oggi, non esiste una strut-
tura per i meno abbienti. Il
compito del Centro sarà quel-
lo di garantire la prevenzione
e l’educazione sanitaria, l’ac-
cesso ai servizi sanitari e la
formazione di personale medi-
co e paramedico locale. Ad al-
lietare la serata Roberto Vec-
chioni, artista che sostiene i
progetti di World Friends e
che ha accompagnato l’even-
to con la sua musica e le sue
canzoni. All’asta era presente
anche Giancarlo Campazzo,
sindaco di Morbello, che da
anni collabora con Gianfranco
Morino per sostenere il pro-
getto World Friends; Campaz-
zo ha colto l’occasione per
concordare con Roberto Vec-
chioni una serata a favore del-
l’Organizzazione umanitaria in
quel di Morbello, durante la
tradizionale rassegna musica-
le che vedrà, tra le altre cose,
l’assegnazione del premio
“Borgetto”. w.g.

Rivalta Bormida. Consiglio
comunale lampo a Rivalta
Bormida, nel tardo pomerig-
gio di mercoledì 19 dicembre.
L’inusuale convocazione pre-
natalizia dell’assemblea si era
resa necessaria per l’appro-
vazione di due convenzioni,
un atto che si è prontamente
verificato.

Poche osservazioni, e una
approvazione unanime, han-
no accompagnato la conven-
zione tra il Comune e la Co-
munità Montana “Suol d’Ale-
ramo” relativa ai servizi socio-
assistenziali. La convenzione
avrà durata biennale.

Qualche annotazione in
più, invece, sul secondo pun-
to all’ordine del giorno, ovvero
l’approvazione della conven-
zione col Comune di Strevi
relativa al servizio di asilo ni-
do.

Il sindaco Valter Ottria ha
introdotto brevemente l’argo-
mento, ricordando che il nuo-
vo micronido, attualmente in

fase di ultimazione sarà in
grado di entrare in funzione
entro fine gennaio (fatte salve
ulteriori complicazioni). Al mo-
mento è iniziata l’apertura
delle offerte di gestione (ne
sono pervenute finora 4) e
pertanto i tempi erano maturi
per la stipula della convenzio-
ne con Strevi.

«L’operazione - ha ricordato
Ottria - è stata più complessa
del previsto. Strevi aveva mo-
strato interesse verso il servi-
zio già da qualche anno e
personalmente ritengo questa
convenzione una buona cosa
in un’ottica di collaborazione
territoriale, senza contare i
vantaggi che potrà fornire, sia
allargando la base degli iscrit-
ti, sia come potenziale stimolo
verso gli altri comuni per se-
guirne l’esempio, sia come
potenziale fonte di contributi
regionali, visto che è previsto
un bonus per il numero di po-
sti riservati a convenzioni con
altri paesi».

Il sindaco comunque non
nasconde che «Arrivare alla
stipula della convenzione non
è stato semplice, e a mio pa-
rere si poteva fare di più e di
meglio. Diciamo che si tratta
di un inizio...».

Nel dettaglio, il Comune di
Strevi potrà disporre di 4 posti
convenzionati e garantiti all’in-
terno del micronido, e per
questo al Comune di Rivalta
spetterà un indennizzo annuo
di 2500 euro, oltre alle rette
relative ai quattro posti, che
saranno ovviamente a carico

delle famiglie. Per i restanti
posti, la precedenza sarà da-
ta ai bambini rivaltesi, ma se
qualche posto rimanesse va-
cante, anche bambini di altri
paesi potranno essere am-
messi alla struttura, sia pure a
fronte di rette maggiorate ri-
spetto ai rivaltesi. La conven-
zione con Strevi avrà durata
annuale.

Il provvedimento è stato ap-
provato da tutti i consiglieri
con la sola esclusione del vi-
cesindaco Robbiano, che si è
astenuto. M.Pr

Rocca Grimalda, c’è senso unico
alternato lungo la S.P. 185

Rocca Grimalda. Senso unico alternato, regolamentato da
impianto semaforico, lungo la S.P. n. 185 “della Valle Orba”, dal
km 23+715 al km 24+137, nel comune di Rocca Grimalda, da
giovedì 27 a sabato 29 dicembre e dal 2 gennaio 2008 fino alla
fine dei lavori di realizzazione di una percorrenza stradale sot-
terranea e di un attraversamento. L’Acos Spa, è l’esecutrice dei
lavori.

Con Strevi e la Comunità montana “Suol d’Aleramo”

Rivalta, in Consiglio approvate due convenzioni

I consiglieri Monti e Ugo sul 2008

Strevi, le proposte
della minoranza

Con foto, proverbi e ricette del territorio

L’Unione dei Castelli
presenta il calendario

Per il progetto World Friend

A Morbello una serata
con Roberto Vecchioni
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Sassello. Lunedì 17 dicem-
bre, presso la sala consiliare
del comune di Stella (SV), ha
avuto luogo l’incontro tra il
Consiglio della Comunità
Montana “del Giovo” ed il con-
siglio della Comunità Monta-
na “del Giovo” dei Ragazzi,
eletto lunedì 12 novembre fra
gli studenti delle scuole medie
inferiori di Mioglia, Sassello
ed Urbe, facenti parte dell’Isti-
tuto Comprensivo Statale di
Sassello, nell’ambito del Pro-
getto PISES Valdiano.

In questa occasione, il pre-
sidente dell’ente montano dei
ragazzi Simone Donato ha
presentato ufficialmente di-
nanzi al Consiglio della Co-
munità Montana le proposte
facenti parte di un programma
elaborato dai ragazzi insieme
agli insegnanti, che dovrebbe
essere inserito nel P.S.S.E
(Piano di sviluppo socio eco-
nomico) dell’Ente.

Il Consiglio della Comunità
Montana “del Giovo” ha ap-
provato il programma in og-
getto con votazione unanime
favorevole. Durante l’incontro,
il presidente della Comunità
Montana “del Giovo” cav. An-
selmo Biale ha consegnato, a
ricordo dell’evento, una me-
daglia a ciascuno membro del
consiglio dei ragazzi. Una ini-
ziativa quella della Comunità
Montana dei giovani che ha
permesso a moltissimi ragaz-
zi di prendere contatto con
una realtà importante, con il
territorio e essere partecipi
della vita della Comunità.

Nel corso del 2008 diverse
saranno le iniziative che coin-
volgeranno le “due” Comunità
Montane, e che vedranno i
due presidenti, il cavalier An-
selmo Biale e lo studente Si-
mone Donato confrontarsi sui
problemi della Comunità Mon-
tana. w.g.

Sassello. Se gli Amaretti
hanno reso famoso Sassello
nel mondo, i “Tirotti” hanno
dalla loro il diritto d’anzianità
e quello d’aver mantenuto so-
lide radici sassellesi. Ma cosa
sono i “Tirotti di Sassello”?

Sul catalogo realizzato
qualche anno fa dalla Regio-
ne Liguria, con le tipicità loca-
li, il “Tirotto di Sassello” viene
così classificato: “Prodotto a
base di farina di grano e pata-
te, dalla forma “tirata” e leg-
germente arrotolata, può es-
sere condito e non”. All’appa-
renza una cosa persino trop-
po facile: un pane! 

In realtà il “Tirotto” ha una
storia alle spalle, fatta di tante
variabili, quasi una leggenda.
E, la leggenda narra che con
gli avanzi dell’impasto di torte,
pane e quant’altro le massaie
sassellesi, ai primi dell’Otto-
cento e probabilmente in tem-
pi ancor più lontani, preparas-
sero un secondo impasto,
qualche volta con l’aggiunta
di olio o più facilmente grasso
e sale, poi reso sottile per
renderlo più croccante: una
pasta un po’ “tirata” e di lì
nacque, sempre secondo la
leggenda, il “Tirotto. I primi
“Tirotti” non erano “arricchiti”
dalle patate erano semplici e
comunque gustosi. A renderli
particolari l’eccellente compo-
sizione oligominerale dell’ac-
qua e la purezza dell’aria di
Sassello, che sono ancora
oggi fattori fondamentali per
la qualità del prodotto finito.
Attualmente esistono diverse
tipologie di “Tirotto”; quello
comune, senza grassi aggiun-
ti, all’olio di oliva, con le pata-
te, con olio e patate ed il “Ti-
rotto Povero”. Naturalmente
non potevano mancare i per-
sonaggi legati al “Tirotto di
Sassello”; Giacomo Scasso
“Mino”, che dedica particolare
attenzione alle tradizioni sas-
sellesi, ce ne racconta due in
particolare: Pinuccio Bellonot-
to e Severino Pizzorno. Ebbe-
ro il merito di far conoscere il
“Tirotto di Sassello” dopo la
seconda Guerra Mondiale;
entrambi avevano il forno in
piazzetta del Teatro, un ango-
lo incantevole di Sassello così
chiamato perchè nell’Ottocen-
to c’era il teatro, situato al se-
condo piano una costruzione
che al primo ospitava l’ospe-
dale di Sant’Antonio. Il “Tirot-
to” mantenne le stesse prero-
gative di quello che cocevano
le massaie, ma divenne un
prodotto di largo consumo,
“largo” solo per i sassellesi ed
i villeggianti in gran parte ge-
novesi che lo fecero conosce-
re oltre le mura. Dopo la Se-
conda Guerra Mondiale, Se-
verino Pizzorno, classe 1919,
che si era dovuto sorbire la
Campagna di Russia, era tor-
nato vivo per miracolo grazie
ad una famiglia che lo aveva
tenuto nascosto per qualche
giorno, pare nel locale dove si
coceva il pane, permettendo-
gli di riprendersi e così fare la

ritirata, iniziò a lavorare nel
forno allora gestito dal fratel-
lastro Pagliero e dal suo socio
Pino Macarro. Il forno era al
primo piano della palazzina
che si affacciava su piazzetta
del Teatro; a quello di sopra,
al quale si accedeva con una
scala in mezzo ai fiori il nego-
zio gestito dalla moglie Palmi-
ra. Severino Pizzorno ebbe l’i-
dea di arricchire il classico
“Tirotto” con le patate, per
renderlo più gustoso e parti-
colare. Fu subito un succes-
so. Piazzetta del Teatro diven-
ne grazie ai forni di Severino
e di Pinuccio (apprezzato an-
che per le torte e crostate) un
luogo d’incontro dei sassellesi
che si ritrovavano per acqui-
stare il pane ed i “Tirotti” e a
discutere della vita del paese.
Pinuccio Bellonotto, che ave-
va ereditato l’attività dal pa-
dre, ha gestito il forno sino a
non molti anni fa ed scompar-
so da pochi mesi. Severino
Pizzorni ha infornato pane e
“Tirotti” sino alla fine degli an-
ni Settanta insieme alla mo-
glie Palmira Scasso e alla fi-
glia Bruna, ed ha ceduto l’atti-
vità quando Bruna si è sposa-
ta e trasferita ad Acqui. Seve-
rino Pizzorni che per la sua
attività è stato è nominato
Commendatore è scomparso
nel 1998. Sia il forno di Pinuc-
cio che quello di Severino so-
no ancora in Piazzetta del
Teatro e sono sempre accesi,
esattamente come tanti anni,
naturalmente adattati alle nor-
mative attuali. E’ cambiata so-
lo una gestione e la colloca-
zione dai punti vendita. La fa-
miglia Bellonotto ha ceduto
l’attività ed oggi porta il nome
di “le Tre Torri” con il negozio
in piazza Concezione; il forno
di Severino è passato di ma-
no ma, da pochi mesi, si è ri-
stabilito l’asse ereditario gra-
zie al nipote Matteo Chiodo, il
figlio di Bruna, che forse per
questioni di DNA ha imparato
il mestiere. Il forno è sempre
in “Piazzetta” il negozio, “il
Granaio”, in via Umberto Iº.

“Oggi - dice Giacomo Scas-
so - ci sono tre forni che cuo-
ciono i Tirotti di Sassello; le
Tre Torri, il Granaio e Bruno
Manzino e, grazie a loro, il
“Tirotto” ha mantenuto le
stesse caratteristiche di quel-
lo che preparavano le mas-
saie nell’Ottocento, Severino
e Pinuccio dopo la Guerra;
tradizione, passione e poi l’a-
ria e l’acqua di Sassello fanno
del “Tirotto di Sassello” un
prodotto straordinario”. w.g.

Acqui Terme. Scrive il pre-
sidente del Consiglio provin-
ciale di Alessandria, prof.
Adriano Icardi:

«Ho appreso con un po’ di
ritardo la notizia della scom-
parsa del prof. Remo Gianuz-
zi di Castagnole Lanze, do-
cente di filosofia, studioso del
territorio, amante dello sport,
soprattutto del pallone elasti-
co o pallapugno, come si
chiama oggi.

Era stato per alcuni anni in-
segnante di storia e filosofia
presso il Liceo Saracco di Ac-
qui Terme, ed ad anche mio
professore nei primi due anni
del classico, prima del suo
trasferimento ad Alba.

Lo ricordo molto volentieri e
con grande affetto sia come
docente sia come appassio-
nato studioso della nostra cul-
tura popolare e dei nostr i
sport, il tamburello e la palla-
pugno, in modo particolare.

Quante discussioni tra noi,
che partivano dalla politica
amministrativa, che ci vedeva
quasi sempre su posizioni op-
poste, ed arrivavano ad una
comune condivisione, quando
parlavamo di Langhe, Monfer-
rato e folclore sportivo, e delle
grandi, indimenticabili partite

tra Augusto Manzo e Franco
Balestra, Armando Solferino e
Piero Allemanni, i fratelli Gal-
liano e tanti altri campioni di
quel periodo.

In seguito, ho rivisto in mol-
te occasioni il prof. Gianuzzi,
spesso a convegni nella bi-
blioteca di Alba o negli sferi-
steri per assistere ad incontri
entusiasmanti, specialmente
negli anni settanta e ottanta,
nel periodo delle grandi sfide
tra Felice Bertola e Massimo
Berruti, che richiamavano non
solo folle immense, ma anche
importanti giornalisti di radio e
televisione.

Era un uomo sincero e ri-
goroso, schietto nei rapporti
e nell’amicizia, democratico
ed aper to al dialogo, che
aveva dedicato la sua vita
non solo al lo studio della
grande filosofia, a cominciare
da Platone, ma anche alla ri-
cerca dell’identità del nostro
splendido territorio e della
sua promozione a livello na-
zionale ed internazionale, at-
traverso la bellezza del pae-
saggio, unico ed irripetibile, e
la straordinaria ricchezza del
folclore e della cultura popo-
lare nella vita, nell’arte e nel-
lo sport».

Alice Bel Colle. Per cono-
scere la distribuzione degli in-
carichi e il nome del nuovo
presidente della Pro Loco di
Alice Bel Colle sarà necessa-
rio attendere il mese di gen-
naio, ma l’anno 2007 per l’as-
sociazione alicese si chiude
con una notizia importante:
quella delle dimissioni del
presidente Bruno Orecchia.

Dopo tanti anni alla guida
della Pro Loco di Alice Bel
Colle, il presidente Orecchia
ha scelto di passare la mano,
per ragioni strettamente per-
sonali e familiari. La decisio-
ne, accolta con rispetto, ma
anche con un certo dispiace-
re da parte di chi aveva lavo-
rato per anni al suo fianco, è
da considerarsi definitiva, an-
che se il presidente dimissio-
nario ha assicurato, con gran-
de senso di responsabilità,
che terrà in mano l’Associa-
zione fino al passaggio uffi-
ciale di consegne.

Numerosi, insieme agli au-
guri di Natale, a Orecchia (e
con lui ai consiglieri uscenti)
sono giunti gli attestati di sti-
ma di gran parte della popola-
zione, per tutto quanto com-
piuto in questi anni di lavoro
ai vertici dell’Associazione.

In attesa del primo appun-
tamento ufficiale targato Pro
Loco dell’anno 2008 (in calen-
dario il 12 gennaio con la tra-
dizionale “tombola dell’Epifa-
nia”), in paese già si parla di
chi avrà il compito, molto deli-
cato, di succedere a Orecchia
nella carica di presidente: è
ancora presto per fare dei no-
mi, ma l’ipotesi più accredita-
ta è che possa trattarsi di una
donna.

L’ultima parola, comunque,
spetterà al Consiglio, in gran
parte rinnovato, che si riunirà
a breve per discutere le atti-
vità e gli appuntamenti da or-
ganizzare nell’anno nuovo.

M.Pr

Urbe. Avanzano a spron battuto i lavori nella sede postale di
Vara Inferiore. Gli uffici, sulla strada che collega Urbe al passo
del Faiallo, saranno completamente rinnovati, rimosse le bar-
riere architettoniche, dotati di un nuovo sportello e collegamen-
to telematico.

Sassello: orario museo Perrando
Sassello. Il museo “Perrando” di Sassello è aperto il venerdì

e la domenica dalle ore 15 alle 17. Il sabato dalle 9,30 alle
11,30. Per visite guidate al museo telefonare al n. 019 724357,
a cura dell’Associazione Amici del Sassello via dei Perrando
33, (tel. 019 724100).

Comunità Montana “del Giovo”

Il presidente Biale
ha incontrato i ragazzi

Tra farina, patate e leggenda

A Sassello la breve
storia di “Tirotti”

Insegnò anche al liceo Saracco

Icardi ricorda
Remo Gianuzzi

Ad Alice a gennaio le nuove cariche

Alla Pro loco si dimette
Bruno Orecchia

Nella frazione del comune di Urbe

A Vara inferiore
la posta rifà il trucco

La piazzetta del teatro.

Palmira Scasso

I lavori in corso.

Due grandi amici del compianto prof. Remo Gianuzzi, il
dott. Franco Piccinelli e il prof. Adriano Icardi, nella casa
natale di Cesare Pavese, dove si è parlato del grande inse-
gnante e giornalista.
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Acqui Terme . I l  grande
spettacolo dello sport ci ha vi-
sti partecipi e protagonisti,
forse più partecipi, un po’ me-
no protagonisti, ma certo è
che di materiale lo sport del
2007 non ce ne ha fatto man-
care.

Però! Non è bello iniziare
con un “però” quando si cerca
di essere propositivi, ma il
2007 ha una particolarità, ne
parlavamo ad una delle tradi-
zionali cene di fine anno, tra
noi addetti ai lavori (Stellio,
Massimo ed io) mentre, tanto
per cambiare si discuteva di
sport ed altro, e ci siamo ac-
corti che, per la prima volta
dopo tanti anni, Acqui non ha
più uno sportivo professioni-
sta. L’ultimo, anzi, l’ultima, è
stata Monica Tripiedi, pallavo-
lista, che probabilmente non
aveva lo status da professio-
nista, ma che il volley lo prati-
cava a tempo pieno e nel
campionato di serie A1 e A2,
ed in parte Matteo Guazzo,
calciatore, che ha fatto diver-
se apparizioni in serie C. Sino
a non molti anni fa lo sport
professionistico non pullulava
di gente nostrana ma, intanto,
poteva contare su Enzo Biato,
portiere che ha diviso la sua
carriera nel calcio serie A, B e
C; su Cristiano Caratti che ha
scalato le classifiche ATP del
tennis mondiale sino ad arri-
vare al 23º posto; sul ciclista
Francesco Masi che ha preso
parte a tre Giri d’Italia ed è
stato straordinario scalatore;
sul peso “leggero” Antonio Ta-
glialegami che è arrivato ad
un passo dal titolo italiano di
categoria; su Riccardo Cane-
va da Montaldo che ha inizia-
to a giocare a basket nelle
giovanili del Tacchella ed è
poi finito sul parquet della se-
rie A. Alla fine del 2007, ci ar-
riviamo, “professionisticamen-
te” parlando, un po’ troppo nu-
di.

Sempre a cena abbiamo
scoperto che nel 2007, gli ac-
quesi si sono potuti sbizzarri-
re “giocando” a qualsiasi
sport. Acqui e l’acquese han-
no tante e tali attrezzature
sportive da poter soddisfare
anche gli incontentabili; i l
Centro Polisportivo di Mom-
barone, a cui si è aggiunto lo
Sporting Club “Villa Scati” di
Melazzo, palestre, campo da
golf, da calcio, piscine in cen-

tro ed in ogni paese del cir-
condario, persino la pista di
pattinaggio e la possibilità di
fare paracadutismo. Non si
scia, solo perché non c’è la
neve, ma ci è venuto in mente
che, qualche anno fa, forse
venti, l’indimenticato Nani Zu-
nino aveva attrezzato una pi-
sta di sci da fondo in materia-
le sintetico! Chissà dov’è fini-
ta? Non c’è il mare e quindi
niente vela o traversate ocea-
niche, ma nessuno ci fa caso
perchè c’è Nani Bracco che
partito dalla collina, ha attra-
versato l’Appennino ha attrac-
cato al porto e di lì, ogni an-
no, anche nel 2007, si cimen-
ta in raid solitari, su innovativi
gommoni, su rotte di mille e
passa miglia che lasciano
scie sull’acqua e su tutti i gior-
nali specializzati (leggasi di
tutto il mondo!).

C’è poi uno sport che si le-
ga più di tutti gli altri al territo-
rio; è il podismo! Nel 2007 ha
toccato vette impensabili sino
qualche anno prima. Sarà che
si fa una fatica dannata e agli
acquesi piace lavorare e fati-
care (ne abbiamo discusso),
ma intanto tra trofeo della Co-
munità Montana “Suol d’Ale-
ramo” e “Challenge Acquese”
nel 2007 si sono disputate
cinquantadue gare, nel pros-
simo anno saranno sessanta
ed il circuito podistico ha coin-
volto giovani e tra i meno gio-
vani un paio di ottantenni. Un
circuito che ha toccato tutti
comuni dell’acquese e della
Comunità Montana che ha
portato lo sport in angoli co-
me Toleto, Malvicino, Pianla-
go, tanto per citarne alcuni
dove si è sempre e solo prati-
cato il balôn, ovvero la palla-
pugno di oggi, ma quando
non c’era ancora la luce elet-
trica e podisti lo si era per ne-
cessità e non per sport.

Se parliamo di calcio due
cose prevalgono sulle altre; lo
straordinario memento de La
Sorgente nel campionato di
“Prima Categoria” e la cresci-
ta esponenziale del settore
giovanile dell’Acqui oggi tra i
più attrezzati della provincia. I
giallo-blu lottano ad armi pari
con squadre ben più blasona-
te, sintomo di una ormai con-
solidata maturità; i bianchi nel
campionato di “Eccellenza” al-
l’inizio hanno battagliato tra i
primi e, primi per una domeni-

ca sono stati, poi sono arrivati
tanti e tali infortuni da far pen-
sare ad un campionato con le
squadre del Lourdes, Fatima,
Medjugorje, Pietrelcina e via
discorrendo.

È andata abbastanza bene
la stagione dei ritiri dei grandi
club: il Torino ha impreziosito
l’estate calciofila degli acque-
si sostituendo, senza rimpian-
ti, la Juventus; il Genoa vi ha
fatto una breve apparizione; la
Pro Patria, tra prima squadra
e giovanile, ha passato l’esta-
te a Mombarone, mentre l’Ac-
qui ha diviso la fase degli alle-
namenti tra il “Villa Scati” e
l ’Ottolenghi. Tutte queste
squadre messe insieme han-
no fatto di Acqui la città con
più calciatori in giro per le
strade. Ma non parliamo trop-
po di calcio, anche se, come
nel resto del mondo, è lo
sport che conta di più. Anche
per i giornali.

Par l iamo della boxe, ad
esempio, della palestra “Giu-
seppe Balza” ricavata nei lo-
cali dell’ex caserma “C.Batti-
sti”, concessi in uso dall’Am-
ministrazione Comunale, risi-
stemati da pugili e dirigenti
carpentieri, oggi luogo d’ac-
coglienza per pugili laureati
che arrivano ad un passo dal-
la finale per il campionato ita-
liano dilettanti 2007 e boxeur
extracomunitari che hanno il
permesso di soggiorno, non
la cittadinanza, e quindi non
possono partecipare ai cam-
pionati piemontesi. Parliamo
di rugby che ha vissuto anni
di gloria a cavallo tra gli anni
Cinquanta e Sessanta, ci ha
riprovato in quelli Novanta ed
oggi grazie all’immagine tra-
smessa dai mondiali cerca di
ritrovare l’antico spirito. Uno
progetto del 2007 per uno
sport in più nel 2008.

E, parliamo di sponsor: nel
mondo dello sport casereccio
è entrata una ditta acquese
che ha mercati in tutto il mon-
do la “Giuso S.P.A.” del dottor
Bruno Lulani, calciatore in
gioventù, che si occupa di
badminton e pallacanestro.
Ecco, un discorso a parte me-
ritano gli sponsor che sorreg-
gono lo sport acquese insie-
me a quei dirigenti che lo ge-
stiscono con professionalità e
non come un affare di fami-
glia. Gli sponsor sono tanti,
forse più che negli altri anni
passati, un bene per le so-

cietà, ma anche un riflesso
positivo che vuol dire una
economia in crescita. Forse.

Saltiamo di “palo in frasca”
ritorniamo al professionismo.
Il 2008 potrebbe regalarci un
“Prof” del pedale e la nuovis-
sima pista ciclabile. Una strut-
tura in più. Acqui pedala, cor-
re, gioca a calcio ed ha ben
due società di pallavolo; l’an-
nata 2006-07 ha portato la
seconda retrocessione conse-
cutiva dello Sporting di Valne-
gri, che in due anni è scivola-
to così dalla B2 alla D. Quella
serie D dove ha ritrovato il
derby con il GS del presiden-
te Ivaldi, squadra che, più an-
cora delle biancorosse, sem-
bra in grado di puntare alla
promozione. In un panorama
assai fosco (erano anni che il
volley acquese non aveva una
squadra in serie C) fa ben
sperare il fatto che entrambe
le società stiano investendo
sulla formazione dei giovani. Il
GS, addirittura, sta tentando
di costituire un settore giova-
nile maschile: un esperimento
coraggioso, che però sembra
bene avviato. Si parla anche
di fusione; una società anzi-
ché due non vuol dire essere
più “poveri”, ma più forti. Forte
lo è il circolo di golf del “Le
Colline” che vede costante-
mente aumentare il numero
degli iscritti e dove il profes-
sionista c’è, ed è il maestro
Luis Gallardo che però è spa-
gnolo, trapiantato in Italia da
diversi anni, da sei ad Acqui
che lo ha “adottato”. Gallardo
spopola sui circuiti della “Pro
Am” in Italia ed in Europa.

Nel tennis imperversa un
cassinese, Edoardo Eremin,

secondo in Italia nella gradua-
toria under 14 e tra i primi
trenta in quella europea. Ere-
min, che si allena a Momba-
rone con il maestro Christian
Perrone è uno dei potenziali
futuri “prof” dello sport di casa
nostra. A spasso in Val Bormi-
da per vedere qualche partita
di pallapugno, poche per la
verità vista la carenza di ta-
lenti e la sfortuna che ha ac-
compagnato due squadre no-
strane, il Bubbio e la Pro Spi-
gno. Ha tenuto il Bistagno, ma
l’evento pallonaro più affasci-
nante è stato il meeting giova-
nile di balôn che ad Acqui, in
piazza della Bollente e poi ne-
gli sferisteri dell’acquese ha
raccolto centinaia di giovanis-
simi provenienti dal basso
Piemonte e dalla Liguria di
Ponente.

Manca qualcosa? Innanzi-
tutto manca la pallacanestro.
C’era una volta la “Protoro-
mantica” poi sono arrivati gli
anni d’oro del Tacchella. Edo
Gatti, al “Villa Scati” ha tenta-
to l’avventura, è andata bene
sotto il profilo sportivo per
due anni sino alla primavera
del 2007, poi la scelta e la ne-
cessità di trasferire il “Giuso
basket” ad Ovada. La “So-
cietà” ideale, ovvero “insieme
di soci”, è la “Boccia” di via
Cassarogna. Oltre trecento-
cinquanta iscritti, una struttu-
ra moderna e funzionale, co-
me minimo una partita tutte le
sere, per non parlare dei tor-
nei, Natale, Pasqua e Capo-
danno compresi. Ora il timone
de “La Boccia” di Acqui è pas-
sato da Giardini, uno che
avrebbe meritato il premio
“Dirigente dell’Anno”, a Pietro

Zaccone e tutto va esatta-
mente come “mondo boccia”
vuole. Lo sport del 2007 è
stato anche ginnastica con
l’Artistica 2000, danza ed an-
che corse in moto, in macchi-
na, in primis quei rally dove
sgomma un grande, ma gran-
de davvero, come Bobo Be-
nazzo che a quaranta anni ri-
fila secondi posti e “secondi”
ai più giovani rivali. Ritornia-
mo agli sport di squadra e
chiudiamo con il badminton.
Ultimo da raccontare perché
primo in Italia, anzi, terzo in
classifica, ma primo alla fine
del campionato (non è confu-
sione lo giuro). Storia strana
quella del team di Giorgio
Cardini che vince tutte le par-
tite, ma proprio tutte, ma non
avendo potuto sostituire le
atlete infortunate gli è stato
assegnato, in conseguenza di
un regolamento meravigliosa-
mente impostato, un solo
punto al posto dei tre previsti.
Immenso. Vincere non è proi-
bito, ammalarsi si.

E, per chiudere, sul 2007,
aggiungiamo la riflessione di
Alberto Protopapa - delegato
alla promozione sportiva turi-
stica - “Per lo sport di Acqui,
lavoriamo in due, il sottoscritto
ed il dottor Paolo Tabano, e tra
di noi c’è unità d’intenti, ed
una grande sinergia. La vo-
lontà per cercare di far bene
non ci manca, la città ha strut-
ture d’un certo livello, altre se
ne aggiungeranno e credo
che con l’aiuto di tutta l’Ammi-
nistrazione Comunale e delle
società, ci siano tutti i presup-
posti per rendere il prossimo
anno ancora migliore”.

willy guala

Un anno di sport

L’Acqui Rugby di 60 anni fa.

Dall’alto: le squadre dell’Acqui e del Torino; gli acquesi corrono.

L’U.S. Acqui in una foto del 1947. Partita di pallone a Terzo nel 1947.

Passaggio di consegne a La Boccia tra Giardini (a destra)
e Zaccone.
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Acqui Terme. Mercoledì 19
dicembre, nei locali della “ex
Kaimano”, si sono incontrati i
responsabili dello sport del
Comune di Acqui, Alber to
Protopapa e Paolo Tabano,
con la maggior parte delle so-
cietà sportive della città.

All’incontro, oltre ai due dele-
gati allo Sport, erano presenti il
professor Aristide Ceriana, fun-
zionario del CONI, i dirigenti di
gran parte delle realtà sportive
acquesi ed un nutrito gruppo di
praticanti. L’incontro è stato l’oc-
casione per costituire un grup-
po di lavoro, riprendendo una
vecchia usanza poi lasciata in
soffitta oltre dieci anni fa, in mo-
do da rendere più diretto ed im-
mediato il rapporto tra l’Ammi-
nistrazione Comunale e le so-
cietà sportive.

Il gruppo di lavoro compren-
de, per ora, Boris Bucci (cicli-
smo), Franco Musso (pugilato),
Giorgio Cardini (badminton), Lu-
ca Vairani (C.S.I.), Silvana Frè
(nuoto), Antonello Paderi (C.S.
Mombarone), Carlo Attrovio (Ip-
pica), Pasquale Concilio (cal-
cio), Marco Cerini (pallavolo) ed
avrà il compito di interagire con
i delegati allo sport, eviden-
ziando quelle che sono le pro-
blematiche, le necessità e i pro-
grammi da attuare. Il gruppo
che si è formato, è nato dalla di-
sponibilità dei dirigenti ed è
aperto a tutti, ovvero qualun-
que società sportiva e ogni sin-
golo dirigente può entrare a fa-
re parte della nuova realtà.

Oltre alla formazione del
gruppo di lavoro, durante la se-
rata, sono stati premiati quei
giovani, segnalati dalle società
stesse, che si sono distinti nel
corso del 2007. Hanno ottenu-
to il riconoscimento: Stelling
Xandra (badminton); Andrea
Natali e Piera Morando (cicli-
smo); La Boccia (squadra); Fe-
derica Cancilleri (danza); Ric-
cardo Toselli (triathlon); Federi-
ca Abois (nuoto); Roberto Zac-
cone (calcio); Simone Staltari e
Alice Basso (ciclismo); Daniele
Cusmano, Jeton Jovani, Abdel
Hadul (pugilato), Giovanni
Maiello (ciclismo), Visconti
Chiara (volley); Elena Giordano
e Valentina Guidobono (volley).
Nel corso della serata il pro-
fessor Aristide Ceriana ha trac-
ciato un profilo di quella che
sarà la giornata acquese del
“Mese dello sport 2008” che si
terrà nell’area nei pressi degli
Archi Romani.

Soddisfazione a fine sera-
ta per Protopapa e Tabano:
“È un nuovo modo di rappor-
tarsi con tutto il mondo dello
sport; ci auguriamo che l’im-
portanza di questa iniziativa
venga percepita dalle so-
cietà e speriamo di iniziare
una positiva collaborazione.
Inoltre - hanno sottolineato
Protopapa e Tabano - sareb-
be opportuna una maggiore
coesione tra le società ed
evitare frammentazione nel-
l’ambito delle stesse discipli-
ne per non dover disperdere
quelle risorse che mettiamo
a disposizione”. w.g.

Promozione
Cairese: Retrocessa dal-

l’Eccellenza, fa fatica anche in
“Promozione”. Persi alcuni de-
gli uomini migliori che hanno
scelto la Veloce, patron Pen-
siero si è affidato ai giovani.
Le cose non sono andate per
il verso giusto. Si punta al sal-
to di qualità nel 2008 con un
unico obiettivo: la salvezza.
Voto 5.
Prima Categoria

Altarese: L’obiettivo della vi-
gilia era una salvezza tranquil-
la e nonostante qualche incer-
tezza difensiva nelle prime fa-
si del campionato, l’undici di
mister Fiori sembra avere im-
boccato la strada giusta.
Rafforzato l’attacco con la ri-
composizione del duo formato
dai fratelli Valvassura, ci sono
tutte le possibilità per restare
fuori dalla bagarre. Voto 6.

Campese: I “draghi” hanno
società e pubblico da catego-
ria superiore, e stanno cercan-
do di adeguare la squadra allo
scopo. L’arrivo di bomber Mar-
rale è una garanzia; peccato
per il grave infortunio del gio-
vane e bravissimo Piccardo:
uno così in categoria non si
trova. Col Borgoratti sarà testa
a testa fino alla fine. Voto 7.

Carcarese: È tra le società
che hanno investito di più nel
mercato; alla corte di coach
Pusceddu sono arrivati fior di
giocatori, molti dal passato il-
lustre. La squadra sta mante-
nendo le aspettative, è secon-
da in classifica nonostante un
errore tecnico, che è costato
la sconfitta a tavolino con il
Sant’Ampelio che, per ades-
so, vale il primato. Voto 7.5.

Cortemilia: Finalmente in
“Prima” e questa è già una
nota di merito. I giallo-verdi

stanno lottando per restarci,
la squadra non è stata stra-
volta, è arrivato Roveta e con
quello che c’è mister Del Pia-
no sta facendo il massimo. Se
il 2008 fosse accompagnato
dall’ingaggio di un giocatore
di qualità, sarebbe un passo
in più verso la salvezza. Voto
6.5.

La Sorgente: Annata oltre
le aspettative per i sorgentini
di Tanganelli e di patron Silva-
no Oliva. La squadra, che ha
mantenuto l’ossatura della
Seconda, è virtuale capolista
anche in prima (dietro alla
Don Bosco, ma con una gara
da recuperare). Riuscirà a te-
nere il passo fino alla fine? La
rosa è corta, ma Barida, fino-
ra, si è visto in campo pochis-
simo e può diventare il valore
aggiunto. Voto 7.5.

Sassello: Patron Giordani
ed i suoi collaboratori punta-
no alla “Promozione”. Per far-
lo hanno costruito una squa-
dra che ha ben definiti punti di
riferimento, su tutti bomber
Vittori, e gioca un calcio che
ha già il profilo della categoria
superiore. Qualche ritocco in
difesa (è già arrivato) ed il
Sassello può farcela. Sarà co-
munque una gran “guerra”
con Carcarese e Veloce. Voto
7.5.
Seconda Categoria

Bistagno: Sembrava una
squadra costruita al ribasso e
invece l’undici di Gian Luca
Gai potrebbe lottarsela fino
alla fine per il salto in “Prima”
o almeno per un posto
playoff. Il Castelnuovo, come
organico, sembra fuori porta-
ta, l’Asca magari è destinata
a crescere, ma al terzo posto
finale si può ben fare un pen-
sierino. Voto 7.5.

Terza Categoria
Bubbio: Annata interlocuto-

ria per una società che torna
al calcio federale dopo un an-
no sabbatico. L’obiettivo è
quello di far giocare i giovani
bubbiesi e la scelta merita
d’essere sostenuta anche se,
i tifosi, erano abituati a ben al-
tro. Voto 6.

Cassine: Nell’intero 2007 il
Cassine non ha vinto una so-
la partita. Basterebbe questo
a connotare negativamente
l’annata dei grigioblu. Atte-
nuanti: i risultati sono zero,
ma lo stesso vale per il bud-
get a disposizione. Anno nuo-
vo, vita nuova? Voto 4/5.

Castelnuovo Belbo: I belbe-
si, che geograficamente
avrebbero bacino nell’astigia-
no, si sono ritrovati catapultati
nell’alessandrino, e per di più
in un girone durissimo. Sono
in linea per centrare i playoff,
e l’esperienza di molti gioca-
tori e del tecnico Gianni Dova
autor izza a pensare che i
playoff si possano raggiunge-
re. Voto 7.

Ponti: Al ritorno in FIGC do-
po trent’anni, i rosso-oro pun-
tavano ai playoff. L’obiettivo
sembra ai limiti di portata: oc-
corre un bel girone di ritorno
e un calo di chi sta davanti.
Per essere i l  pr imo anno,
però, i risultati non sono male.
Ottimo “l’eterno” Parodi. Voto
6.5.

Pro Molare: Paolo Aime è
arrivato a una settimana dal
campionato e ci ha messo
l’intero girone di andata a co-
struire la squadra. Ora però
ha elementi da categoria su-
periore, e alla ripresa ci sono
i presupposti per dare molto
fastidio al Bevingros. Lotta
aperta. Voto 7.

Acqui Terme. Mercoledì 19 dicembre al Palafeste Kaimano, si
è tenuta l’annuale festa sociale dell’A.T.A. (Acqui Terme Atleti-
ca). Durante la serata sono stati consegnati premi e riconosci-
menti ai numerosi atleti che hanno ottenuto ottimi risultati sia a
livello provinciale che regionale. C’è stato anche un pensiero
commosso per ricordare il prof. Piero Sburlati, fondatore dell’A-
ta. La festa si è poi conclusa con una cena offerta dalla so-
cietà.

Acqui Terme. Da qualche
settimana il suo nome ha fatto
capolino nell’organigramma
Sporting. Marco Cerini è il
nuovo team manager della
squadra biancorossa, in prati-
ca «la persona incaricata di
curare i rapporti coi genitori,
le relazioni tra la società e l’e-
sterno, dare supporto alle gio-
catrici... insomma, quasi una
sorta di PR, per dirla con un
termine moderno».

Dopo aver seguito a lungo
la pallavolo, ma sempre da
spettatore e tifoso, Cerini arri-
va allo Sporting sulla scia di
un’esperienza nel calcio, come
dirigente dell’Acqui, e a segui-
to di una intuizione di Claudio
Valnegri. «Un uomo che devo
ringraziare, perchè mi ha cer-
cato nonostante i nostri rap-
porti, in passato, non siano
sempre stati idilliaci. Non sono
un uomo per tutte le stagioni,
e prima di entrare nello Spor-
ting ho voluto chiarire alcuni
episodi, dopodiché ho detto sì,
con convinzione».

E che mondo è, quello del
volley, visto dall’interno? «Bel-
lo. L’ambiente è eccezionale:
nonostante da 10 anni fre-
quenti le palestre da osserva-
tore esterno, è la prima volta
che faccio un salto dall’altra
parte della barricata, ed è sta-
ta una bella scoperta. C’è
molto da imparare: dai genito-
ri, ma anche dai tecnici e,
perché no, dalle giocatrici».

Sicuramente un mondo di-
verso dal calcio, abbandonato
così bruscamente: «Ho lascia-
to il calcio dopo un biennio, ed
è stato giusto così: dopo due
anni mi è sembrato giusto
cambiare strada, in seguito a

vicende personali e a malumo-
ri. Ci tengo a dire, però, che
sono e resto innamoratissimo
dell’Acqui Calcio, e questo, chi
lo deve sapere, lo sa».

Dallo sport di squadra ma-
schile per eccellenza a quello
femminile per eccellenza... un
passaggio brusco? «Devo di-
re di no. Forse l’unica diffe-
renza, ma la mia analisi si ri-
ferisce al passato, perché allo
Sporting da quando ci sono io
non è ancora accaduto, la
fanno i rapporti di spogliatoio.
Per quanto ne so le donne
sono più chiuse, e si portano
maggiormente dentro esalta-
zione e malumore. Ma l’am-
biente volley è davvero gratifi-
cante».

Il nuovo team manager arri-
va allo Sporting nel bel mezzo
della ricostruzione, dopo la
doppia retrocessione dell’ulti-
mo biennio, con molto lavoro
da fare, ma anche con pro-
spettive future che lo induco-

no all’ottimismo. «Nel com-
plesso - afferma - quest’anno
sta andando meglio del previ-
sto. Anche se non era in pre-
ventivo, e non è comunque il
nostro obiettivo, siamo lì, a
lottare con le prime. Abbiamo
una squadra giovane, sappia-
mo che c’è da pagare lo scot-
to dell’inesperienza, ma pos-
siamo comunque tentare di
tornare in serie C. E per il fu-
turo penso che, nel giro di
qualche anno, e se Acqui ci
darà una mano, potremmo
anche riprovare a salire in B».

A proposito di B: l’unica
esperienza in quarta serie per
una società acquese risale a
due anni fa. E per quella sta-
gione, Sporting e GS si ritro-
varono unite in un solo team.
L’unione poi è naufragata, ma
ora indiscrezioni provenienti
dal Comune fanno pensare
che ci siano manovre in atto
per riproporla. Quali prospetti-
ve vede Marco Cerini per il
movimento pallavolistico ac-
quese? «Intanto confermo
che è vero: l’Amministrazione
comunale ci ha chiesto se da
parte nostra ci sarebbe la di-
sponibilità di creare una so-
cietà unica. Noi siamo aperti a
tutte le soluzioni: solo un cieco
a mio avviso può non capire
che una società sola sarebbe
la cosa migliore. In quell’anno,
nonostante i mille problemi,
Acqui vinse diversi campionati
giovanili. La strada è certa-
mente lunga e tortuosa, ma
chissà che non ce la possia-
mo fare. Noi daremo il nostro
contributo, io darò il mio». E
chissà che il futuro non riservi
nuovi colpi di scena.

M.Pr

Allo Sporting Volley Marco Cerini
diventa nuovo team manager

Nell’incontro del 19 dicembre

Tra amministrazione comunale e società
è nato un nuovo gruppo di lavoro

A cura della redazione sportiva

Le pagelle delle nostre squadre di calcio

Dall’alto: il pubblico e i dirigenti di società.; il tavolo delle
autorità.

Marco Cerini

Mercoledì 19 al palafeste

Annuale festa
sociale dell’A.T.A.
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Acqui Terme. Pausa breve,
un’amichevole con l’Aquesana,
allenamenti quasi tutti i giorni
per preparare la “prima” del
2008, il giorno dell’Epifania, sul
campo di viale Kennedy a Ni-
chelino contro il Don Bosco di
mister Cristiano.

L’Acqui del nuovo anno è as-
sai diverso da quello che ha ini-
ziato il campionato; impoverito
dagli infortuni, rivisitato e cor-
retto in corso d’opera, ha cam-
biato pelle ed i risultati non so-
no stati quelli previsti. Il 2008
inizia con una trasferta difficile,
contro una squadra che, so-
prattutto in casa, supporta di-
screti valori tecnici con un sano
agonismo, e con una rosa in-
debolita dalle assenze di Gu-
glielmo Roveta, Commisso, Pe-
trozzi e Massaro tutti quanti
infortunati. Il Don Bosco all’an-
data lasciò l’Ottolenghi con quat-
tro gol sul groppone, contro uno,
ma non diede l’impressione del-
la squadra materasso anzi, di-
sputò una buona gara tanto che
i gol di differenza apparvero
esagerati. Il cammino dei giallo-
rossi non è stato esaltante, la
lotta è per evitare i play out ma,
intanto, nell’ultima di campio-
nato hanno costretto al pari la
capolista Albese che si è salvata
solo nel finale. La fisionomia dei
torinesi è la stessa dell’andata;
come allora Michele Schinco,
ex di Cossatese, Giaveno ed
Orbassano è il giocatore più do-
tato unitamente alla prima pun-
ta Eugenio Mastroianni che nel-
le corde ha una militanza nel
Novara in serie C.

Tra le due ha molte più novità
l’Acqui che sulla pelouse del
comunale di viale Kennedy farà
esordire Andrea Orocini che si
è già allenato con i compagni ed
ha disputato l’amichevole con

l’Aquesana e, non inserirà più
nella lista dei convocati Crapisto
che è durato quanto il moccolo
di una candela. Con Orocini, Ar-
turo Merlo potrà fare affida-
mento sul classico regista, un
giocatore che non fa tanta stra-
da, ma si muove con grande
sapienza tattica, ha un gran cal-
cio e, sopratutto, quella perso-
nalità che in queste ultime gare
ha latitato. Non dovrebbe cam-
biare l’assetto tattico, Merlo op-
terà per il tradizionale 4-4-2 con
qualche rivisitazione nei ruoli e,
non solo in mezzo al campo.

Una partita importante per i
bianchi che non possono fare
passi falsi se vogliono restare
agganciati al treno dei play off.
L’Albese, capolista solitaria, si
gode un vantaggio di otto pun-
ti sull’Airaschese, nove sul Ca-
nelli, dieci sul Castellazzo e ad-
dirittura dodici sull’Acqui. I lan-
garoli di patron Rava sono fa-
voriti ma, in un campionato co-
sì povero di qualità, c’è il rischio
che l’Airaschese, l’unica squa-
dra che ha messo in campo,
doti tecniche, agonismo è sche-
mi degni d’essere ricordati, pos-
sa stravolgere l’orientamento
generale. Per l’Acqui è un pec-
cato con la squadra dell’anno
passato “questo” campionato
non avrebbe avuto storia.

Il giorno dell’Epifania, in quel
di Nichelino dovremmo vedere
questi due undici.

D.B. G.S. Nichelino (4-4-2):
Colombino - Mazzarella, Gar-
rapa, Schinco, Caridi, Carote-
nuto - Reinero, Carrassi (Cor-
riero) Massimo (Scoglio), De
Matteis - Mastroianni, Alvitrez.

Acqui (4-4-2): Teti - Pietro-
santi, Ferarrese, Bobbio, Lerda
- Iacono, Orocini, Manno, Gal-
lace - Mossetti, Montante (Bo-
scaro). w.g.

Cairo M.te. Partita da gio-
care con il coltello tra i denti
quella di domenica al “Brin”
contro l’Amicizia Lagaccio. I
genovesi stanno peggio della
Cairese, il loro ruolino di mar-
cia conta una sola vittoria e
ben otto sconfitte, l’attacco ha
segnato poco e la difesa in-
cassato parecchio anche se
meno della Cairese che, con i
suoi ventisei gol al passivo, è
una delle peggiori del girone.
A disposizione di Mario Ponti,
ex giocatore nelle giovanili del
Genoa, una rosa giovane con
un paio di elementi di buon li-
vello come Vernazza, che
però è squalificato, e Malinco-
nico uno dei pochi a rendere
sempre oltre la sufficienza.

I bianco-verde-blu cerche-
ranno di vendere cara la pel-
le, come la Cairese si giocano
la salvezza o almeno l’acces-
so ai play out, e per questo
Ponti cercherà di chiudere tut-
ti i varchi e sperare nel con-
tropiede di Calbi. Cairese che
sarà ancora orfana di Balbo,
in dubbio Scarone uscito mal-
concio dal campo della Virtu-
sestri, Bagnasco potrà conta-

re sul ritorno di Pistone che
potrebbe andare a rinforzare
la difesa mentre è anche di-
sponibile Baccino. Difficile
che ci siano novità, il mercato
ha chiuso in settimana ed il
bomber Bracco, che era nel
mirino del d.s. Lupi, è rimasto
in “Seconda” a svernare e
quindi quella di domenica non
sarà diversa da quella vista in
campo nelle ultime due do-
meniche. Giribone sarà il rife-
rimento offensivo, verrà af-
f iancato da Laurenza con
Zanfirache in rifinitura. Cen-
trocampo con Abbaldo, Pisto-
ne e Brignoli mentre in difesa
si spera nel recupero di Sca-
rone.

Questi i due probabili undici
in campo al “Brin”.

Cairese (4-4-2): De Madre
- Ferrando, Abbaldo (Scaro-
ne), Valle (Grosso), Mara - Al-
tomari (Kreimady), Zanfira-
che, Pistone (Abbaldo), Bri-
gnoli - Laurenza, Giribone.

Am. Lagaccio (4-4-1-1):
Sangalli - Maroni,Marmorato,
Cravea, Amos - Mantia, Spi-
netti, Rotondo, Menini - Malin-
conico - Monticone.

San Nazario - Carcarese.
Anticipo sabato 5 gennaio per la
sfida tra il San Nazario di Va-
razze e la Carcarese. Si gioca
sul fondo in terra battuta del glo-
rioso “Pino Ferro”, nel cuore di
Varazze, ad un passo dal mare.
Il San Nazario è squadra che
naviga aggrappata ad un digni-
toso centro-classifica e, nella
sua rosa, ha più di un giocato-
re che ha navigato nei campio-
nati maggiori. Tra di essi il por-
tiere Novello, cresciuto nel Sa-
vona dove ha esordito in prima
squadra, che lo scorso anno
doveva approdare all’Acqui poi
decise di rimanere in Liguria; a
centrocampo Pierfederici e Be-
rardinucci sono giocatori che
sanno stare in campo ed hanno
buone qualità tecniche.Squadra
che ha fatto soffrire sino all’ulti-
mo minuto la Veloce Savona,
ha ribaltato il risultato all’ultimo
giro di lancette. Forte si, ma non
da sottomettere una Cracare-
se che si presenta con un gio-
catore in più in difesa, l’esperto
Depetrini, ed è in attesa di schie-
rarne un latro in attacco, il ta-
lentuso Michele Deiana. Mister
Pusceddu potrebbe aver recu-
perato sia Ranieri che Pesce
ed avere a disposizione una ro-
sa un po’ più ampia rispetto al-
le ultime gara quando gli uomi-
ni erano davvero contati.Ci sarà
qualche novità rispetto alla ga-
ra con il Santo Stefano 2005,
l’ultima giocata nel 2007, so-
prattutto in difesa dove i bianco-
rossi potrebbero presentarsi con
un assetto tutto nuovo.

Queste le probabili forma-
zioni.

San Nazario (4-4-2): No-
vello - Giovannitti, Caserta,
Rollo, Cantale - Vallone, Pier-
federici, Berardinucci, Zuc-
chelli - Fara, Cozza.

Carcarese (4-2-3-1): Tab-
bia - Cangemi, Depetrini, Ra-
nieri, Botta - Termine, Cosen-
za - Arco, Di Mare, Pasini -
Doci.

***
S.Stefano 2005 - Sassello.

Trasferta insidiosa per il Sas-
sello trasloca il giorno dell’E-
pifania (forse sabato 5 se la
federazione deciderà di antici-
pare la gara), al comunale di
Ponte Romano in quel di San-
to Stefano al Mare. Squadra
ostica quella bianco-rossa e
agevolata dal fattore campo,
ovvero un fondo in terra, di-
mensioni piuttosto ridotte an-
che se regolamentari, pubbli-
co non troppo nutrito, ma ap-
passionato. Ingredienti che,
da soli, non bastano a paeg-
gaire i conti con il Sassello
ma cui vanno aggiunte le
qualità dei fratelli Di Clemente
eche in categoria fanno la lo-
ro figura.

Il Sassello si presenta con
qualche novità e, non di poco
conto. Due i ritocchi apportati
alla rosa da patron Giordani;
si tratta del difensore centrale
Matteo Rossi, classe 1970,
da diversi anni titolare nel
Borgorosso Arenzano con il
quale ha raggiunto il campio-
nato di “Eccellenza” ed il cen-
trocampista Poggi, prelevato
dalla Corniglianese. Rossi
sarà pronto tra qualche do-
menica, visto che deve recu-
perare da un malanno musco-
lare, Poggi potrebbe esordire
proprio con il S.Stefano 2005
anche, difficilmente Parodi
modificherà la formazione
che, in trasferta, ha brillato sul
campo dell’Albatros Albisole.

Questi i due probabili undici.
Santo Stefano 2005 (4-4-

2): Berardi - Sghembri, Natta,
Corradi, Giustacchini - Gor-
leo, gaudiosi, Luigi Di Cle-
mente, Luca Di Clemente,
Letterello - Fagioli, Rebuttato.

Sassello (3-5-2): Bruzzone
- Bernasconi, Valle, Pozzi -
Aletto, Gilardi, Damonte, Ta-
bacco, Bronzino - Castorina,
Corradi.

***
Campese - Goliardica. Nel

turno dell’Epifania (che la Le-
ga, a giornale già in stampa,
potrebbe decidere di anticipa-
re a sabato 5 gennaio, la
Campese ospita la Goliardica
Priaruggia, squadra in lotta
nei bassifondi della classifica.

Anche se la pausa natalizia
per tradizione appesantisce
corpo e mente dei giocatori,
ne appanna i riflessi e talvolta
altera lievemente i rapporti di
forza, sembra difficile che, vi-
sto il divario in classifica, i ge-
novesi di mister Oliva possa-
no insidiare i verdeblu. Il ne-
mico numero uno della gara
sembra essere semmai il mal-
tempo: una eventuale nevica-
ta, che non si può escludere
in questa stagione, potrebbe
mettere a rischio la praticabi-
lità dell’Oliveri. Se si gioca,
comunque, la gara è da “1”
fisso, perchè la qualità offen-
siva di Volpe e Marrale unita
al pressoché certo rientro dal
primo minuto del fantasioso
esterno Rosso dovrebbero
consentire di superare la mu-
nita difesa della Goliardica,
arroccata intorno all’esperto
Gazzo. Un occhio di riguardo
va tenuto nei confronti del tre-
quartista Bruschi.

Probabili formazioni
Campese (4-4-2): Vattolo -

Macciò, Ottonello, Mantero, Oli-
veri - Rosso, Di Marco, R.Piom-
bo, Ferrando - Volpe, Marrale.
Allenatore: D.Piombo.

Goliardica Priaruggia (4-
4-1-1): Bozano - Canu, Gaz-
zo, Monteverde, La Mattina -
Brisca, Lauciello, Bombardi,
Maraniello - Bruschi - Crovet-
to. Allenatore: Oliva.

Altarese - Pietra Ligure.
Partita a rischio maltempo an-
che per l’undici di Fiori, che
avrà di fronte una squadra di
medio livello, ma di discreta
tenuta difensiva. I savonesi
del plurisqualificato mister
Persano, uomo dalla lingua
troppo lunga per piacere alla
classe arbitrale, hanno un
paio di elementi da tener
d’occhio in Vona e Patitucci,
ma nel complesso sembrano
alla portata di Valvassura e
compagni. Stare leggeri nelle
feste e tenere alto il tono mu-
scolare potrebbe aiutare, ma
il tecnico sembra intenzionato
a mettere al lavoro i suoi du-
rante la sosta. Da tener d’oc-
chio nelle fila ospiti la spinta
sulle fasce offerta dai fratelli
Burastero.

Probabili formazioni.
Altarese (4-4-2): Massaro -

Rigato, Facciolo, Rapetto, Ca-
ravelli - Perversi, Grasso, P.Val-
vassura, Di Rienzo - D.Valvas-
sura, Oliveri. Allenatore: Fiori.

Pietra Ligure (4-4-2): Bosio
- M.Burastero, Panicucci, Scar-
so, A.Burastero - Fontana, San-
cinito, Patitucci, Sole - Riva, Vo-
na. Allenatore: Persano.

ECCELLENZA - girone B
Prossimo turno (domenica
6 gennaio): Albese - Alpigna-
no, Bra - Cheraschese, Busca
- Airaschese, Castellazzo -
Sommariva Perno, Chisola -
Asti, Don Bosco Nichelino -
Acqui, Fossano - Aquanera,
Pinerolo - Canelli.
PROMOZIONE - girone D
Prossimo turno (domenica
20 gennaio): Cambiano - Ar-
nuzzese, Crescentinese - Li-
barna, Felizzano - Ovada,
Fulvius Samp - Chieri, Mon-
calvo - S. Carlo, Monferrato -
Marentinese, Val Borbera -
Nicese, Vignolese - Comollo
Aurora.
PROMOZIONE - girone A Li-
guria
Prossimo turno (domenica
6 gennaio): Argentina - Ri-
viera Pontedassio, Cairese -
Am. Lagaccio, Finale - Ceria-
leCisano, Laigueglia - Alben-
ga, Ospedaletti - Golfodiane-
se, Serra Riccò - Ventimiglia,
Varazze - VirtuSestri, Voltrese
- Bragno.
1ª CATEGORIA - girone G
Prossimo turno (domenica
20 gennaio): Bagnolo - Olmo
84, Barge - Roero Cast., Ca-
raglio 83 - Racconigi, Corte-
milia - Pedona, Gareggio -
Ardor Busca, Revello - Koala,
Sommarivese - Ama B. Ceva,
Tarantasca - Moretta.
1ª CATEGORIA - girone H
Prossimo turno (domenica
20 gennaio): Calamandra-
nese - Viguzzolese, Castel-
novese - Pro Valfenera, Don
Bosco AL - Villalvernia, Fab-
brica - Valleversa, La Sor-
gente - Gaviese, Pol. Monta-
tese - Arquatese, Rocchetta
T. - Sale, S. Damiano - Villa-
romagnano.

1ª CATEGORIA - girone A
Liguria
Prossimo turno (domenica 6
gennaio): Albisole - S. Stefano
M., Altarese - Pietra Ligure, Le-
gino - Sant’Ampelio, Millesimo -
Veloce, Quiliano - Calizzano,
San Nazario - Carcarese (anti-
cipo al 5 gennaio), Sanremo B.
- Carlin’s Boys, S. Stefano 05 -
Sassello.
1ª CATEGORIA - girone C Li-
guria
Prossimo turno (domenica 6
gennaio): Borgoratti - Cartu-
sia, Borzoli - Cogoleto, Cam-
pese - Goliardica, Crevarese -
Sestri, Grf Rapallo - Corte 82,
Pegli - Rossiglionese, Pieve
Ligure - G.C. Campomorone, V.
Chiavari - Marassi.
2ª CATEGORIA - girone Q
Prossimo turno: Asca - Ca-
salbagliano, Auroracalcio - Re-
francorese, Castelnuovo S. - S.
Giuliano V., Europa - Quar-
gnento, S. Giuliano N. - Masio
Annonese, Savoia - Boschese,
Spinettese Dehon - Bistagno.
2ª CATEGORIA - girone R
Prossimo turno: Oltregiogo -
Montegioco, Pontecurone - Ca-
stellettese, Pozzolese - Stazza-
no, Silvanese - Garbagna, Ta-
gliolese - Cassano, Tassarolo -
Aurora, Volpedo - Novi G3.
3ª CATEGORIA - girone B
Prossimo turno: Audax Orione
- Atl. Vignole, Bevingros - Pon-
ti, Cassine - Paderna, Cristo -
Castelnuovo Belbo, Lerma -
Pro Molare, Sarezzano - Fru-
garolo X Five.
3ª CATEGORIA - girone D
Prossimo turno (domenica 27
gennaio): Malabaila - Centro
Storico Alba, Vezza - Ceresole
d’Alba, Sanfrè - Neive, Bubbio -
Santa Margherita, San Cassiano
-Vaccheria.Riposa Maglianese.

Cassine. Si è concluso a Cassine il ciclo di introduzione allo
jiu-jitsu svolto presso la palestra comunale dal Gruppo “Lucia-
no Borghetto” diretto dal maestro Elio Vassallo. A conclusione
del ciclo di lezioni, sono state consegnate le “cinture bianche”
ai giovani cassinesi Francesco Anfossi, Federica Baldi, Luca
Branduardi, Jacopo Cassero e Francesco Festucco. Da circa
due anni il gruppo sportivo, animato anche dalla cassinese Ile-
nia Beltrame (cintura nera), ha avvicinato giovani e meno gio-
vani del paese alle arti marziali e più in generale all’attività fisi-
ca a corpo libero costituendo anche un punto di aggregazione
sociale. Le iniziative del sodalizio sono, come per altro tutte le
attività sportive che si svolgono nel paese, sostenute e patroci-
nate dal Comune di Cassine, sia con la concessione della
struttura che con l’acquisto di attrezzature. M.Pr

Acqui Terme. Il sindacato di polizia Co.I.S.P., nel mese di
maggio 2008, intende organizzare, nello stadio “Moccagatta” di
Alessandria, una partita di calcio tra la vincitrice di un torneo di
calcio ed una squadra di serie A o di serie B.

Al torneo che elegge la squadra che si dovrà confrontare con
i professionisti del calcio, vi potranno partecipare le rappresen-
tante della Polizia di Stato, dell’Arma dei Carabinieri, Guardia
di Finanza, Corpo Forestale dello Stato, Polizia Penitenziaria,
Polizia Municipale, nonché le squadre degli operatori della si-
curezza in servizio presso la provincia di Alessandria e nei co-
muni di Casale Monferrato, Serravalle, Tortona, Acqui Terme,
Novi Ligue, Arquata Scrivia, Ovada e Valenza, tutte località
scelte perché sedi di uffici di polizia... nonché le squadre delle
Procure della Repubblica di Acqui Terme, Casale Monferrato,
Alessandria e Tortona.

Il Co.I.S.P. inviterà per la partita finale tutti gli onorevoli e se-
natori della Repubblica Italiana, il capo della polizia, il presi-
dente del Coni, il presidente della Lega Calcio, tutti i presidenti
delle squadre di serie A, B, C e delle serie minori. Tifosi d’ecce-
zione saranno tutti i bambini delle scuole elementari, i ragazzi
delle scuole medie e superiori della provincia di Alessandria,
accompagnati dai loro insegnanti. Ospiti d’onore la moglie del-
l’ispettore della Polizia di Stato Filippo Raciti ed il fratello del
tifoso laziale Gabriele Sandri. L’incasso sarà devoluto in benefi-
cenza. Dopo tanti incidenti ci si augura che si possa vivere una
giornata all’insegna del rispetto e della solidarietà.

Domenica 6 gennaio non all’Ottolenghi

Sul campo di Nichelino
l’Acqui fa esordire Orocini

Domenica 6 gennaio per la Cairese

Contro l’Amicizia Lagaccio
in palio la sfida salvezza

Calcio 1ª categoria Liguria

Il prossimo turno
si gioca a…

Michele Deiana della Carca-
rese.

Calcio i prossimi incontri

Calcio e solidarietà

Jiu-Jitsu

Assegnate a Cassine 5 cinture bianche
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Ovada. L’Assessore
regionale alla Sanità Eleonora
Artesio promuove l’Ospedale
Civile.

In visita lunedì scorso alla
struttura sanitaria cittadina,
assieme agli Ospedali di Ac-
qui e di Novi, l’assessore re-
gionale era accompagnato da
Gianfranco Ghiazza, direttore
sanitario Asl 22, dal direttore
generale Zanetta, dal diretto-
re sanitario ovadese Boraso e
dal Sindaco Oddone.

Ha detto, tra l’altro, l’Artesio
che i lavori iniziati all’Ospeda-
le Civile “vanno nella direzio-
ne di fornire risposte precise
alle necessità di maggiore
funzionalità della struttura sa-
nitaria cittadina.”

E poi la puntualizzazione
sul Pronto Soccorso: confer-
mata la sua apertura 24 ore
su 24, nonostante i l  suo
ridimensionamento orario sia
sempre sulla bocca di qualcu-
no. “Il Pronto Soccorso, per-
ché sia effettivamente effica-
ce, non deve essere solo pun-
to di riferimento ma andare
anche in rete. Per poter e sa-
per indirizzare, con tempesti-
vità, i pazienti nella struttura
sanitaria più adeguata e più
in grado di rispondere alle ne-
cessità particolari della perso-
na malata. Prima di tutto me-
diante un metodo di trasporto
rapido, efficiente e funzionale
alla domanda di aiuto.”

Dunque un’altra boccata di
ossigeno per i l  Pronto
Soccorso ovadese, che per
ora continuerà ad essere ge-
stito dai medici e dal persona-
le paramedico del servizio
118. Un Pronto Soccorso co-
me punto di prima accoglien-
za, poi si vedrà dove destina-

re il malato, valutato il suo ca-
so specifico e personale.

L’assessore regionale si è
poi soffermata sul reparto di
Fisiatr ia e Riabil i tazione
funzionale diretto dal dott.
G.C. Rovere, precisando che
presto saranno aggiunti 16
posti letto a Riabilitazione. Fi-
siatria è uno dei fiori all’oc-
chiello dell’Ospedale Civile,
con i suoi 35 posti letto tra il
secondo e terzo piano. Ha bi-
sogno però di un incremento
di personale, oggi troppo ca-
rente per una domanda di cu-
ra in progressivo aumento 

Commenti molto positivi, da
parte dell’assessore Artesio,
anche per il rifacimento di Ra-
diologia, giunto al termine. Il
massimo rappresentante
regionale della Sanità si è
soffermata in modo particola-
re sull’introduzione recente
del nuovo apparecchio teleco-
mandato e del mammografo
digitale. Sono tutte e due in
rete e questo vuol dire aver la
possibilità di visionare in tem-
po reale una radiografia ad al-

ta definizione in qualunque
Ospedale. E quindi avere una
diagnosi veloce.

Notevole l’interessamento
anche per i reparti di Medici-
na che, con l’antenna oncolo-
gia della dott.ssa Paola Vare-
se, sta ricevendo attenzioni e
considerazioni a livello nazio-
nale, e della nuova Chirurgia
(primario dott. La Ganga), che
è stata ristrutturata e che di-
spone di 16 posti letto, con
due prossime sale operatorie
pure rinnovate.

L’Ospedale Civile di Ovada
mette in bilancio circa 900
ricoveri all’anno e 600 inter-
venti chirurgici di vario tipo.
Moltissimi gli interventi anche
nel nuovo laboratorio di Lito-
trixia, dove un’apposita appa-
recchiatura distrugge i calcoli
renali.

In questo laboratorio ospe-
daliero di Ovada arrivano an-
che dei pazienti provenienti
da Acqui e da Novi, vale a di-
re dall’intero territorio della
Asl 22.

E. S.

Ovada. Il Consiglio direttivo
della Croce verde ha conferito
il titolo di “socio benefattore”
alla comunità di Belforte.

La riconoscenza benemeri-
ta di socio benefattore è pre-
visto per gli Enti ed il pariteti-
co a quello di socio onorario
per le persone fisiche. Per la
solidarietà offerta dall’Ammi-
nistrazione comunale, dalla
Pro loco, dalla Parrocchia,
dalle Forze sociali e da tutti i
suoi abitanti in occasione di
più iniziative, non ultima la
realizzazione di una sagra al-
lo scopo i reperire i fondi ne-
cessari per l’acquisto di mate-
riale sanitario.

Grazie ai proventi della sa-
gra “Belforte per la Croce ver-
de” di settembre scorso è sta-

to acquistato un cardiodefi-
brillatore, strumento tecnolo-
gico indispensabile nella ge-
stione delle emergenze car-
diache e nel monitoraggio dei
pazienti “critici” del costo di
circa 15.000 euro.

È la prima volta che la Cro-
ce verde concede questo alto
r iconoscimento ad una
Comunità in quanto non era
mai successo che un intero
paese si stringesse attorno al
sodalizio con così grande af-
fetto. Non a caso a maggio
‘46 proprio a Belforte fu costi-
tuita la prima sezione stacca-
ta della Croce verde, voluta
da alcuni abitanti del paese
per assistere la cittadinanza e
soprattutto la numerosa popo-
lazione residente all’inizio del-

la Valle Stura. Il nome della
comunità di Belforte sarà in-
serito nell’albo dei soci bene-
fattori e nel manufatto mar-
moreo dedicato a “imperituro
ricordo dei munifici benefatto-
ri” presente nella sede sociale
di via Carducci.

I nuovi prezzi delle aree fabbricabili
Ovada. Giunta e Consiglio comunale hanno approvato il nuovo prezzario delle aree fabbrica-

bili. L’aggiornamento delle stime è venuto dall’Agenzia delle Entrate e dai Servizi Tributi ed Urba-
nistica. I nuovi prezzi delle aree fabbricabili subiscono un’impennata: all’inizio di via Molare (lato
destro di fronte alla stazione) si passa da 26,50 a 40 euro al mq. La zona più cara è il centro sto-
rico dove la stima è di 150 euro. Il comparto compreso tra piazza XX Settembre, via Lung’Orba,
piazza Castello e via Gramsci è stimato a 95. Negli altri comparti urbani la forbice va da 25 a
42,50 euro (prima andava da 17,50 a 27,50). Le aree residenziali inedificate passano da 42,50 a
130 euro a mq. Quelle degli insediamenti produttivi passano da 16,25 a 20 euro.

Ovada. C’è un nuovo piano
del traffico per la città, che si
adegua anche ai nuovi nume-
ri della circolazione stradale
ed alla sicurezza in generale
sulle strade.

Un esempio per tutti: cin-
que anni fa per la città circola-
vano mediamente poco più di
50.000 auto. Ma solo due an-
ni fa il loro numero era già au-
mentato di quasi 15.000. Un
bell’incremento, dovuto anche
al fatto che ormai c’è quasi
una macchina per ogni com-
ponente maggiorenne di una
famiglia ovadese!

Quali le strade più traffica-
te? Emergono su tutte, dai
dati raccolti dai Vigili Urbani,
via Voltri (per il casello auto-
stradale), via Novi e via Roc-
ca Grimalda. E poi la strada
delle Cappellette e quella di
Grillano.

Vigili e Comune hanno così
recepito i nuovi flussi viari,
elaborando un documento, il
Piano generale del traffico, at-
to a programmare e pianifica-
re gli interventi per migliorare
la circolazione stradale, e ren-
derla più sicura assieme alla
sicurezza dei pedoni.

Nel piano del traffico ,si
evidenziano due aspetti defi-
niti “essenziali”: primo ap-
punto la sicurezza, con la
realizzazione di rotatorie e
l’illuminazione (con fasci di
lucine) degli attraversamenti
pedonali. E secondo, la “zo-

na 30” (cioè a bassa velo-
cità) nei pressi dell’Ospedale
Civi le che, con la Zona a
Traffico Limitato del centro
stor ico, serve a “ tutelare
l’ambiente cittadino ed a cor-
relarlo meglio” con le esigen-
ze del traffico e di chi deve
spostarsi. Tra l’altro, la ztl en-
tro ottobre del 2008 dovrà
coprire l’intero centro stori-
co, come da normativa re-
gionale, precisa l’assessore
alla Viabilità Franco Piana.

Un altro aspetto cittadino ri-
levato dall’indagine (di una
ditta milanese incaricata dal
Comune) ed assorbito quindi
dal piano del traffico riguarda
l’esigenza, sempre maggiore,
dei posti auto in città. Manca-
no parcheggi specialmente
nell’area della Stazione cen-
trale (una sessantina) e nella
zona dell’Ospedale (una qua-
rantina).

In questi due comparti dalle
maggiori “criticità”, saranno
realizzati due maxi parcheggi,
rispettivamente di 100 e di 90
posti.

Il piano contempla ancora
altri due interventi definiti “im-
portanti”: nel Borgo, all’incro-
cio tra piazza Nervi, via Roc-
ca Grimalda e viale Rebora
ed una specifica area mirata
alla sosta dei mezzi pesanti,
ora parcheggiati quasi sem-
pre presso il Cimitero, in viale
Rimembranza.

E. S.

Ovada. Dove vanno gli ovadesi all’ultimo dell’anno?

La tradizione di trascorrere la sera di San Silvestro fuo-
ri casa è sempre forte, anche se possono cambiare le ten-
denze ed i comportamenti della gente.

Sino a qualche anno fa il cenone, al ristorante o in un loca-
le da ballo, sembrava irrinunciabile per buona parte di quel-
li che decidevano di trascorrere la notte di San Silvestro fuo-
ri casa, e magari anche fuori porta.

Ora la tendenza è un po’ cambiata, a sentire tanto gli ova-
desi quanto chi abita nei paesi della zona. Complice anche
e soprattutto il fatto che girano meno soldi di prima e la gen-
te spende in modo più oculato e necessario.

Comunque sembra ritornare di moda, per tanti, il festino
di San Silvestro in casa di amici, panettone e vino buono.
E questo pare coinvolgere sia i giovani sia chi giovane lo
è di meno. Una festa un po’ come capitava una volta, do-
ve ognuno si porta qualcosa da mangiare e da bere, per
poi attendere, insieme ed in allegria, la mezzanotte e l’an-
no nuovo.

Ma c’è anche chi non rinuncia ai viaggi di Capodanno, pur
se in diminuzione rispetto al 2006.

Dice Kenneth Mazza, titolare con la mamma Marianne del-
l’agenzia di viaggi in via Torino: “Il decremento di prenota-
zioni c’è, come un po’ in tutti gli altri settori. Chi sceglie una
meta italiana, si rivolge soprattutto alla montagna della Val-
le d’Aosta e, come città, a Roma. Per l’estero, il Mar Ros-
so e Sharm El Sheikh, e poi i Caraibi per chi ha la possi-
bilità economica. Come capitali estere, Parigi prima di tut-
to e poi Vienna ed Amsterdam.”

Viaggi sì ma per quanti giorni? “Una settimana mediamen-
te il soggiorno in montagna, quattro giorni per le capitali.”

A parte la propria auto, è l’aereo low cost il mezzo di tra-
sporto più usato, poco il treno.

La gente comunque, anche in tempi di internet, si rivol-
ge ancora all’agenzia di viaggio, come intermediaria. “Per-
ché molti non si fidano di inserire i dati della propria carta
di credito su internet”, dice ancora il titolare, che l’anno pros-
simo festeggerà i trenta anni di attività cittadina.

La vignetta di Franco

Edicole: Piazza Assunta, Corso Saracco, Corso Italia.
Farmacia: Moderna, Via Cairoli 165 tel 0143-80348.
Autopompa: 30 dicembre: Total Via Novi, 1º gennaio Agip Via
Gramsci, 6 gennaio Agip Via Voltri.
S. Messe: Parrocchia: festivi ore 8; 11 e 17; prefestivo ore 17;
feriali 8,30. Padri Scolopi: festivi 7,30 e 10. Prefestiva sabato
16,30; feriali 7,30. S. Paolo: festivi: ore 9 e 11. Prefestiva saba-
to 20,30. Padri Cappuccini: festivi ore 8,30 e 10,30; feriali ore
8,30. Cappella Ospedale: sabato 18. Convento Passioniste,
Costa e Grillano: festivi ore 10. San Venanzio festivi ore 9,30.
San Lorenzo: festivi ore 11.

Taccuino di Ovada

Alla stazione e presso l’ospedale

Nel piano del traffico
due grandi parcheggi

Per chi viaggia: montagna, Roma, Parigi

Ovadesi e San Silvestro
meglio se fra amici

Dalla Croce verde, per i proventi della sagra

Belforte nominata
“socio benefattore”

L’assessore regionale in visita all’ospedale

Un apparecchio distrugge
i calcoli renali

Una via “dei fiumi” di collegamento
tra Orba, Piota e Bormida

Lerma. In Municipio incontro tra Sindaci del territorio di Ovada ed amministratori provinciali
per il progetto del “corridoio ecologico” che metta in comunicazione il Parco delle Capanne con
la zona fluviale dell’Orba. In pratica un collegamento tra fiumi: il Piota, l’Orba e la Bormida. Pre-
senti l’assessore provinciale all’ambiente Penna ed i sindaci Arata di Lerma, Barisione di Rocca
Grimalda, Fornaro di Castelletto, Mazzarello di Mornese, Coco di Silvano, con i colleghi di Casa-
leggio e di Bosio, il presidente del Parco Gianni Repetto ha parlato di una rappresentanza, per il
progetto fluviale, tra i diversi Enti (Comuni, Parco e Provincia).

Il progetto del collegamento fluviale tra Piota, Orba e Lemme prevede, tra l’altro, la rego-
lazione della loro regimazione, il reinserimento della tipica vegetazione fluviale e della fauna e
l’introduzione di luoghi per la balneazione estiva.

Il presidente Gasti e il coor-
dinatore Marchelli.
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Ovada. Ultimo Consiglio co-
munale del 2007, per il regola-
mento della gestione dei rifiuti
urbani ed il prezzario delle
aree fabbricabili con relativo
adeguamento Ici.

Per il primo punto, l’assesso-
re ai Servizi Franco Caneva ha
elencato le modifiche necessa-
rie al regolamento per la diffe-
renziata: “Per evitare di sanzio-
nare il cittadino, tuttavia c’è da
raggiungere obiettivi previsti
dalla legge”, aggiungendo che
se si continua a mandare trop-
po verde in discarica si paga
anche 118 euro a tonnellata di
penale. “Ma con la buona vo-
lontà, l’operazione è possibile,
si applica la legge e si rispar-
miano soldi.”

È poi intervenuto per la mi-
noranza Sergio Capello: “Nel
comparto corsi Italia e Saracco
ci sono stati disservizi. E poi
mancano incentivi ai cittadini,
sotto forma di sconto per chi fa
il suo dovere differenziando. E
bisogna coinvolgere gli studen-
ti, i cittadini di domani. Il rego-
lamento è accettabile ma at-
tenzione al rispetto di due voci:
controllo sulla selezione dei ri-
fiuti e sanzioni per chi non dif-
ferenzia ma anche per Econet.
E poi la gente non ne può più
dei “soffioni” che buttano polve-
re nelle case”.

Fulvio Briata della minoran-
za di “RinnOvada”: “Singolare
che si approvi il regolamento
sui rifiuti dopo l’entrata in vigo-
re del servizio da mesi. Co-
munque i cassonetti non pos-
sono essere collocati all’inter-
no degli stabili perché rubano
spazio ai posti auto e poi pos-
sono urtare gente e macchine.
Meglio di fuori allora, concen-
trati però in un unico punto. E
si tolga anche l’incombenza al-
l’inquilino di portare in strada il
cassonetto, dato che già paga
l’aumento del 30% di tassa ri-
fiuti.” E propone anche una rac-
colta semestrale degli “ingom-
branti”, come in altre città.

Mario Esposito della mag-
gioranza: “La porta a porta è
un fatto epocale. Se ci sono
criticità e differenziazioni tra
zona e zona c’è spazio per mi-
gliorare la situazione urbana.
Ma sia Econet che i consiglieri
comunali devono fare la loro

parte, informativa e capillare. E
ci vuole maggior rigore per tut-
to, senza reprimere nessuno.”

La risposta dell’assessore: “Il
dibattito è stato costruttivo. Co-
munque dal 1/1/09 bisogna ot-
tenere certi obiettivi e quindi
occorre muoversi in tal senso.
Rispetto a controlli e sanzioni,
penso agli ausiliari del traffico
ma i cassonetti vanno internati
ai palazzi dove è possibile. Co-
munque il tentativo è quello di
fare un servizio accettabile a
costi accettabili.”

Il sindaco Oddone: “Evidente
che bisogna differenziare an-
che per salvaguardare la di-
scarica, che ha qualche anno
di vita. Comunque tutto è mo-
dificabile e migliorabile e se
nascono problemi cercheremo
di risolverli perché questa è
una rivoluzione culturale rispet-
to al rifiuto. O si fa così o non si
fa un bel servizio alle gene-
razioni future. Penso per esem-
pio al Geirino, dove i cassonetti
sono obbrobriosi perché c’è
chi passa con l’auto e scarica
di tutto nei contenitori. Ma col
buon senso civico questo pro-
getto andrà a buon fine”.

Si passa poi al voto: il nuovo
regolamento sui rifiuti è appro-
vato coi voti della maggioran-
za, nella minoranza due aste-
nuti e tre contrari.

Secondo punto all’o.d.g.: l’a-
deguamento dei valori delle
aree fabbricabili. I cui prezzi
subiscono un’impennata. Con
il conseguente aumento dell’I-
CI e la possibilità di verifiche
da parte comunale se il cittadi-
no denunciasse meno del do-
vuto. Precisa Caneva: “Tuttavia
l’Agenzia delle Entrate e i Ser-
vizi Tributi e Urbanistica hanno
stimato un valore minimo e
uno massimo e la proposta è
quella di assumere, come rife-
rimento, i valori minimi”.

Risponde Capello: “Ci sono
dei valori eccessivi ed il Comu-
ne avrebbe dovuto prevedere
delle situazioni di edilizia con-
venzionata, specie una Giunta
di centro sinistra.” Chiaro il rife-
rimento al Piano di Edilizia
Convenzionata.

Si passa alla votazione: la
maggioranza compatta appro-
va, la minoranza si astiene.

E. S.

Molare. È diventata legge
regionale dal 4 dicembre il
provvedimento che estende a
tutto il territorio piemontese la
validità dell’autorizzazione al-
la raccolta funghi.

La proposta di legge,
presentata dai consiglieri Vin-
cenzo Chieppa e Luca Robot-
ti dei Comunisti italiani, e ap-
provata a maggioranza dalla
V Commissione nello scorso
giugno, è uno stralcio della
legge regionale 1982 sulla
conservazione del patrimonio
naturale e l’assetto ambienta-
le.

Dice Robotti: “Un obiettivo
importante della nuova legge
è il limite massimo di 3 chili di
funghi che possono essere
raccolti in una giornata, abo-
lendo quindi il precedente
limite numerico”.

Un emendamento ancora di
Robotti introduce il divieto di

raccogliere i funghi nelle aree
private. Un altro di Novero
(Lega Nord) fa si che l’articolo
3 della legge non preveda più
l’obbligo dell’imposta di bollo
da apporre sull’autorizzazione
necessaria per la raccolta dei
funghi.

L’assessore regionale
all’Agricoltura Taricco: “Sono
soddisfatto per la nuova nor-
mativa che tutela i conduttori
dei fondi che traggono dal be-
ne fungo uno degli elementi di
sostentamento”.

La legge, costituita da 16
articoli, prevede lo stanzia-
mento di un milione di euro
per difendere i funghi ed il lo-
ro ecosistema e per valoriz-
zarne la raccolta e la conser-
vazione.

In virtù della nuova legge
regionale, dall’anno prossimo
ci sarà un solo tesserino per i
funghi in tutto il Piemonte.

Ovada. Pubblichiamo la lettera aperta che il segretario di
Rifondazione Comunista di Silvano, Lerma e Castelletto, Pippo
Carrubba, scrive all’assessore regionale alla Sanità Eleonora
Artesio, del suo stesso partito.

“So che ti stai dando da fare per continuare il programma or-
ganizzato da Valpreda, però all’Ospedale Civile la Sanità non
va mica tanto bene... Invece di aumentare l’occupazione in
questa struttura carente di personale, chi c’è si fa in quattro per
gestirla. In compenso si trasportano in altro Ospedale provette
di sangue, urina, feci, ecc.

Ma non avevamo il diritto di tenerci i macchinari ed il perso-
nale? Dovremmo sempre tacere? Solo dai giornali bisogna sa-
pere le notizie? Ovada ha il tasso di vecchiaia più alto della re-
gione ed è uno dei dieci distretti più vecchi d’Italia ma è anche
il più povero, con anziani senza mezzi economici e grosse diffi-
coltà nei trasporti. Per cui chi mi dà la garanzia che alle nostre
provette non succeda nulla, in questi viaggi precari, specie d’e-
state con 40 gradi a bordo? E’ forse l’inizio di un processo
oscuro di una qualche personalità o di un disegno nascosto,
con la cancellazione del nostro Ospedale?

Vicino all’Ospedale di Ovada, che serve anche una parte di
pazienti liguri, c’è l’uscita dell’autostrada: ed una struttura
ospedaliera, con tutti i suoi soggetti ed i macchinari atti a salva-
re delle vite umane, deve esistere.

Non può essere menomata ma deve fare invece un servizio
completo.”

Ovada. È aperta dal 7 di-
cembre al Liceo Scientifico
“B. Pascal” di via R. Pasto-
rino, la mostra su Alfredo
D’Andrade, l’architetto, ar-
cheologo e pittore por to-
ghese che, dalla metà del-
l’Ottocento fino ai primi an-
ni del Novecento, lavorò in
Italia ed in particolare a Ge-
nova, in Val d’Aosta ed in
Piemonte dove, essendo al-
la direzione della Sovrin-
tendenza alle Belle Arti, di-
resse tutti i restauri da fine
1800 al 1915. E vi figurano
quelli delle facciate di alcu-
ni castelli della zona di Ova-
da, fra cui quelli di Molare e
di Tagliolo.

La mostra, organizzata dal
dirigente scolastico Sandro
Laguzzi, ha visto la par-
tecipazione dei ragazzi del-
la 4D del Liceo Scientifico,

che hanno contribuito alla
realizzazione dei cartelloni e
delle riproduzioni grafiche
delle facciate dei castelli del-
l’Ovadese ristrutturate dal
D’Andrade.

La mostra, visitabile sino a
metà gennaio, ha riscosso
un notevole successo per la
sua completezza, per l’inte-
resse artistico su di un per-
sonaggio di notevole impor-
tanza le cui realizzazioni ab-
biamo tutti i giorni sotto gli
occhi e per il valore aggiun-
to della partecipazione dei
ragazzi del Liceo.

Iniz iat iva interessante,
non nuova nelle scuole cit-
tadine, che ha il doppio me-
rito di permettere approfon-
dimenti sulla storia e l’arte
di Ovada e zona e di pre-
parare gli studenti al mon-
do del lavoro.

“Pago l’Ici pur avendo
una pensione di 500 euro”

Ovada. La crisi economica arriva anche ad Ovada, eccome!
Che la gente in generale abbia meno soldi di prima è un dato

di fatto, in città come nel resto dell’Italia, purtroppo. E così si
assiste, come è successo a noi, a delle “scenate”, anche pres-
so gli uffici pubblici, in questo caso quello di via Gramsci.

E’ successo che una signora inveiva contro gli ignari impie-
gati dell’ufficio perché riteneva troppo alta la quota dell’Ici da
pagare.

Essendo una pensionata con solo 500 euro al mese! E come
lei, aggiungiamo noi, forse tante altre, che magari non hanno il
“coraggio” di alzare la voce in un ufficio ma che stentano, ecco-
me, ad arrivare alla fine del mese! Anche loro, come la signora
pensionata, di più o di meno.

E di fronte a casi come questo vien da pensare che effetti-
vamente per certe persone l’Ici al 5‰ possa essere troppo ele-
vata, ad Ovada…

E che forse non sia il caso, in un prossimo futuro, di pensare,
da parte della Giunta comunale, di poter ribassare, un po’, per
quanto possibile, la quota Ici.

Tenendo presente, anche e prima di tutto, le difficoltà eco-
nomiche di tanti ovadesi, che purtroppo aumentano di anno in
anno.

Croce Verde, Mauro Petronio
nominato direttore sanitario

Ovada. A partire dal 1º gennaio 2008 il dr. Mauro Petronio,
medico in servizio presso l’Ospedale Civile, sarà il nuovo Diret-
tore sanitario della Croce Verde ovadese e sostituirà nell’incari-
co il collega il dimissionario Massimo Riccardo.

La nomina rievoca anche la figura del padre del nuovo di-
rettore.

Il prof. Livio Petronio, già primario della divisione di Medicina
generale dell’Ospedale S. Antonio che per decenni fu tra i più
attivi sostenitori della sezione Ados (donatori sangue) collegata
dal 1958, data di fondazione, alla Croce verde.

All’interno della locale Pubblica assistenza il ricordo di que-
sto sanitario è ancora ben presente soprattutto nei donatori e
nei militi più anziani.

Fu tra i firmatari del documento datato settembre 1969 con il
quale l’allora amministrazione dell’ospedale s. Antonio si con-
venzionava con l’Ados per la fornitura di plasma ai propri repar-
ti di cura.

Ora, a distanza di decenni, il figlio ha deciso di collaborare
con la Croce verde, una scelta di continuità nel solco della so-
lidarietà tracciato dal padre.

Pollo alle mele e melograno
Lavare 4 cosce di pollo, salarle e infarinarle.
In un largo tegame mettere due cucchiai di olio extra vergine,

e soffriggere uno scalogno tritato.
Unire la carne e farla rosolare rigirandola su ambi i lati, per

una decina di minuti.
Versare un bicchiere di vino bianco secco e lasciarlo evapo-

rare.
Nel frattempo pulire due grosse mele renette, tagliarle a fetti-

ne e unirle nella padella.
Abbassare la fiamma, coprire e lasciare cuocere per una

mezz’ora.
Se necessario aggiungere un goccio di brodo vegetale.
Da parte preparare una insalatina, composta da una mela

tagliata a pezzetti e bagnata dal succo di un limone, per non
farla annerire, e da una manciata di chicchi di melograno.

Sistemare il pollo in un piatto di portata, accompagnato dalla
salsina e dall’insalata.

Buon appetito!

Tagliolo al cinema
Tagliolo M.to. Venerdì 28 dicembre “Tagliolo al cinema”, ci-

nema di qualità in dvd, presso il Salone Comunale, con inizio
della proiezione alle ore 20,45.

“The Departed - il bene e il male” di Martin Scorsese, con
Leonardo di Caprio, Matt Damon, Jack Nicholson.

Martin Scorsese trasforma un’opera del cinema di Hong
Kong (Infernal Affairs, di Andrei Lau) in un poliziesco am-
bientato a Boston nei nostri giorni. Esempio compiuto di un film
fatto da chi ancora ha passione e voglia di sperimentare. Saba-
to 29 alle ore 20.30 “Happy Feet” di George Miller. Film d’ani-
mazione che ha raggiunto livelli tecnologici digitali davvero stu-
pefacenti. Ma che ha dalla sua anche e soprattutto una storia
convincente e fresca.

Al termine delle proiezioni qualche minuto in compagnia con
salame e Dolcetto d’Ovada.

Ovada. Il Comune ha incaricato la ditta L.&L. di Bosco Ma-
renco della fornitura di due bacheche informative sui servizi co-
munali da collocare a Palazzo Delfino. Costo previsto sui 1.150
euro.

Per il parcheggio “del peso” tra via Gramsci e via Ripa, il cui
progetto è stato approvato dalla Giunta comunale il 3 dicem-
bre, la spesa prevista è di 320.000 euro. Di cui 256.000 come
costo vero e proprio della struttura e i restanti 64.000 euro per
spese tecniche ed altro.

Nell’ultimo Consiglio comunale del 2007

Regolamento sui rifiuti
ed aree fabbricabili

Al massimo 3 kg di raccolta giornaliera

Funghi, un tesserino
per tutto il Piemonte

Lettera aperta alla sanità regionale

“Caro assessore Artesio
contiamo fino a 100?”

Al liceo scientifico, fino a metà gennaio

Mostra sul D’Andrade
restauratore di castelli

Ricetta di Bruna “speciale”

Brevi dal Comune di Ovada
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Ovada. Sulla situazione dei
Savoia e sulla r ichiesta di
“danni” allo Stato italiano per
il loro esilio, pubblichiamo
l’intervento di Carlo Asinari.

“Dopo sei giorni di accaniti
combattimenti contro una divi-
sione di alpini tedeschi, i
partigiani della IV banda “Giu-
stizia e Libertà” al comando di
Nuto Revelli, ammassati in
una sperduta baita a Narbona
nel Cuneese, ancorché esau-
sti e affamati, ebbero ancora
la voglia e la forza di cantare.

Era la notte del 27 aprile
1944. E cantarono una “loro”
canzone, nata in quel mo-
mento con la collaborazione
di ognuno di loro. Sono 15
storie che danno un quadro
impressionante di un triste
momento della storia d’Italia,
tracciato con arguzia non di-
sgiunta da amarezza. Ecco l’i-
nizio:

“Oo Badoglio, o Pietro
Badoglio / ingrassato dal fa-
scio littorio / col tuo degno
compare Vittorio...” E nelle
successive strofe vengono
messi in risalto i molteplici mi-
sfatti commessi dai fascisti
con l’avallo dei Savoia: l’im-
presa d’Etiopia, il ducato di
Addis Abeba, la guerra di
Grecia coi soldati mandati al
macello, la tragedia della
Russia per finire alla fuga
ingloriosa del re verso terre
sicure.

Le ult ime strofe della

canzone così recitavano: “Noi
crepavamo sui monti d’Italia /
mentre voi ve ne state tran-
quilli / ma non credeteci tanto
imbecilli / da lasciarci di nuo-
vo fregar / noi per quante
moine facciate / state certi più
non vi vogliamo...”

Sogni infranti di giovani illu-
si? Direi proprio di no perché i
Savoia in effetti non ci hanno
più governato! Dei fascisti e
dei vecchi cialtroni in Italia
non c’è stato più posto? Direi
che purtroppo non è stato co-
sì.

La magnanimità (o la
dabbenaggine) degli italiani
hanno concesso ai Savoia di
ritornare in Italia. Ci hanno
ringraziato? Non mi pare pro-
prio, anzi in questi ultimi tem-
pi ci hanno chiesto un risarci-
mento dei danni per il forzato
quanto dorato esilio cui furo-
no costretti. I nostri compagni
morti in combattimento, fucila-
ti, impiccati ai lampioni, truci-
dati, morti nei campi di con-
centramento si stanno rivol-
tando nelle loro disadorne
tombe. E noi superstiti cosa
dobbiamo fare per vendicare i
nostri giovani compagni, morti
per colpa dei Savoia?

Non ci resta che disprezza-
re l ’altezzoso, tracotante
manesco Vittorio Emanuele e
ignorare Filiberto, con cui sia-
mo disposti, come massima
concessione, a riconoscergli
...la sua juventinità.”

Ovada. Per la Rassegna
teatrale lo Splendor ha ospita-
to a novembre la commedia
musicale “Un mandarino per
Teo” portata in scena dalla
Compagnia “Spasso carrabi-
le” di Nizza.

Davanti ad un platea nume-
rosa gli attori nicesi si sono
ben confrontati col celebre la-
voro di Garinei e Giovannini,
riproponendo le musiche ori-
ginali di Gorni Kramer suona-
te dalla Banda musicale di
Canelli.

E a dicembre la Rassegna
teatra le ha cont inuato a
riscuotere un vivo successo.
Infatti sabato 1º il numeroso
pubblico ha apprezzato l’in-
terpretazione della compa-
gnia “Sipario cellese” che,
nella commedia “O villezzo
du sciù Miché” ha dato vita

ad alcune tipologie umane.
Usando gli strumenti dell’iro-
nia e dell’umorismo, come
quelli di Cattahen, moglie di
Miché commerciante d i
stracci, che vorrebbe fre-
quentare famiglie aristocrati-
che. E mossa dalla “scignu-
ria” maneggia il matrimonio
tra la f igl ia e i l  damer ino
Carlo, costringendo la fami-
glia ad una forzata villeggia-
tura.

Gli attori hanno reso gli
spettatori par ticolarmente
partecipi della vicenda sceni-
ca attraverso il linguaggio cor-
poreo e gestuale. Ed hanno
saputo comunicare il senso
delle diverse situazioni comi-
che anche quando le battute,
in dialetto genovese strettissi-
mo, erano di difficile com-
prensione.

Castelletto d’Orba. Prose-
guendo una tradizione ormai
consolidata nel tempo e mol-
to apprezzata dai castellet-
tesi, anche quest’anno i ra-
gazzi della scuola media
hanno realizzato un calen-
dario per l’anno che sta per
iniziare.

Coordinati dalla prof.ssa
Stefania Trolli, i ragazzi  per
ogni mese del 2008 hanno
disegnato un’esemplare del-
la fauna selvatica del terri-
torio, il cui nome è stato poi
tradotto nel dialetto locale e
nelle lingue inglese e fran-
cese.

Si inizia a gennaio con il
Pettirosso, che diventa in dia-
letto Pètrussu, in inglese Ro-
bin e in francese Rouge-gor-
ge, per passare a febbraio al-
lo Scoiattolo (Vinvèra - Squir-
rel - Écureuil), a marzo al Fa-
giano (Fasàn - Pheasant -
Faisan), ad aprile tocca alla
Farfalla (Farfola - Butterfly -
Papillon), mentre a maggio è
il turno della Rana (Raina -
Frog - Grenouille) e a giugno
della Lepre (Leure - Hare -
Lièvre).

La seconda metà dell’anno
si apre a luglio con il Ramarro
(Lingu - Green lizard - Lè-
zard-vert) e prosegue ad ago-
sto con il Pipistrello (Ratarou-
ra - Bat - Chauve-souris), a
settembre c’è la Lumaca (Li-
mosa - Snail - Escargot), ad
ottobre la Ghiandaia (Lodra -

Jay - Geai), a novembre il
Gufo (Ciò - Owl - Hibou), per
concludere a dicembre con il
Picchio (Piounsu - Wood-
pecker - Pic).

I l  calendario è in
distribuzione in questi giorni
a tutte le famiglie castellettesi
ed è stato realizzato dal-
l’amministrazione comunale
di Castelletto con il contri-
buto della Provincia - as-
sessorato alla Cultura, con i
fondi della legge regionale
per la valor izzazione del
patrimonio linguistico pie-
montese.

“Crediamo che un calen-
dario che rimane per dodici
mesi nelle case sia un mo-
do utile e carino per augu-
rare a tutti un 2008 di pace
e serenità” - dice il Sindaco
Federico Fornaro - “Pur vi-
vendo in un’epoca dominata
dai messaggi globali, non
perdere di vista i caratteri
della cultura materiale del
territorio in cui si vive è di
fondamentale importanza.

Un ringraziamento parti-
colare è d’obbligo per gli in-
segnanti e per i ragazzi del-
le medie che hanno dimo-
strato un grande impegno
con un risultato artistico di si-
curo valore.

Il calendario dei ragazzi è
un oggetto a cui i castellet-
tesi si sono affezionati e
quindi crediamo giusto con-
tinuare questa tradizione”.

Molare. Il 15 dicembre l’iniziativa dell’Oratorio Giovanni XXIII
“Un albero per Molare”, ha impegnato le scuole dell’Infanzia,
Elementare e Media nell’addobbo di cinque abeti posti sulla
scalinata della parrocchiale. Inutile dire che la spruzzata di ne-
ve nella notte ha contribuito al tocco finale. Non c’è quindi da
stupirsi che tanto impegno e tanta fantasia abbiano convinto
non solo il sindaco e il vice sindaco, ma addirittura Babbo Na-
tale a partecipare alla manifestazione, con il sacco delle cara-
melle che ha distribuito a tutti i bambini presenti. Bambini, geni-
tori e insegnanti, animatori dell’Oratorio, al suono di suggestive
musiche natalizie si sono riuniti in piazza alle 15 e un portavo-
ce di ogni classe ha illustrato il lavoro svolto ed ogni squadra è
stata premiata con una targa ricordo. Poi tutti nel salone par-
rocchiale per una merenda a base di focaccia e nutella, offerta
dall’Amministrazione comunale. I cinque alberi addobbati ri-
marranno sulla scalinata della chiesa sino all’Epifania.

Ovada. La Casa di Carità Arti e Mestieri ha festeggiato la con-
segna degli attestati di qualifica e frequenza agli allievi dello
scorso anno formativo con alcuni momenti importanti. Durante
la cerimonia è stata infatti consegnata la tessera numero uno di
socio del 2008 al dott. Angelo Garavagno, già giudice di pace
ad Ovada ed ora in servizio a Tortona per l’impegno profuso in
occasione dell’intitolazione del piazzale privato a Don Valorio
nel 60º della posa della prima pietra. Sempre nella mattinata, ol-
tre alla distribuzione di un giornalino stampato in loco curato da-
gli allievi dei corsi, ha preso il via la campagna tesseramento
dell’Associazione ex Allievi di cui è presidente Carlo Ottonello.

Molare. Nella foto il gruppo di ovadesi e molaresi partecipanti
all’annuale gita del gruppo del Mattarello. Quest’anno è stato
scelto come meta il Veneto e precisamente Vicenza dove i gi-
tanti hanno portato la simpatia e l’allegria tipiche del gruppo. Ai
primi di dicembre altra gita nell’Astigiano a Govone, in visita al
castello ed alla mostra dei Presepi. Ed ora il gruppo è atteso al-
l’ultimo dell’anno a Visone, con il cenone, scherzi e premi per
tutti.A gennaio torna allo Splendor

il teatro per la famiglia
Ovada. La rassegna del “teatro per la famiglia” riprende allo

Splendor sabato 26 gennaio.
Il Teatro del Piccione presenta “(The Beatles) Scarafaggi”

con Andrea Benfante, Massimiliano Carretta ed Emanuela Lo
Cascio.

Si prosegue sabato 23 febbraio con la stessa Compagnia,
che mette in scena “Ashka della neve”.

Per concludersi sabato 29 marzo con uno spettacolo di bu-
rattini, “Macedonia”, del Teatro del Corvo.

Gli spettacoli, allo Splendor iniziano alle ore 16,30.

Messa di ringraziamento
del 31 dicembre

Ovada. Un altro momento importante per la comunità è la
S.Messa di ringraziamento del 31 dicembre. In parrocchia alle
ore 17, mentre presso il convento delle Passioniste veglia di
preghiera a partire dalle 22.45, seguirà la S.Messa. Il 1 gen-
naio 2008 sempre in parrocchia alle ore 17 S.Messa per la pa-
ce, il 3 gennaio anniversario della nascita di S.Paolo della Cro-
ce con celebrazioni nella Casa Natale alle 8.30 - 10 e 17. La
festa del 6 gennaio che conclude il Natale è caratterizzata dalla
S. Messa dei Poli in Popoli in parrocchia alle ore 11, mentre la
S.Messa delle 17 è nell’oratorio di San Giovanni.

A Molare, fino all’Epifania

Cinque alberi addobbati
davanti alla parrocchia

Casa di Carità Arti e Mestieri

Garavagno primo socio
ex allievi del Centro

E ora tutti a Visone per l’ultimo dell’anno

Quelli del Mattarello
in gita a Vicenza

Garavagno e il direttore Ozzano.

Sui reali un intervento di Carlo Asinari

“I Savoia? Riconosciamo
...la loro juventinità”

E a gennaio si continua...

Successo della rassegna
teatrale allo Splendor

A Castelletto d’Orba

Il calendario fatto
dai ragazzi della scuola
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Ovada. Tempo di riposo per
le formazioni giovanili dell'O-
vada Calcio.

Ma anche momento per
tracciare i  pr imi bi lanci a
metà cammino. In casa Ova-
da Calcio la squadra di pun-
ta sono i Giovanissimi di Ma-
rio Tamani, che hanno chiu-
so il girone di andata in testa
alla classifica con 16 punti e
tre lunghezze di vantaggio
sull’inseguitrice Arquatese.
Risultato ottenuto da una
squadra che rappresenta un
mix di giocatori provenienti
dal vivaio, da Castellettese e
Novese.

Merito di Tamani che ha as-
semblato il gruppo con risulta-
ti sorprendenti se consideria-
mo che la squadra ha pareg-
giato un incontro con i l
Derthona ed ha vinto tutte le
altre partite. E Sobrero, Orra-
la, Repetti e Abbruzzese sono
nelle prime posizioni della

classifica dei capocannonieri.
Dagli All ievi di Dino

Grassano gli addetti ai lavori
sperano in un ritorno migliore.
La squadra ha subito una
flessione con la sconfitta col
Due Valli e il pareggio con l’A-
quanera. C’è però fiducia nel
clan poiché il tecnico potrà di-
sporre del nuovo portiere pre-
levato dal Castellazzo con le
liste di svincolo.

C’è poi grande par te-
cipazione nelle leve più bas-
se, seguite per la Scuola Cal-
cio da Vincenzo Avenoso e
Paolo Brenta e nei Pulcini con
Guido Palese, Mamo Baratti e
il trio Esposito, Ravera e Fac-
chino.

Per il settore giovanile, la
società comunica alle famiglie
l’avviamento di un program-
ma di sviluppo delle capacità
motorie di base, in sinergia
con gli apprendimenti specifici
della tecnica calcistica.

Ovada. Con la cena natali-
zia l'Ovada Calcio saluta il
2007 e dopo Capodanno ri-
prendono gli allenamenti per
la ripresa del 20 gennaio.

Si è aggregato al gruppo
Lorenzo Ferretti, classe 88,
esterno dal Borgorosso Aren-
zano, mentre non figura più
Serpe lasciato libero al mer-
cato degli svincoli.

Anche il difensore Buffa è
stato confermato, pensando
pure ad eventuali infortuni del
reparto difensivo. Per l’attacco
si punta sul rientro di Andrea
Cavanna, previsto a febbraio.
Dei quattro arrivi estivi, due
(Serpe e Attenà) hanno la-
sciato la società e sono arri-
vati due elementi nuovi, il di-
fensore Andrea Ferrari e il
giovane 88 Monaco. Positivo il
giovane 99 Davide Marchelli.
Buffa avrebbe lasciato solo se
fosse arrivata una punta di
peso.

I giovani: le norme della Fe-
derazione impongono ai tec-
nici di schierare come minimo
tre giovani, di cui un 87, un 88
e un 89 con altri in panchina
per gli avvicendamenti e in
“rosa” per sostituire gli infortu-
nati.

Ed Esposito ha promosso
Oddone a titolare dopo l’infor-
tunio di Cairello, ricevendone
prestazioni notevoli. L’89 Davi-

de Marchelli si è rivelato posi-
tivo nonostante la giovane
età, mentre per l’88 la squa-
dra ha cambiato fisionomia
con l’arrivo di Monaco. Ap-
prezzabile comunque aver
pescato anche tra gli Allievi,
individuando in Kindr is e
Montalbano due giocatori in-
teressanti.

I venti punti in classifica
dell’ andata probabilmente so-
no pochi ed il gruppo merita-
va qualcosa in più. Ma tra le
neo promosse solo la Nicese
ha dimostrato di aspirare ai
play off, mentre l’Arnuzzese
ha fallito cambiando già due
allenatori. L’Ovada è la squa-
dra che, dopo la Crescentine-
se ha pareggiato di meno (a
Vignole e col Chieri) ma l’as-
senza di un bomber di razza
si fa sentire con i quattordici
gol segnati, neanche uno a
partita. Il migliore, De Meglio,
autore di quattro reti mentre è
mancato all’appuntamento col
gol Bafico, forse troppo inna-
morato del pallone.

Ora c’è da effettuare, gra-
dualmente, un’operazione di
svecchiamento ed essere lo
stesso protagonisti nel prossi-
mo campionato perché patron
Cavanna e mister Esposito,
vogliono poi puntare all’Eccel-
lenza.

E. P.

Molare. “La costruzione di
un edificio, in cui ospitare
tutte le scuole molaresi, è
stata sempre all’attenzione
delle Amministrazioni comu-
nali che si sono susseguite
dagli anni del dopoguerra.”

E’ Tito Negrini, per tanti
anni sindaco del paese, a
parlare così. “Ricordo che
quando andavo alla Scuola
Elementare, a cavallo degli
anni Quaranta/Cinquanta,
sentivo parlare in casa del-
la possibilità di costruire le
nuove scuole. Nel 1960 l’Am-
ministrazione comunale ac-
quistò il terreno su cui oggi
esiste la scuola con la sua
palestra. Quindi sono pas-
sati molti anni per vedere
realizzato quanto tutte le Am-
ministrazioni comunali han-
no desiderato e per cui si
sono impegnate nel tempo.

L’occasione della costru-
zione dell’edificio da desti-
nare a scuola si presentò nel
1987 quando lo Stato ero-
gava ai Comuni un fondo de-
stinato ad investimenti, e,
con il consenso unanime di
tutti i consiglieri comunali,
tale fondo fu destinato a sod-
disfare la necessità al centro
dei desideri dei molaresi.

Tra l’‘87 e il ‘92 fu co-
struita la parte che ospita
la scuola materna, elemen-
tare, media, con aule desti-
nate ad attività scolastiche,
ed una sala mensa con re-
lativa cucina dove prepara-
re i pasti per gli alunni, per
un totale di circa 7200 me-
tri cubi.

L’impegno finanziario per
tale intervento si può calco-
lare intorno al miliardo ed ot-
tocento milioni di lire, deri-
vanti da suddetti fondi per
l’investimento ed in parte da

fondi comunali incassati da-
gli oneri di urbanizzazione
pagati da chi costruiva edi-
fici destinati ad abitazione.

Il progetto generale dell’e-
dificio comprendeva anche
la costruzione di una picco-
la palestra, che non fu rea-
lizzata perché le casse del
Comune erano ormai secche
e così si rimandò la costru-
zione della palestra ad un
successivo momento.

Nel 1999, grazie a finan-
ziamenti propri e regionali,
si iniziò a costruire anche la
palestra che da quest’anno
può essere usufruita dagli
alunni della scuola ed even-
tualmente anche da asso-
ciazioni sportive molaresi,
che attualmente hanno a di-
sposizione la palestra, co-
struita all’inizio degli anni Ot-
tanta, presso gli impianti
sportivi e che potrà avere la
destinazione a bocciodromo.

La nuova palestra com-
pleta l’edificio destinato a
scuola e ci auguriamo pos-
sa essere frequentato da un
numero sempre maggiore di
alunni, fugando definitiva-
mente il pericolo della chiu-
sura di classi che, a fine an-
ni Ottanta, era nell’ordine del
giorno all’inizio di ogni anno
scolastico.

Per tutto quanto è stato
realizzato, ringraziamo i con-
siglieri comunali che si sono
susseguito negli ultimi qua-
rant’anni, il personale comu-
nale e non, che ha collabo-
rato efficacemente alla pre-
disposizione delle pratiche
ed alla costruzione di un edi-
ficio che speriamo sarà luo-
go di apprendimento, cono-
scenza e socializzazione per
tante future generazioni di
molaresi.”

Volley serie D maschile
Ovada. Nella serie del volley maschile si ferma ancora una

volta la Plastipol, battuta dalla Pallavolo Torino, squadra al se-
condo posto in classifica.

Ovadesi sconfitti nettamente per 3-0: senza storia i primi due
parziali, chiusi pesantemente sul 13/25 e 19/25. Nel terzo i lo-
cali reagiscono e portano sul 20 a 12, ma sono invece i torinesi
a recuperare bene e a chiudere con 25-22.

Formazione Plastipol: Patrone, De Luigi, Balan, Piombo,
Roncallo, Sciarra, Bisio libero, Negrini utilizzato.

Atletica indoor
Ovada. L’atletica non fa sosta neanche d’inverno, con la ma-

nifestazione indoor organizzata dall’Atletica Ovadese.
Tre le prove in programma: i 30 metri ostacoli, percorso misto

e 100 metri a spola. Per la scuola materna e prima elementare,
In quest’ultima prova vince Simone Gallo, che si piazza anche
secondo e terzo nelle altre specialità. Un secondo e due terzi
posti per Simone Murchio e soddisfacenti prestazioni anche
per Giulio Termignoni e Lorenzo Cichero (tutti e quattro dell’A-
tletica Ovadese).

Per la seconda e terza elementare, primi Pietro Leoncini nei
30 m. e Davide Rossi (Atletica O.) nei 100. Sul podio anche Fi-
lippo Giacobbe, Mattia Focacci, Federica Gandini e Gaia Pe-
schetta (Atletica O.).

Per quarta e quinta, buoni piazzamenti di Matteo Leoncini e
Lorenzo Compalati (Atletica O.).

Ovada. Il 15 ottobre ha
preso il via il progetto Più
Sport.

E’ il programma di collabo-
razione tra le società sportive
cittadine e le scuole elemen-
tari, elaborato e promosso
dalla società Servizi sportivi
già presentato alle Direzioni
didattiche e ai gruppi dei do-
centi delle scuole di via Fiume
e via Dania.

Il progetto è rivolto agli
alunni delle scuole elemen-
tari ed ha lo scopo di in-
centivare l’attività fisica e di
diffondere la pratica sportiva
tra i ragazzi, per accrescer-
ne il benessere psicofisico
con il movimento, lo svilup-
po motorio e la corretta ge-
stualità.

Un programma con finalità
sportiva multidisciplinare per
far conoscere, apprendere
ed apprezzare agli alunni gli
scopi delle varie discipline
che si possono praticare e
far provare i primi gesti spor-
tivi.

Il progetto si articola in tre
fasi. La prima, iniziata ad otto-
bre, terminerà a marzo e pre-
vede lo svolgimento di un’ora
di lezione alla settimana per
ogni classe, da parte di per-
sonale qualificato messo a di-
sposizione dai Servizi sporti-
vi.

La seconda fase, che si
terrà nei mesi di marzo-aprile
e sino ai primi di maggio, ve-
drà invece direttamente coin-
volte le società sportive fa-
centi parte della cooperativa
(Atletica Ovadese, A.T. Paolo
Campora, OvadaCalcio, Pal-
lavolo Ovada, Giuso Basket
Ovada e Tennis Park), con la
partecipazione alle lezioni dei
propri tecnici ed allenatori fe-
derali, che insegneranno ai
ragazzi le regole, la gestualità
e le tecniche delle varie disci-
pline.

La terza fase, che si svol-
gerà a maggio, chiuderà que-
sto primo anno di attività con
una serie di manifestazioni
sportive in programma al Po-
lisportivo Geirino. Lì gli alun-
ni avranno modo di cono-
scere i luoghi dove lo sport
viene praticato.

E’ prevista inoltre la possi-
bilità di far svolgere test per la
misurazione corporea ed una
valutazione nutrizionale e di
raccogliere dati statistici che,
con la realizzazione di un
censimento della popolazione
sportiva ovadese, saranno
utili a realizzare uno studio
sui benefici della pratica spor-
tiva in età scolare.

Tutti i costi del progetto
sono a carico dei Servizi
sportivi che, per far fronte
alle spese necessarie alla
sua realizzazione, stanno
predisponendo una relazio-
ne per richiederne il finan-
ziamento ad Enti pubblici e
privati e a Fondazioni.

Il taglio più scientifico e pro-
fessionale, rispetto all’attività
svolta negli anni passati, è si-
curamente una garanzia in
più affinché le finalità prospet-
tate si tramutino in risultati
concreti.

In modo da dare a tutti i ra-
gazzi ovadesi la possibilità di
fare sport, aiutandoli a cre-
scere più sani e a prevenire le
conseguenza negative dell’i-
nattività fisica.

Molare. “Tre metri sopra il cielo” si legge sopra una parete del-
l’antico e suggestivo lavatoio pubblico in via Fontana. Va bene
l’esuberanza dell’amore giovanile ma non va per niente bene
l’intemperanza dello “scrittore”. Che per quel suggello amoroso
ha pensato bene di individuare uno dei più significativi siti stori-
ci molaresi, che merita invece ben altra considerazione e
valorizzazione, da parte di tutti.

A Molare

Tre metri sopra il cielo
nel lavatoio pubblico

Per gli alunni della scuola primaria

Progetto “PiùSport”
per l’attività fisica

Ovada Calcio settore giovanile

Giovanissimi primi
sperano gli Allievi

Il 20 gennaio la ripresa del campionato

Se l’Ovada si svecchia
il sogno è l’Eccellenza

A Molare

Un bocciodromo al posto
della vecchia palestra

Dall’alto: i Giovanissimi leaders e la formazione degli Allievi.
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Il professor Paolo Bottero
risponde ad un articolo pub-
blicato da L’Ancora:

«L’Ancora ha pubblicato
uno scritto di tale Pasquale
Pastorino di Masone con il
quale quel signore riempie di
contumelie me e il mio sag-
gio, senza per altro averlo let-
to. Dato il tono offensivo usato
dal Pastorino, avessi dei soldi
da sprecare con avvocati agi-
rei diversamente, ma sono un
povero pensionato preso per
la gola come quasi tutta la ca-
tegoria e, quindi, mi limito a
chiedervi lo spazio per la re-
plica, inviandovi la stessa ri-
sposta che mi è stata richie-
sta dal mio Sindaco.

Cominciamo dal fondo della
lettera del Pastorino perché
dall’ultima parte della stessa
si evincono vari fatti:

1) È inaudito che un lettore
chieda l’inserimento di una
sua contestazione all’autore
di un libro: se ha qualcosa da
obiettare il lettore può sempre
scriverne uno, sempre che ne
sia capace, da contrapporre a
quello che non è di suo gusto.

2) Il Sindaco di Campo Li-
gure non è l’editore del libro e
quindi non è affatto “respon-
sabile morale” dello stesso:
[...] nella seconda pagina del
volume è scritto “Edizione:
Galata s.r.l....ecc”.

3) La lettera della Municipa-
lità campese del 1797 esor-
tante alla fratellanza (riportata
a pag. 106 delle “Memorie” di
mons. Macciò) è ricordata,
senza darle soverchia impor-
tanza (e importanza non ne
ebbe, visto quanto conseguì),
anche dal Leoncini in “Campo
nei secoli” (pag. 317) che vi
aggiunge anche le due rispo-
ste, quella della Municipalità
di Masone e quella della Mu-
nicipalità di Rossiglione; ma
subito dopo il Leoncini amara-
mente commenta sul falso
spirito di fraternità sbandiera-
to a parole dai sanculotti del
momento: appena si trattò di
un poco di fieno e di un po’ di
legna da trarre dalla Masca
furono subito botte, sassate e
schioppettate, altro che frater-
nità! Io non ho voluto riportare
le tre lettere nel mio saggio
proprio pro bono pacis, per-
ché avrei dovuto poi com-
mentarle nei termini usati dal
nostro antico storico: ritengo
le tre lettere un bel (si fa per
dire) saggio di retorica fine a
se stessa.

Il Pastorino, invece, [...] mi
accusa di seminare zizzania.
Bah!

4) Il Pastorino, e qui è il bel-
lo, parla senza aver letto il li-
bro. E sì, altrimenti non avreb-
be scritto [...] circa un fanto-
matico rimpianto del regime
feudale da parte mia! Il signo-
re di cui sopra si è lasciato
prendere la mano dalla bella
frase posta sotto il titolo del
saggio: “...poiché è sempre
stato avanti d’ora questo un
paese libero”. Bella frase ad
effetto, non per nulla mi è pia-
ciuto metterla in evidenza.
Peccato che quella frase, che
per quel signore-non-lettore è
“retorica e falsa rappresenta-
zione”, sia invece una verità
assoluta: se [...] avesse letto il
libro (ma non lo ha letto) si
sarebbe accorto che tale fra-
se è scritta in una lettera (da
me riportata) che la Municipa-
lità campese inviò nel 1798
alla Giurisdizione di Voltri pro-
testando contro l’imposizione
di tutta una serie di tasse e
gabelle che la neonata Re-
pubblica Ligure, traendole di
sana pianta dagli ordinamenti
della Repubblica di Genova,
aveva imposto a tutte le Co-
munità della Repubblica.

Masone, da sempre sotto-

messa a Genova, aveva co-
stantemente pagato tali tasse
e gabelle; Campofreddo, da
secoli esente da tali imposi-
zioni (ma da fine Seicento tar-
tassato da “contribuzioni im-
periali”) non voleva pagare. È
un delitto protestare contro
una tassa ritenuta ingiusta?
Probabilmente per il Pastori-
no sì. (E già che ci siamo, da-
to che il Pastorino va a tirare
fuori il medioevo che con la
storia dell’Ottocento c’entra
come i famosi cavoli a meren-
da, sappia il mio critico che
era dal 1329 che i l  feudo
campese [...] era “francum et
liberum” da tali tasse e gabel-
le: vorrà lo storiografo di Ma-
sone mettere in dubbio le de-
cine di sentenze in merito
emesse dal Senato genovese
e che possono essere lette in
Archivio di Stato, oltre che ri-
portate da insigni medievalisti
da Romeo Pavoni in giù -o in
su- ?).

5) Il punto 4) della lettera
del Pastorino dimostra che ta-
le signore [...] ignora uno dei
saggi fondamentali relativi al-
la vita religiosa della nostra
Diocesi, saggio che pure io
ho citato: vale a dire l’opera di
una esperta studiosa in meri-
to, la professoressa Paola
Piana Toniolo, che ne “Il car-
tulare del Vescovo di Acqui
Guido dei Marchesi d’Incisa,
1350-1371” a pagina 33 scri-
ve: “Aggiungiamo le località
che vengono pure dichiarate
appartenenti alla diocesi di
Acqui, ma senza fare cenno
alle relative chiese, che nel
caso di Masone e Montaldo,
ad esempio, non esistevano
ancora: Masone, Mioglia, Mo-
nastero Bormida, Montaldo
Bormida, Olmo Gentile, Per-
letto, Quargnento, Rivalta
Bormida, Rocchetta Cairo,
Verguliis”.

Se lo scrive una grande
esperta come la Piana Tonio-
lo ci si può giurare.

Se al Pastorino interessa
[...] gli ricorderò che tale sag-
gio è stato pubblicato nel
2004 dalla Editrice Impressio-
ni Grafiche di Acqui Terme e
che costa ben 22 Euro. Ma
vale la spesa.

Mons. Macciò, checché ne
dica il Pastorino, scrive (nel
brano che ho citato nel mio
saggio nella nota dal Pastori-
no incriminata) “questa par-
rocchia”, cioè di Masone, in
qualche modo equivocando
tra la chiesa di Santa Maria di
Vezzulla e appunto Masone:
due realtà distantissime sia
nello spazio territoriale eccle-
siastico (due diverse diocesi)
sia nel tempo (il secolo XII-
XIII, il secolo XVI!).

So benissimo che la chie-
sa del Romitorio risale alme-
no al secolo XII (- e ne ho
scritto nel mio saggio sulla
Stor ia della Parrocchia di
Campo Ligure, che Pastorino
non conosce -), mentre la
Parrocchia di Masone nasce
dopo il Concilio di Trento (co-
me del resto tutte le altre or-
ganizzazioni territoriali da
quel momento denominate
appunto Parrocchie). Non per
nulla, logicamente, nel prosie-
guo del suo discorso mons.
Macciò cita l’anno 1598.

Credo, anzi, di essere stato
corretto, quando a conclusio-
ne della nota ho scritto: “si de-
ve, tuttavia, onestamente af-
fermare che mons. Macciò
non ebbe alcuna possibilità di
leggere il cartolare di Guido
II”, sostanzialmente afferman-
do che, quand’anche al letto-
re sembrasse equivoco quan-
to afferma il monsignore, tut-
tavia occorre tenere presente
che il cartulare di Guido II è
scoperta archivistica recente

e quindi se eventualmente
mons. Macciò sbaglia, non gli
è imputabile alcun errore cir-
ca i documenti a sua disposi-
zione. Affastellare Santa Ma-
ria di Vezzulla con Masone in-
vece sa di qualcosa d’altro.

[...]E andiamo all ’ult imo
punto.

6) Dunque:
a) non mi sono mai per-

messo di scrivere che i docu-
menti riportati da mons. Mac-
ciò nelle sue Memorie non
siano veri; al contrario, tanto a
lui quanto al nostro Leoncini
si deve dare atto di essere
stati diligentissimi nel ricer-
carli offrendo, quindi, un ma-
teriale di massimo interesse
per gli studi successivi;

b) io ho scritto che anche
mons. Macciò (come per altro
quasi tutti gli storici localistici
e, sicuramente ad esempio il
Leoncini ne è un emblema)
pecca qua e là di campanili-
smo. Il Pastorino giura che no,
che non è vero e garantisce
ciò per il fatto di essere stato
il curatore del libro di Memo-
rie del monsignore.

Intanto, comincio col dire
che Pastorino non fu il solo
curatore, ma che con lui era
anche i l professor Franco
Paolo Oliveri, attuale valentis-
simo ordinario al Liceo Doria.
Unicuique suum! [...]

Poi, continuo contestando
al Pastorino l’accusa che mi
rivolge circa la serietà e la
correttezza del monsignore:
non mi sono mai permesso
tanto! Ho soltanto scritto che
per me è spesso campanili-
sta. Embè? ognuno la pensa
come gli pare: qualcuno fac-
cia presente al Pastorino che
il tempo dei tribunali del popo-
lo sono passati da un pezzo,
che Pastorino non è giudice
monocratico di quanto uno
pensa e scrive; che il political-
mente corretto è quanto me-
no un’infamia ideologica del
nostro tempo e via di seguito.
Come dire, che se quel signo-
re vuole tacciarmi di campani-
lista può farlo e scriverlo: non
credo che troverà un lettore
che si indignerà e si straccerà
le vesti. Io a mia volta espri-
mo liberamente i miei giudizi.
Questo non significa che sia-
no esatti; potrei tranquilla-
mente sbagliare, e perché
no? E quand’anche avessi

sbagliato il giudizio sul monsi-
gnore, sarebbe quella di cam-
panilismo una “accusa infa-
mante”, come scrive il Pasto-
rino? Suvvia!

Allo stesso tempo, comun-
que, sappia il Pastorino che a
me personalmente del suo
giudizio “flocci interest”, come
dicevano i latini [...].

Due ultime annotazioni:
a-) sarebbe opportuno far

sapere al Pastorino che la let-
teraria immagine di mons.
Macciò che “si sarà sicura-
mente rivoltato nella tomba
appena avrà letto ciò che ha
scritto Paolo Bottero” oltre
che di pessimo macabro gu-
sto in sé è anche piuttosto ri-
dicola, dato che sicuramente
mons. Macciò non ha letto
“ciò che ha scritto Paolo Bot-
tero”: per quanto ci è stato in-
segnato, avendo mons. Mac-
ciò con la sua vita e le sue
opere onorato il Signore, la
Chiesa, la sua Patria e se
stesso, in questo momento ha
ben altre occupazioni che non
la fatica di leggere il mio sag-
gio [...];

b-) non si capisce quando e
come la “cittadinanza di Ma-
sone” abbia demandato a tale
Pastorino di proporsi quale
rappresentante del “rammari-
co” e dell’offesa (ma quale?)
che io avrei inferto “nei riguar-
di di Mons. Vittorio Macciò”: il
Pastorino, probabilmente, cre-
de di essere ancora il Sinda-
co di Masone e, secondo re-
torica consueta usata nei vari
discorsi ufficiali, “...interpre-
tando i sentimenti della citta-
dinanza e dei presenti, sono
a...”e bla bla bla, secondo
consuetudine oratoria.

P.S. I lettori interessati al
mio saggio, “Storia di Campo
Ligure nel secolo XIX. Cam-
pofreddo dal 1797 al 1861”,
potranno trovarlo in Acqui nel-
la Biblioteca Civica o in Archi-
vio Stor ico Diocesano; in
Ovada presso la Biblioteca
Civica e presso l’Accademia
Urbense; in Rossiglione pres-
so la Biblioteca Civica, così
come a Campo Ligure ove,
per altro, è in vendita in tre
edicole. In Genova il mio sag-
gio è acquistabile nelle princi-
pali librerie della città e, tra
qualche giorno, sarà anche
disponibile presso alcune del-
le maggiori Biblioteche».

Masone. Sabato 15 dicembre, presso il salone del Circolo Ora-
torio Opera Mons. Macciò, si è svolta la giornata che il Comune
di Masone organizza ogni anno per i concittadini ultrasessan-
tenni. Il pranzo per gli ottantadue ospiti è stato preparato, cuci-
nato e servito dagli amministratori, sindaco Livio Ravera in te-
sta (foto). Sono seguiti canti, balli e lotteria, guidati dall’assi-
stente sociale e dalle signore Paola e Marina, che festeggiava-
no i loro vent’anni di servizio domiciliare. Complimenti ed Augu-
ri a tutti!

Masone. La recita augurale dei piccoli alunni della Scuola
dell’Infanzia “Barone Giulio Podestà”, si è svolta, domenica 16
dicembre, presso il teatro Opera Mons. Macciò.

Presentatrice d’eccezione la Vice Presidente Rossella Bruz-
zone, che ha fornito dettagliata descrizione delle varie attività
della Fondazione e della scuola stessa, quindi i tre “quadri vi-
venti”in cui era suddivisa la rappresentazione.

Suor Maria dalla buca del suggeritore ha diretto tutti: le mae-
stre Suor Adelaide, Rosanna e Michela che si premuravano ri-
spettivamente delle musiche, della entrate laterali dei grandi e
del gran finale coi piccoli della Sezione Primavera, coadiuvate
da Silvana e dalla collaboratrice campese, in abito consono.

Uno spettacolo complesso per tanti, ovvi motivi, con Gesù
Bambino, ma anche un enorme Babbo Natale gonfiabile, canti
e recitazione ed alcuni momenti di libera interpretazione, che
hanno reso il tutto ancora più simpatico e spontaneo. Applausi
fragorosi da parte del pubblico di parenti ed amici. Il saluto e gli
auguri del presidente, hanno chiuso la parte teatrale.

Di seguito, nei locali della scuola, accoglienza e rinfresco
con mercatino, organizzato dalle solerti e laboriose mamme.

Un sentito grazie a tutti e Auguri dai nostri piccoli amici!
(Foto Emanuele Merlo)

Per un articolo de L’Ancora

Il prof. Bottero risponde a Pastorino

Comune di Masone

Amministratori in cucina
per far festa agli anziani

Materna Barone Podestà

Recita natalizia
spettacolo e auguri

Campo Ligure. Dicembre
è il mese in cui le tavole si al-
lietano delle prime arance
ben mature.

Chi dice arance dice Sicilia,
ed infatti la ricetta che propo-
niamo è siciliana, anzi “gatto-
pardesca” perché fu creata in
una delle grandi case nobiliari
dell’isola.

Si scelgono sei belle aran-
ce dalla buccia sottile, i cosid-
detti “tarocchi”.

Con un coltello acuminato
si scalfisce la buccia in modo
che risulti divisa in quarti, si
pongono i frutti in una larga
zuppiera e si coprono d’acqua
bollente per cinque minuti.

Dopo questo tempo sarà
facile spellare perfettamente
le arance ricordandosi di met-
tere da parte due o tre sezioni
della buccia.

Si affettano poi le arance in
tondi sottili e regolari e si met-
tono su un piatto di portata.

Si l iberano le sezioni di
buccia dall’interno biancastro
e si tagliano a strisce sottili
dopo di ché si mettono in un
tegame, si coprono d’acqua e

si fanno bollire.
Si scolano, si r icoprono

nuovamente d’acqua fredda e
si fanno ribollire lasciandole
mezz’ora a gorgogliare nel
fuoco basso finché diventano
tenerissime.

A questo punto si scolano e
si mettono da parte.

Si versano poi 230 grammi
di zucchero in un tegame
unendoli con un quinto di litro
di acqua, si pone su fiamma
bassa e si porta a bollore.

Si aggiungono le striscioli-
ne di buccia e si lasciano sob-
bollire per alcuni minuti fino a
che appaiono glassate e tra-
sparenti, si tolgono dal fuoco
e vi si aggiunge un mezzo
bicchierino di liquore Gran
Marnier.

Si lascia raffreddare per cir-
ca 5 minuti e poi si versa sulle
arance.

Il piatto deve riposare per
qualche tempo perché lo sci-
roppo perda la sua eccessiva
dolcezza mescolandosi col
succo delle arance.

Si serve ghiacciato con ac-
compagnamento di biscotti.

In clima di feste

Una bella ricetta
a base di arance

Lavori alle vie di Campo Ligure
Campo Ligure. La prossima primavera-estate dovrebbero

avere inizio i lavori di pavimentazione lapidea di via Matteo Oli-
veri e via Trieste.

La settimana scorsa la Giunta Comunale ha approvato il pro-
getto denominato “Interventi di riqualificazione e pedonalizza-
zione degli spazi pubblici del centro urbano – Completamento
pedonalizzazione e riqualificazione aree via Trieste e via Mat-
teo Oliveri.

Il progetto è stato redatto dall’architetto Mirko Massardo ed
ha un impor to complessivo di euro 192.193,90 di cui
115.300,00 avuti dalla Regione Liguria sulla legge n.10 e
76.893,90 con mutuo contratto dal Comune con la Cassa De-
positi e Prestiti.

Con questo intervento l’intero centro storico avrà la sua pavi-
mentazione lapidea ed insieme agli interventi su molte abita-
zioni private ed edifici pubblici può iniziare a ritornare al suo
antico splendore.
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Cairo M.tte - Ermanno Go-
so (che tra l’altro riveste an-
che il ruolo strategico, ma
delicato, di assessore al-
l’ambiente del comune di
Cairo) e Patrone Gianluigi -
entrambi del partito Verdi Val-
Bormida - ci hanno fatto per-
venire le seguenti osserva-
zioni sull ’accordo di pro-
gramma siglato fra le parti
per il rilancio della Valle Bor-
mida.

“Osserviamo con soddi-
sfazione che, dopo due an-
ni di ripetuti inviti e solleci-
tazioni, siamo arrivati ad una
revisione dell’accordo di pro-
gramma sottoscr itto nel
2004; revisione che dovreb-
be vedere lo stralcio defini-
tivo di quei progetti che, giu-
dicati inaccettabili, hanno
causato ritardi enormi nella
realizzazione di un piano di
rilancio delle attività indu-
striali di Ferrania portando
la nuova proprietà ad un pas-
so dalla messa in liquida-
zione dell’azienda.

Valutiamo positivamente i
segnali che arrivano dal Mi-
nistero a riguardo della con-
cessione di un nuovo piano
di ammortizzatori sociali
che dovrebbero consentire il
superamento della nuova fa-
se di transizione che si sta
delineando; fase di transi-
zione che, secondo quelle
che ormai sono più che in-
discrezioni, dovrebbe vedere
il giro di boa con lo svilup-
po di progetti legati al foto-
voltaico, al film sottile, ai su-
perconduttori e al manteni-
mento di alcune produzioni
tradizionali destinate ad un
mercato di nicchia da non
trascurare.

Maggiore cautela per
quanto riguarda il discorso
acciaio in quanto, anche se
in base alle notizie semiuffi-

ciali trapelate, che parlano
di un laminatoio a freddo
che non dovrebbe creare si-
gnificativi problemi di carat-
tere ambientale garantendo
un interessante ritorno oc-
cupazionale, si potrebbe da-
re un parere di massima
moderatamente positivo; re-
stiamo in attesa di documenti
ufficiali e di notizie precise
ed esaurienti sulle quali fa-
re un ragionamento più com-
pleto e approfondito.

A valle di quanto sopra
esposto, riteniamo le valuta-
zioni vadano allargate ad un
contesto più ampio, che ten-
ga conto di alcune importanti
criticità infrastrutturali ed am-
bientali.

Nel particolare riteniamo
che la stesura del nuovo ac-
cordo debba trovare solu-
zione ad alcuni importanti
problemi legati alle infra-
strutture viarie e ferroviarie,
quali lo spostamento del
raccordo ferroviario di Fer-
rania che oggi si trova a po-
chi metri dalle abitazioni, la
realizzazione dello svinco-
lo dalla variante alla ss29 a
servizio della nuova cemen-
teria di Bragno, la realizza-
zione di un collegamento
ferroviario per le stesse
aree occupate dalla cemen-
teria con l’obiettivo di elimi-
nare completamente i mez-
zi pesanti in transito attra-
verso le frazioni di Bragno
e Ferrania.

Valutazioni che divente-
rebbero completamente po-
sitive a seguito dello stral-
cio integrale dei progetti
legati alla produzione di
energia a partire dalla cen-
trale a biomassa in via di
autorizzazione che riteniamo
incompatibile con il Piano
Energetico Regionale oltre
che con i più elementari prin-

cipi di tutela e valorizzazio-
ne del territorio.

Infine andrebbe dato spazio
e risalto alla concessione del-
lo status di porto franco a tut-
to il territorio del comune di
Cairo Montenotte, iniziativa
che andrebbe a colmare am-
piamente lo svantaggio eco-
nomico generato dalla parti-
colare conformazione geo-
morfologica di un territorio
con ovvie difficoltà infrastrut-
turali, creando condizioni ido-
nee allo sviluppo di attività re-
troportuali e all’insediamento
di altre realtà produttive com-
patibili con il territorio.

Ripetiamo l’invito all’u-
nità a tutte le forze politiche,
sindacali, sociali e istituzionali
per il raggiungimento di un
accordo ampiamente condivi-
so e sostenibile con l’obiettivo
di raggiungere in tempi ragio-
nevoli risultati concreti nell’in-
teresse dei lavoratori e della
Valle Bormida.”

Cairo Montenotte. Allo sca-
dere del 2007 resta difficile fa-
re un bilancio sulle prospettive
dell’imprenditoria operante sul
territorio del più grande comune
valbormidese. Un tempo si era
al centro di una ampia e pro-
duttiva zona industriale, che at-
tirava un gran numero di immi-
grati dal nordest e dal sud, ora
si deve fare i conti con una sor-
ta di recessione strisciante dif-
ficile da arginare. E gli accadi-
menti che si sono susseguiti
anno dopo anno nello stabili-
mento di Ferrania sono emble-
matici. Ora non si fa altro che
parlare di laminatoio a freddo
ma il rimbalzo di responsabilità
tra le varie parti in causa pro-
voca sconcerto tra coloro che
ancora stanno sperando in un ri-
lancio occupazionale della Fer-
rania. A complicare le cose ci
sono ultimamente i problemi le-
gati alla viabilità che deve es-
sere funzionale all’approvvigio-
namento delle materie prime e
al susseguente trasporto del
prodotto finito che in parte viag-
gerà su strada ferrata e in par-
te su gomma. Ma, a quanto pa-
re, sembrerebbero bloccati dal
Ministero dello Sviluppo i fondi
per la realizzazione della va-
riante che dovrebbe collegare lo
stabilimento con la Provinciale
29 all’altezza del ponte della
Volta. Ma in pratica in cosa con-
siste questa nuova attività pro-
duttiva? A quanto è dato di sa-
pere il laminatoio darebbe la-
voro a circa 300 addetti ed
avrebbe un irrilevante impatto
ambientale in quanto le lastre
sarebbero lavorate a freddo. Ma
in tema della sicurezza sul la-
voro si fanno subito sentire i
Cobas che si dichiarano deci-
samente contrari ad una solu-
zione di questo genere.Voglio-
no intanto sapere quanto verrà
investito sulla sicurezza e co-
noscere a fondo il progetto. In

pratica non si fidano nonostan-
te le assicurazioni degli im-
prenditori interessati. Il metallo
verrebbe scaldato un po’ ma in
pratica sarebbe già cotto e quin-
di non bisognoso di alte tem-
perature. Per i Cobas si tratte-
rebbe di un ulteriore specchiet-
to per le allodole. Ma, nel caso
fossero immotivate le preoccu-
pazioni di carattere ambientale,
ci sarebbe qualche speranza? A
sentire le dichiarazioni entusia-
stiche delle varie istituzioni locali,
compresi i sindacati, le pro-
spettive sarebbero più che ro-
see ma che peso dare a questi
slanci di ottimismo visto la si-
tuazione che si è venuta a crea-
re dopo un interminabile e co-
stante susseguirsi di dichiara-
zioni rassicuranti regolarmente
smentite dai fatti?

Fa invece ben sperare il ce-
mentificio recentemente realiz-
zato a Bragno. Ma anche qui
spuntano alcuni problemi lega-
ti all’ambiente. Si è infatti crea-
to un comitato che paventa la
nocività delle polveri prodotte
dallo stabilimento che si river-
serebbero sul centro abitato.
Sotto accusa anche la rumoro-
sità dei macchinari. Sempre dif-
ficile conciliare ambientalisti e
nuovi insediamenti produttivi an-
che a fronte di troppe brutte
esperienze passate. Resta co-
munque improbabile che un mo-
dernissimo stabilimento come
il cementificio non sia stato co-
struito a regola d’arte.

Si tratta infatti di una produ-
zione che non prevede scarichi
gassosi e per quanto riguarda le
polveri ci sarà sicuramente un
sistema efficiente di abbatti-
mento in conformità con le leg-
gi vigenti. Si spera che i re-
sponsabili forniscano tutte le
spiegazioni del caso per rassi-
curare gli abitanti di Bragno che
di polvere ne hanno già respi-
rata fin troppa. PDP

CINEMA 

CAIRO M.TTE
CINEMA ABBA

Infoline:

019 5090353

e-mail:

cinefun@katamail.com

ALTARE
VALLECHIARA

Piazza Vittorio Veneto, 10

019 5899014

La programmazione delle
sale cinematografiche si
trova in penultima pagina

Pur continuando a dire “no” alla centrale a biomasse

Verdi prudentemente favorevoli
all’accordo di programma

Il 2008 sarà l’anno di svolta?

Il problematico rilancio
dell’economia cairese

Due cairesi
nel direttivo
del Partito
Democratico 

Cairo M.tte - È stato costi-
tuito il nuovo esecutivo savo-
nese del Partito Democratico
coordinato da Giovanni Lu-
nardon.

Tra le 12 personalità che
formano l’esecutivo ne trovia-
mo alcune molto conosciute
in Valbormida.

Il dott. Gaetano Milintenda
(Coordinamento campagna
ascolto) dell’Avis di Cairo e
Danila Satragno (cultura e
spettacolo), direttrice artistica
sezione jazz della Scuola di
musica di Savona.

San Giuseppe. Il Cral di San Giuseppe sarà intitolato
a Osvaldo Chebello.

È quanto è emerso dalla riunione dei soci che si è
svolta la settimana scorsa con la partecipazione di un
gran numero di persone. In questa occasione si è anche
deciso di cambiare l’affiliazione del circolo che non farà
più parte dell’Arci ma delle Federazione Italiana del
Tempo Libero, patrocinata da Cgil, Cisl e Uil.

In un primo tempo sembrava che alcuni fossero pro-
pensi ad intitolare il circolo a Bruno Braida che lo aveva
gestito per circa 10 anni ma poi tutti si sono espressi a
favore di Osvaldo Chebello.

Certamente questo non ha voluto significare una
mancanza di apprezzamento nei confronti dell’attività
dello scomparso Bruno Braida come ha tenuto a sottoli-
neare lo stesso presidente Pier Giuseppe Bonifacino.
Ma in effetti coloro che si sono presi cura di questa isti-
tuzione sono stati parecchi e tutti hanno dato il loro fatti-
vo contributo. Pertanto sembrava poco corretto operare
una scelta tra di loro. Peraltro il costante interessamento
di Chebello non era da mettere minimamente in discus-
sione per cui si è addivenuti alla fine ad una votazione
unanime nei confronti del sindaco recentemente scom-
parso. Il primo nucleo di questa sede aveva preso il via
proprio grazie a lui. Correva l’anno 1986. In seguito,
sempre con l’aiuto di Chebello, il circolo è stato via via
ingrandito e reso sempre più accogliente. SD

TACCUINO DI CAIRO M.TTE
FARMACIE

Festivo 29 e 30/12/2007: ore 9 – 12,30 e 16 - 19,30: Farma-
cia Manuelli, via Roma, Cairo.
Notturno. Distretto II e IV: Farmacie di San Giuseppe e Pal-
lare.
Festivo 01 e 04/01/2008: ore 9 – 12,30 e 16 - 19,30: Farma-
cia Manuelli, via Roma, Cairo.
Notturno. Distretto II e IV: Farmacia di Vispa.
Festivo 05 e 06/01/2008: ore 9 – 12,30 e 16 - 19,30: Farma-
cia Rodino, via Dei Portici, Cairo.
Notturno. Distretto II e IV: Farmacia di Ferrania.

DISTRIBUTORI DI CARBURANTE
Domenica 30/12/2007: TAMOIL, via Adolfo Sanguinetti,
Kuwait, corso Brigate Partigiane, Cairo.
Martedì 01/01/2008: API, Rocchetta; LIGURIA GAS, via del-
la Resistenza, Cairo.
Domenica 06/01/2008: AGIP, corso Italia, ESSO, corso Mar-
coni, Cairo.
Chiusura pomeridiana infrasettimanale: martedì: Agip c.
Italia, Cairo; Api c. Brigate Partigiane Rocchetta;giovedì: Oil via
Colla, Esso c. Marconi Cairo; sabato: Tamoil via Gramsci Fer-
rania, via Sanguinetti Cairo, Q8 c. Brigate Partigiane Cairo.

Ric e pubb.

Buone scelte
ambientaliste per 
la giunta a Cairo

Cairo Montenotte.Ci scrive il
prof. Franco Xibilia.«È ancora
precoce un primo giudizio sulla
nuova giunta cairese. Eppure
qualcosa si può constatare. In-
tanto la giunta si è perfettamen-
te resa conto dell’onerosità e
quindi dell’impossibilità di far fun-
zionare il “Palazzo di città”con sol-
di pubblici. Riprendono quota,
pertanto, le ragioni di chi soste-
neva a suo tempo la tesi dell’ab-
battimento delle vecchie scuole
e della strutturazione di un’area
verde per anziani, all’insegna del-
la tranquillità, della riduzione acu-
stica, insomma di un’oasi tema-
tica, sull’esempio delle grandi
città del Nord Europa».

«Centro-sinistra prima e cen-
tro-destra poi scelsero invece
la strada che ha portato alla ri-
strutturazione da 5 milioni di eu-
ro.Ora la nuova giunta, che con-
sidero di sinistra ambientalista,
si trova a sopperire a scelte sba-
gliate. Infatti, aver puntato su
parcheggi sotterranei e Palazzo
di città ha penalizzato la manu-
tenzione ordinaria delle strade (il
cui simbolo potrebbe essere la
profonda buca al fondo di via
Borreani Dagna), l’illuminazione
dei quartieri (anche centrali), la
pedonalizzazione e la ciclabi-
lità, la strutturazione di oasi te-
matiche (per bambini, per an-
ziani, ecc.), per non parlare del-
la partecipazione culturale po-
polare». «Si pensi solo al Palio,
abbandonato da anni. Sono
mancati persino i soldi per una
corretta e periodica potatura
delle piante, che sono persino
arrivate a coprire Palazzo di
città! Ora, per la giunta am-
bientalista, è il momento di scel-
te radicali, di impostare una stra-
tegia di non ritorno, anche sot-
to il profilo educativo. E, nello
stesso tempo, favorire quei mo-
vimenti di base che continuano
a sorgere ogni settimana su pro-
blemi concreti, come ad esem-
pio il cementificio di Bragno».

Con decisione unanime del direttivo

Sarà intitolato a Chebello
il Cral di San Giuseppe
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Carcare, Cairo, Cosseria e Plodio leader in Valbormida 
La Valle Bormida ha fatto bella figura nella speciale classifica re-
gionale dei risultati ottenuti con la raccolta differenziata dei rifiuti
nell’anno 2006. Una bella figura ottenuta soprattutto grazie a Co-
muni come Carcare che si è classificato al terzo posto regionale,
Cairo Montenotte al tredicesimo, Cosseria al ventiseiesimo e Plo-
dio al trentesimo su un totale di 235 comuni liguri.Vediamo qua-
le è stato il risultato dei diciotto comuni valbormidesi, stralciando
dalla classifica regionale ligure una speciale classifica locale: 1º
Carcare con il 34,86% di raccolta differenziata;2º Cairo Montenotte
con il 30,78%;3º Cosseria con il 25,96%;4º Plodio con il 25,50%;
5º Millesimo con il 21,94%; 6º Altare con il 16,65%; 7º Calizzano
con il 14,18%; 8º Murialdo con il 13,58; 9º Cengio con il 11,66%;
10º Roccavignale con il 11,62%;11º Osiglia con il 10,73%;12º Pal-
lare con il 10,09%;13º Dego con il 9,44%;14º Bardineto con il 9,32%;
15º Piana Crixia con il 8,90%; 16º Mallare con il 7,09%; 17º Bor-
mida con il 5,56%; 18º Massimino che da tale classifica regiona-
le non risulta aver realizzato una quantità significativa di raccolta
differenziata. flavio@strocchio.it

DOLCE DI ANANAS E NOCI
Ingredienti: 200 gr di farina, 180 gr di zucchero, 150 gr di

burro, 3 uova, 3 cucchiai di sciroppo di ananas, sale, succo
di mezzo limone, 1 bustina di lievito. Ingredienti per farcire:
1 scatola di ananas, 20 gherigli di noci, 30 gr di burro, 80 gr
di zucchero. Esecuzione: in una terrina montare a crema il
burro con lo zucchero, quindi unire, uno alla volta, i tuorli te-
nendo da parte gli albumi. Setacciare la farina miscelata con
il lievito e incorporarla poco alla volta al composto con il suc-
co di limone e lo sciroppo di ananas. Montare a neve gli al-
bumi con un pizzico di sale e amalgamarli delicatamente al-
l’impasto, rimestando dall’alto verso il basso. Foderare con
carta da forno una tortiera a cerniera del diametro di 26 cm.
Adagiare a raggiera nella tortiera le fette di ananas ben
sgocciolate e le noci. Versarvi sopra l’impasto e cuocere in
forno già caldo a 180º per circa 50 minuti. Sfornare la torta e
capovolgerla delicatamente sul piatto di portata, cospargere
la superficie di zucchero a velo e di fiocchetti di burro. Farli
colorire sotto il grill del forno per qualche minuto.

Cairo Montenotte. Dome-
nica 16 dicembre scorso, alla
Piscina della Sciorba a Geno-
va, si è svolto il Campionato
Regionale Primaverile per le
categorie Esordienti b - a - ra-
gazzi e prove a tempo junio-
res. Si tratta della seconda
uscita della Rari Nantes Cairo
che si è presentata nella pi-
scina della Sciorba a Genova,
con diciannove dei suoi atleti
migliori. I risultati vedono la
super Monica Neffelli invinci-
bile a livello regionale nella
categoria Ragazzi.

Sei sono gli ori che ha con-
quistato, tre nelle gare indivi-
duali e tre nelle staffette in
compagnia di Valeria Garro-
ne, Margherita Giamello e Vit-
toria Bracco, quest’ultima ar-
gento nella gara 100 mt pin-
ne.

Elia Borreani, quattro bron-
zi all’attivo, Umberto Migliardi
e Stefano Gallo si mettono in
evidenza con due terzi posti
nelle gare a staffetta grazie
anche alla buona prestazione
di Andrea Ferraro che con Yu-
ri Castorina e Alberto Vero
completa il gruppo della cate-
goria Ragazzi.

Le Juniores Francesca Bai-
si, Jessica Lai, Eleonora Gen-
ta e Clarissa Poggio si com-
portano molto bene nelle pro-
ve a tempo.

Ma le soddisfazioni mag-
giori per i tecnici Antonello ed
Alessandro Paderi sono arri-
vate dalla categoria Esordien-
ti. Davide Gallo, Esordiente B,
stravince nelle gare ostacoli e
trasporto e Rebecca Poggio
domina nella categoria Esor-
dienti A e conquista tutti e tre
ori gli a disposizione nelle ga-
re individuali ed insieme a
Beatrice Messina, Sara Ga-
vacciuto e Maddalena Dini,
esordienti nel vero senso del-
la parola, alla loro prima gara
nel nuoto per salvamento,
conquista il bronzo nella gara
della staffetta ad ostacoli.

Solo le assenze di Chiara
Pesce, Samuele Sormano,
Claudio Puleio, Luca Viglier-
chio e Simone Perzan, vittime
dell’influenza, hanno impedito
alla Rari Nantes Cairo di in-
crementare il suo bottino ma
l’appuntamento è solo rinviato
alle prossime gare del 2008
che vedono la compagine cai-

rese protagonista in questa
disciplina che abbina alle ca-
pacità natatorie anche l’alto
valore sociale di aiutare per-
sone in difficoltà in quanto le
gare simulano azioni caratte-
ristiche del salvamento prati-
cato dagli assistenti bagnanti
che hanno permesso, in que-
sti ultimi anni, una notevole ri-
duzione delle vittime per an-
negamento.

Cairo M.tte. Come è anche
stato accennato nella rubrica
“Vent’anni fa su L’Ancora” l’o-
rologio della torre campanaria
di Cairo compie appunto
vent’anni. Sono tanti? Sono
pochi? Tanti o pochi che siano
il quadrante che si affaccia sul
lato nord della città si è spac-
cato tanto che si è dovuto
metterlo in sicurezza per evi-
tare guai peggiori nel caso do-
vesse precipitare al suolo.
L’antico orologio era stato so-
stituito con quello attuale dopo
che, per ben 120 anni, aveva
battuto le ore per i cairesi. Un
tempo questo prezioso manu-
fatto rappresentava un servi-

zio insostituibile in quanto gli
orologi ad uso personale era-
no privilegio di pochi. Il mec-
canismo era uno splendido
esempio di meccanica di pre-
cisione, sostituito ai giorni no-
stri con apparecchiature elet-
troniche più precise ma non
altrettanto affidabili. Basta in-
fatti un temporale più malva-
gio del solito per mandare in
tilt tutto il sistema. I vecchi in-
granaggi avevano soltanto bi-
sogno di una costante oliatura
e ogni tanto della sostituzione
di qualche pezzo. Il guasto di
cui oggi stiamo parlando non
si riferisce tuttavia al sistema
elettronico bensì alla parte
esterna che comunque, oggi
come allora, è soggetta all’in-
clemenza del tempo. Compe-
tente per quel che riguarda la
riparazione è il Comune in
quanto, come normalmente
avviene nella maggior parte
dei casi, il campanile è di pro-
prietà della Chiesa ma l’orolo-
gio è gestito dal pubblica am-
ministrazione trattandosi que-
sto di un servizio alla popola-
zione che esula dall’ambito
strettamente religioso. L’Am-
ministrazione Comunale ha
provveduto, come abbiamo
accennato, a mettere in sicu-
rezza la parte pericolante e si
è messa in contatto con la dit-
ta che dovrà effettuare la ripa-
razione. I cairesi possono
dunque stare tranquilli: tutti i
quadranti ricominceranno a
funzionare al più presto. Le
difficoltà maggiori derivano dal
fatto che, in questo caso, è
necessario operare sull’ester-
no ad un’altezza tutt’altro che
trascurabile. Oltre all’orologio
gli anni che passano comin-
ciano a farsi sentire anche per
il rivestimento del nostro bel
campanile che vent’anni fa,
appunto, fu fatto rifare dalle
Belle Arti in un bel rosso car-
minio. L’acqua battente ed il
gelo hanno causato lo stacco
di un bel pezzo di intonaco,
rendendo le infiltrazioni anco-
ra più facili e, quindi, ancor più
compromettenti. I lavori di ri-
pristino però, questi sì sareb-
bero a carico della parroc-
chia... così come i tanti altri la-
vori “urgenti” della nostra chie-
sa parrocchiale: che attendo-
no da anni per mancanza di
fondi. PP

Cairo Montenotte. L’Unione
Industriali di Savona, in colla-
borazione con Data Consult e gli
istituti scolastici di Ragioneria
della provincia di Savona hanno
promosso l’anno scorso una ini-
ziativa congiunta per favorire
l’inserimento degli studenti nel
mondo del lavoro.

Molte sono state le aziende
che si sono rivolte, oltre che al-
l’Unione Industriali e a Data
Consult anche all’Istituto Tecni-
co Commerciale Statale di Cai-
ro Montenotte per ottenere i cur-
ricula degli studenti che, oltre ad
essersi diplomati, l’anno scorso
avevano partecipato alla prima
edizione di questa iniziativa che
si è concretizzata nell’offrire un
percorso di formazione gratuito
che si è posto l’obiettivo di ren-
dere i ragazzi in grado di utiliz-
zare i moderni strumenti infor-
matici per la tenuta della conta-
bilità d’impresa.

E così quest’anno si replica
ed a confrontarsi con il softwa-
re fornito da Data Consult sa-
ranno 110 studenti: il 50% in
più dello scorso anno, di cui ben
38 dell’Istituto Secondario Su-
periore di Cairo.

Per realizzare il progetto oltre
alla professionalità degli opera-
tori della Data Consult si è fat-
to ricorso alla buona volontà di
12 insegnati delle scuole coin-
volte nell’iniziativa che hanno
deciso di sottoporsi per alcuni
giorni ad un intenso approfon-
dimento dei programmi con i
quali oggi quotidianamente ope-
rano nella contabilità le imprese
e gli studi professionali.

Dell’Istituto Secondario Su-
periore di Cairo Montenotte si
sono resi disponibili i professo-
ri: Claudio Cassoni, Eliana Car-
rara, Patrizia Cavallero e Stefa-
nia Scarone.

Questi invece sono i nomina-
tivi degli studenti dello stesso
istituto coinvolti nel progetto:

Classe 5ª A Igea - Vanessa
Costa, Sceila Parodi e Sara Sal-
vador;

Classe 5ª B Igea - Luca Ca-
sanova e Marica Fico;

Classe 5ª C Igea - Laura Al-
bertelli, Mara Bertone, Greta
Bogliolo, Fabiola Caruso, Giada
Formis, Chiara Montano, Ele-
nora Neirotti, Jessica Quadrino
e Elisa Torresan;

Classe 4ª A Igea - Alice
Arancino, Alessandro Arrighi,

Juvana BircaJ, Elisa Cirulli, Pao-
la Dagna, Roberta Oliveri, Gior-
gia Pesce, Cecilia Pregliasco,
Irene Roveta, Lucia Scasso e
Sabrina Veltri;

Classe 4ª B Igea - Simona
Abbà, Mariasara Beardo, Vero-
nica Brignone, Diego Costa, Sa-
ra Frosio, Valentina Garbero,
Alessandra Giordano Badano,
Elisa Giribone, Riccardo Ivano,
Deborah Mafrici, Chiara Moz-
zone, Anna Niello e Daniela Pia-
no.

Grazie ai fondi messi a di-
sposizione dall’Unione Indu-
striali di Savona, i ragazzi se-
guiranno un percorso formativo
gratuito di 65 ore che inizierà a
gennaio e terminerà nel mese di
aprile con un esame di idoneità
a cui saranno sottoposti tutti i
partecipanti.

“Siamo molto contenti che l’i-
niziativa sia stata recepita dal
mercato e crediamo che potrà
crescere molto in futuro - dico-
no all’Unione Industriali di Sa-
vona - in quanto in provincia vi
è una crescente carenza di ra-
gionieri. Di conseguenza ab-
biamo aumentato gli sforzi per
supportare le scuole nell’indi-
rizzare ad orientare i giovani
verso i diplomi più richiesti in
questo momento”. SDV

Cairo M.tte - Sabato 15 dicembre il Coro Armonie di Renée, di-
retto dal maestro Igor, si è esibito in un ricco repertorio di canti, che
hanno portato nei cuori dei presenti una lieta atmosfera natalizia.
I brani, sono stati eseguiti dai numerosi componenti del coro con
rinnovata armonia rispetto alle esibizioni precedenti e sono stati
accolti da un’autentica ovazione da parte del pubblico. Le offerte
raccolte durante la serata saranno devolute alla Missione in Gha-
na di Padre Rabbiosi “In My Father House”. Il Coro Armonie rin-
grazia il numeroso pubblico per l’appassionata partecipazione e
le generose offerte e Augura a tutti Buone Feste.

Carcare. Sabato 8 dicembre alle ore 18, presso la Biblioteca
Comunale Barrili di Carcare è stata inaugurata la mostra di
Giovanni Pascoli “Sguardi su Carcare, musica e femminilità”.
La mostra rimarrà aperta fino al 6 gennaio, con apertura tutti i
giorni, feriali e festivi, dalle 16 alle 19. Nella mostra sono espo-
sti più di una ventina di quadri. La metà dei soggetti è dedicata
a Carcare mentre gli altri raffigurano i temi classici della pittura
di Pascoli: strumenti musicali, figure, mare, moto e macchine,
soprattutto d’epoca, oggetti vecchi abbandonati, architetture,
scorci della Valbormida, secondo il tratto pittorico che caratte-
rizza l’opera dell’ ovvero pennellate morbide, fluide, colori in-
tensi, pittura gestuale. Gianni Pascoli ha ottenuto recensioni
positive dai più importanti nomi della critica italiana.

“Lettere dal
Sahara”: un film
per le scuole

Cairo M.tte. Ci scr ive i l
prof. Franco Xibilia.

“Giovedì 20 dicembre scor-
so al cinema Abba di Cairo ha
avuto luogo una proiezione
per le scuole medie di Millesi-
mo e Cengio. È stato presen-
tato “Lettere dal Sahara” del
regista Vittorio De Seta, espo-
nente di punta del neoreali-
smo, massimo documentari-
sta delle condizioni dei lavora-
tori siciliani negli anni 50.

Nel film il protagonista vive
un’avventura dei nostri giorni,
quella di un clandestino sene-
galese laureato e in cerca di
lavoro in Italia, con la convin-
zione di non rinunciare alle
sue radici familiari e culturali.
Un film fortemente educativo
e riflessivo in vista delle va-
canze natalizie.”

Domenica 16 dicembre a Genova

Una super Rari Nantes
ai campionati regionali

Alla sommità del campanile di Cairo

Sarà presto sostituito
il quadrante dell’orologio

Finanziati nel 2008 dall’Unione Industriali

Ai corsi di inserimento
38 studenti dell’Ipsia

Applaudito a Cairo, sabato 15 dicembre

Il concerto delle Armonie

Fino a domenica 6 gennaio a Villa Barrili

Pascoli espone a Carcare

Vittoria Bracco

I Comuni “ricicloni” La ricetta di Amalia
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Rocchetta. Proseguendo
l’ormai consolidata tradizione
degli “Auguri in musica” da
parte del Gruppo Avis di Roc-
chetta Cairo, che offre per le
festività natalizie ai propri do-
natori e a tutta la popolazione
un evento musicale che co-
niuga eccellenza artistica e
spiritualità, sabato 22 dicem-
bre 2007, alle ore 20.45, nella
chiesa parrocchiale di Roc-
chetta Cairo si è tenuto il con-
certo del trio “Sintonie sono-
re”.

Il clarinettista Claudio Mas-
sola, la soprano Karin Selva e
il pianista Ferruccio Demae-
stri hanno eseguito arie, can-
zoni e brani della tradizione

natalizia tra musica classica e
popolare. Il trio, che ha al suo
attivo numerosi concerti, è
composto da musicisti di
grande esperienza e bravura
che, anche separatamente,
hanno riscosso successi in
Italia ed all’estero, partecipan-
do ad eventi di altissimo livel-
lo e vincendo prestigiosi pre-
mi. Il loro repertorio natalizio
spazia da Mozart ed Haendel
ai brani della tradizione popo-
lare, passando per alcune ve-
re “prelibatezze”, come la
“Nana de Sevilla”, una ninna
nanna composta dal poeta
Federico Garcia Lorca, abile
ed ispirato musicista, oltre
che letterato.

Giusvalla - Come saprete
l’epica battaglia dei tre can-
didati a sindaco di Giusval-
la si è conclusa, com’era pre-
vedibile, con un solo eletto.
Nel ringraziare la popolazio-
ne iniziamo un primo bilan-
cio di questa amministrazio-
ne.

In questi sei mesi scarsi
di inizio legislatura abbiamo
avviato diverse opere, alcu-
ne urgenti, come il r ifaci-
mento del tetto delle colom-
baie vecchie, l’acquisto di
una nuova Ape, ed altre più
frivole, come i giochi per i
bambini, la ristrutturazione
della facciata della casa co-
munale e il rifacimento dee
segnali della toponomastica,
ma che comunque aumen-
tano la vivibilità e il decoro
di Giusvalla.

Un’opera importante ed ur-
gente è l’ampliamento del ci-
mitero per un importo di cir-
ca 150000 euro, di cui ab-
biamo acceso il mutuo e che
contiamo di realizzare nel
2008.

Ci preme sottolineare che
queste opere ci sono state
consentite dalla solidità eco-
nomica del comune, eredita-
ta dai nostri precedenti tre
mandati.

Ci preme anche ricordare
gli aiuti ricevuti da altri enti,
da associazioni e da società
che ci hanno permesso di
pensare a lavori importanti
come il restauro dell’ex Ora-
torio, oggi teatro.

Dedichiamo le ultime righe
ad un novità politica di que-
sta legislatura: da quest’an-
no abbiamo portato il nu-
mero degli assessori da
due a quattro.

Questa scelta ci permet-
te, sottolineando anche che
né assessori né sindaco
percepiscono l’indennità,
di avere più persone a di-

sposizione tra cui suddivide-
re i vari incarichi, riuscendo
ad ottenere maggiori risulta-
ti con un minore sforzo del
singolo (non sempre si pos-
sono prendere permessi o
ferie).

Seguendo una prassi non
consueta abbiamo deciso di
non assegnare agli asses-
sori deleghe, a parte quella
ai Servizi sociali, ma incari-
chi: in pratica non abbiamo
assegnato interi settori, ben-
sì singoli lavori o progetti
scelti di volta in volta.

La riteniamo una scelta
valida che permette all no-
stra squadra di governo (la
giunta) una maggiore mobi-
lità, non “obbligando” il sin-
golo assessore a guardare
il proprio campo, ma por-
tandolo ad avere una mag-
giore visione d’insieme del-
le problematiche del comu-
ne.

Questo ci permette an-
che di avere una buona in-
terscambiabilità tra gli as-
sessori, garantendo anche
una sorta di autocontrollo
ma soprattutto di non la-
sciare mai scoperto un set-
tore dell ’amministrazione
(anche gli assessori si am-
malano).

Ciò detto ci auguriamo di
poter continuare nel modo
migliore la nostra strada,
creando delle solide basi per
il futuro della nostra Giu-
svalla. SD

La Chiappella
attende paziente
le fognature
da 10 ben anni

Cairo M.tte. Ci scrive un fir-
matario della petizione del
1998:

«Il 10 Marzo 1998 una pe-
tizione con oltre 50 firme,
avente per oggetto la richie-
sta della pubblica fognatura
in località Chiappella e zona
limitrofa, venne inoltrata al
Comune di Cairo Montenot-
te».

«Il 18 Maggio 1998 l’Ammi-
nistrazione comunale assicu-
rava i firmatari della petizione
garantendo che “.......in tempi
ragionevoli l’ufficio tecnico del
Comune provvederà alla pro-
gettazione e individuate le ri-
sorse economiche occorrenti
si darà corso alla realizzazio-
ne dell’opera.”

Ed inoltre, garantiva la let-
tera, “........la località Chiap-
pella sarà indubbiamente og-
getto dei primi interventi, pro-
prio per il numero di residenti
e qualità ambientale, che cer-
tamente questa Amministra-
zione riconosce ed intende
tutelare”.

Purtroppo è passato un de-
cennio e la fognatura non è
stata realizzata.

In questi giorni abbiamo
appreso dai giornali che l’at-
tuale Amministrazione comu-
nale ha predisposto un piano
di opere pubbliche e tra que-
ste viene citato il settore fo-
gnario. Speriamo sia la volta
buona!»

Cairo Montenotte. È di questi giorni la pole-
mica che vuole la Val Bormida a difesa del suo
ospedale contro il disegno della Regione Ligu-
ria che vorrebbe ridimensionarlo.

Il fatto ci porta a rileggere alcuni scritti di
qualche secolo fa sull’assistenza sanitaria nel
nostro borgo.

«Per la nostra Comunità l’assistenza sanita-
ria e ospedaliera era un problema molto serio,
non tutti potevano usufruire di cure adeguate.
In ospedale erano pochissimi i posti, chiamare
un medico o acquistare medicinali era un privi-
legio per pochi benestanti».

«Esisteva, comunque, la categoria dei co-
siddetti guaritori, uno di questi fu Guglielmino
Zunino, abitante in Cairo, “operò” per molti an-
ni con grande soddisfazione degli abitanti lo-
cali, le testimonianze del suo operato sono
state raccolte dal Notaio Ignazio Sonico nel
1677».

«La prima testimonianza è di un certo Fer-
rando che afferma di avere avuto una piaga in
una gamba, dopo le cure di un “barbiere “ di
Coallizzano, non constatando alcun migliora-
mento, pensò di contattare un altro “barbiere”,
quello di Priero, questi cambiò radicalmente la
cura aumentando, però, l’onorario (cinque
doppie, un valore molto alto a quei tempi), ma
anche questa cura non sortì l’effetto sperato
per cui il Ferrando pensò di ricorrere alle cure
del guaritore cairese, il Zunino, un “barbiere “
molto esperto che curava qualsiasi tipo di ma-
le.

Infatti, dopo una cura durata alcuni mesi,
il Ferrando guarì completamente con “l’e-
strazione di qualche pezzetto di osso” per
cui, la vistosa cicatrice testimoniava l’avve-
nuto intervento chirurgico effettuato dal Zu-
nino».

«Un’altra prova delle cure del nostro “guari-
tore-chirurgo” ci è data dalla testimonianza
della moglie di un certo Bartolomeo Bellino (i
nomi si riferiscono a persone del 1600, a que-
sta signora era venuto “un male” al dito pollice
che le procurava dolori lancinanti. Le cure del
chirurgo ufficiale, un certo Germano, non sor-
tirono alcun effetto, la prognosi diceva che “oc-
correva segare il dito “ perché inguaribile. Inve-
ce, dopo le cure del Zunino la donna guarì
perfettamente».

«Altre cure vennero fatte a un certo Giovan-
ni Francesco, il cui ginocchio, gonfio esagera-
tamente, le arrecava forti dolori ed impedimen-
to nel camminare. Dopo la cura del Zunino
guarì nello spazio di un mese».

«Troviamo, inoltre, Pietro Cagnone, che col-
pito da grave infermità lo avrebbe portato a
morte certa. Non trovando alcuna soluzione
con la medicina ufficiale, dopo avere racco-
mandato l’anima a Dio ed alla Vergine, si af-
fidò alle cure del Zunino che lo guarì in poche
settimane».

«Come ultima, negli scritti del Notaio Soni-
co, troviamo una certa Margherita che punta
ad un dito correva il rischio della cancrena.
Anche in questo caso il Zunino, guaritore-chi-
rurgo, amputò il dito assicurando la vita alla
povera Margherita. Ovviamente, le cure di
questi improvvisati guaritori rappresentavano
un sollievo per la gente povera del nostro bor-
go che non poteva far fronte alle spese ecces-
sive della cosiddetta “medicina ufficiale »”.

Concludendo, come si legge sugli schermi
cinematografici al termine del film “.......Ogni ri-
ferimento al progetto della Regione Liguria
sulla riorganizzazione ospedaliera in provincia
di Savona interessante soprattutto l’ospedale
della Val Bormìda è puramente casuale”.

Cairo M.tte. Il singolare
rapporto tra la redazione cai-
rese de L’Ancora e la città di
Buronzo è dovuta ad un affe-
zionato lettore di questa loca-
lità del vercellese, Arturo Ce-
sano, che in tempo di guerra
aveva prestato il servizio Mili-
tare in Valbormida dove aveva
anche incontrato quella che
sarebbe poi diventata la sua
sposa. Ogni tanto ci invia inte-
ressanti aneddoti relativi a
quell’epoca che noi regolar-
mente pubblichiamo.

In questi giorni il sig. Cesa-
no ha fatto un curiosa scoper-
ta. Nella chiesa parrocchiale
di Buronzo si trovano le spo-
glie mortali di un certo Buron-
zo Carlo Luigi Delsignore che
fu vescovo di Acqui. Era nato
a Vercelli il 23 ottobre del
1731. Si dedicò alla carriera
ecclesiastica dove raggiunse
posizioni di prestigio. Nel
1778 fu arcidiacono della cat-
tedrale e nel 1784 fu eletto
vescovo di Acqui dove rimase
sino al 1795 quando fu trasfe-
rito a Novara. Nel 1797 passò
alla metropolitana di Torino
con le cariche di grande ele-
mosiniere, e cappellano mag-
giore della corte.

La sua figura è abbastanza
complessa in quanto si trovò
a vivere in un epoca abba-
stanza tormentata con grossi
rivolgimenti politici. Lo storico
Carlo Dionisotti nella sua
opera “Notizie biografiche dei
vercellesi illustri” scrive del
vescovo Bronzo: «Vissuto in
tempi difficili non seppe evi-
tarne gli scogli, sebbene di

elettissimo ingegno; il che de-
ve probabilmente attribuirsi
alla inoltrata età». La neces-
sità di barcamenarsi tra le va-
rie fazioni politiche lo avrebbe
portato ad adeguarsi al volere
del potente di turno come ap-
pare dall’incontro con Napo-
leone citato sempre dal Dioni-
sotti. Nel 1805 Napoleone, di-
retto a Milano per incoronarsi
re d’Italia, aveva fatto tappa a
Torino e in quell’occasione
aveva ricevuto il Buronzo ma
trattandolo piuttosto brusca-
mente in quanto sospettato di
essere troppo partigiano di
Casa Savoia. Il vescovo così
si rinvolse a Napoleone: «Non
può essere delitto il mio affet-
to ai re di Sardegna che mi
hanno colmato di benefici, e
la ingratitudine non fu mai
una virtù: però come io sono
stato in allora buon suddito di
chi regnava, così ora mi fo
preciso dovere di riconoscere
e di onorare V.M. Imperiale, e
prestarle fin d’ora il giuramen-
to di fedeltà». Ma l’imperatore
molto arrabbiato rifiutò l’atto
di sottomissione: «No, non vo-
glio, perché mi fareste un giu-
ramento di restrizione menta-
le, e se i miei nemici si avvici-
nassero al Piemonte andreste
voi il primo a raggiungerli con-
tro di me».

Erano altri tempi ed è diffi-
cile giudicare comportamenti
che rispecchiavano un epoca
tanto diversa dalla nostra.
Cinque anni prima si era re-
cato a Napoli dove si trovava
Carlo Emanuele IV che lo de-
corò del Supremo Ordine del-

l’Annunziata. In quell’occasio-
ne scrisse un epitaffio che
esprime tutta la sua stan-
chezza di vivere e si conclude
con queste parole: «Det Coe-
lum requiem quam fera terra
negat», «Mi possa dare il cie-
lo quella pace che la terra fe-
roce mi sta negando».

Moriva nel 1808, nello stesso
giorno della sua nascita. La sua
lapide, nella chiesa parrocchia-
le di Buronzo, era rimasta na-
scosta per molti anni, da quan-
do, nel 1949, veniva coperta da
un’immagine della Madonna di
Oropa. PP

Cairo M.tte - Ci segnala Renzo Cirio che è un presepe partico-
lare quello costruito nell’atrio dell’Istituto Secondario Superiore
di Cairo Montenotte I.T.I.S./I.P.S.I.A. di Via Allende. Al posto
delle tradizionali figure dei presepi, sono stati collocati lavori in
ferro, lavorati nei laboratori meccanici, molto stilizzati e anche
molto originali, per il resto l’ambientazione è quella dei presepi
storici. Il progetto ha viste impegnate le classi 2ªA, 2ªB, 3ªB
dell’I.P.S.I.A. coadiuvate degli insegnanti Maccari Renata, Ber-
tone Patrizia, Gagliardo Renzo. Un lavoro molto bello e curato
che ha evidenziato la creatività degli alunni e dei docenti.

Nella frazione di Cairo sabato 22 dicembre

Auguri di Natale
dall’Avis di Rocchetta

Nella rilettura di vecchi documenti fatta da Adriano Goso

I chirurghi “barbieri” del passato
dell’assistenza sanitaria cairese

Il nuovo corso del comune di Giusvalla

Incarichi e non deleghe
per quattro assessori

Ci è stato segnalato dal nostro lettore Arturo Cesano

È sepolto a Buronzo uno dei vescovi di Acqui

Esposto a Cairo nell’atrio della scuola

È senza statuine
il presepe dell’Ipsia

In Italia il 33% della popolazione è so-
vrappeso e il 9% obeso (questi ultimi solo
dal 1994 al 1999 sono aumentati del 25%)
e particolarmente preoccupante è il fatto
che circa il 20% dei bambini è troppo gras-
so e che metà di quelli obesi lo sarà anche
da adulto.

L’ASL 2 “Savonese” è impegnata a fron-

teggiare il fenomeno con diverse strutture:
dai Servizi del Dipartimento di Prevenzione
e dell’U.O. Assistenza Consultoriale, impe-
gnati in interventi di prevenzione primaria
rivolti alla popolazione adulta ed infantile,
ai Servizi deputati agli interventi di preven-
zione secondaria, diagnosi e cura delle pa-
tologie nutrizionali.

L’Asl 2 savonese “senza grassi” aggiunti
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Asti. Conferenza stampa, 10 dicembre
2007, in Provincia, per presentare le
prossime tappe del progetto di candida-
tura delle vigne piemontesi a Patrimonio
dell’Umanità dell’Unesco. Il Presidente
della Provincia Roberto Marmo, l’Asses-
sore delegata Annalisa Conti e la Giunta
provinciale, insieme al Presidente della
Cassa di Risparmio di Asti Aldo Pia, che
sostiene l’iniziativa, ha illustrato gli obiet-
tivi della proposta e le prossime scaden-
ze in programma. “Il progetto di candida-
tura è importantissimo per il nostro terri-
torio - ha dichiarato Marmo - Le Olimpia-
di invernali Torino 2006 sono state un
successo per Torino e per tutta la regio-
ne. La candidatura all’Unesco può avere
per noi la stessa valenza. Non si tratta di
assumere dei meriti, ma di far crescere
l’attenzione e l’entusiasmo della gente
attorno a questa proposta, che valoriz-
zerà il nostro territorio con innegabili be-
nefici dal punto di vista ambientale, turi-
stico ed economico”.

Paesaggi vitivinicoli del Piemonte.
Progetto di candidatura alla World Heri-
tage List dell’Unesco nella categoria
Paesaggi Culturali.

Come nasce il progetto. Il progetto di
candidatura nasce nel 2002, sviluppando
l’idea delle Cattedrali Sotterranee di Ca-
nelli ed estendendo l’ambito territoriale
all’area collinare vitata delle province di
Asti, Alessandria e Cuneo (Langhe,
Monferrato, Roero). Le vigne del Pie-
monte proposte per la categoria “Pae-
saggio culturale”. La caratteristica inno-
vativa di questo progetto è la proposta di

un sito che non valorizza soltanto il pae-
saggio, ma anche il lavoro dell’uomo che
ha antropizzato e modellato il territorio,
costruendo un unicum storico - artistico -
culturale - ambientale di eccezionale va-
lore. Il sito è proposto per la categoria
“Paesaggio culturale”.

Il progetto è realizzato dalle Province
di Asti, Alessandria, Cuneo e dalla Re-
gione Piemonte che lo coordina. Il pro-
getto si sviluppa e si implementa con
una serie di iniziative collegate:

1. il manuale per il recupero degli edifici
rurali nella provincia di Asti edito dall’Am-
ministrazione Provinciale di Asti nel 2000;

2. il Concorso per la promozione di in-
terventi progettuali di qualità sul paesag-
gio astigiano e monferrino bandito an-
nualmente, a partire dal 2006, dalla Pro-
vincia di Asti;

3. il Piano Paesistico Regionale in cor-
so di definizione, che pone vincoli / op-
portunità sul territorio, a vantaggio dell’a-
rea che si intende candidare;

4. l’accordo di programma tra la Regio-
ne e la Provincia di Asti per la realizza-
zione della “Rete strategica degli antichi
borghi e locali storici dell’Astigiano”.

Le fasi del progetto. La Provincia di
Asti ha già approvato in Giunta la propo-
sta di intesa interistituzionale che verrà
sottoscritta, nei prossimi mesi, tra il Mini-
stero per i Beni Culturali, la Regione Pie-
monte e le Province di Asti, Alessandria
e Cuneo.
Le prossime tappe

1. iniziative di informazione - animazio-
ne culturale dei cittadini per far crescere

la conoscenza e per sviluppare la sensi-
bilità attorno al progetto. È stato realizza-
to un giornale che verrà distribuito con
Posta Target, a partire dalla fine di que-
sta settimana, a 80.000 famiglie astigia-
ne. Il progetto è sponsorizzato dalla Cas-
sa di Risparmio di Asti, che è partner
pubblicitario della Provincia per tutte le
iniziative del progetto Unesco;

2. promozione pubblicitaria del Proget-
to Unesco attraverso una campagna sui
giornali a diffusione locale e sulle edizio-
ni locali delle testate nazionali, che verrà
realizzata nel mese di gennaio 2008;

3. realizzazione di un convegno per la pre-
sentazione del progetto, con il coinvolgi-
mento di studiosi ed esperti del paesaggio,
che si terrà nel mese di febbraio 2008;

4. selezione delle aree da inserire nel
sito (febbraio - aprile 2008);

5. definizione, ultimazione del progetto
di candidatura e consegna (giugno 2008)
del dossier alla Segreteria del Centro del
Patrimonio Mondiale per la verifica della
completezza e per le valutazioni delle
commissioni Icomos (International Coun-
cil of Monuments and Sites) e Uicn (The
world conservation union).

6. decisione dell’Unesco e pubblicazio-
ne della Lista del Patrimonio Mondiale
aggiornata.

L’impegno finanziario. La Provincia di
Asti sostiene il progetto con propri investi-
menti (al momento 50.000 euro sono già
stati messi a bilancio) e con il sostegno
pubblicitario della Cassa di Risparmio di
Asti: complessivamente nell’arco di 5 anni
verranno investiti oltre 400.000 euro.

Santo Stefano Belbo. Sa-
bato 15 dicembre, nella Casa
Natale di Cesare Pavese, alle
ore 15,30, è stata inaugurata
l’esposizione delle opere sulla
pallapugno di Massimo Berru-
ti.

La “festa” voluta dal dinami-
cissimo prof. Luigi Gatti, pre-
sidente Cepam, è stata l’oc-
casione per presentare anche
il libro “Le sfere volanti” di
Giorgio Caviglia e dare così il
via alla sua nuova iniziativa
“Condivisione”, “l’evento che
vuole unire la tradizione spor-
tiva alla cultura letteraria ed
artistica dei nostri luoghi”.

All’inaugurazione, tra gli al-
tr i ,  abbiamo r iconosciuto:
Massimo Berruti, Franco Pic-
cinelli, Adriano Icardi, Felice
Bertola, F. Fenoglio, il sindaco

G. Artufo, E. Gallina, F. Coci-
no e, ovviamente, il padrone
di casa il prof. Luigi Gatti.

L’esposizione di Berruti re-
sterà aperta al pubblico fino
al 6 gennaio.

Canelli . Sul progetto di
candidatura delle vigne asti-
giane alla Lista del Patrimonio
Mondiale Unesco interviene
l’Assessore provinciale al Bi-
lancio e delegata al Progetto
Unisco, Annalisa Conti.

La candidatura del sito “Pae-
saggi vitivinicoli tipici del Pie-
monte” è iniziata nel 2002 quan-
do si è deciso di comprendere
oltre alle Cantine storiche di Ca-
nelli anche il paesaggio asti-
giano, un microcosmo formato
da colline, valli, pianure pla-
smato da abili agricoltori.

Che cosa significa e che co-
sa comporta per il territorio del
Sud Piemonte? “Si intende far
conoscere e apprezzare i vi-
gneti per quello che da secoli
sono per tutti noi: un bene uni-
co e di eccezionale valore mon-
diale. Per dimostrare l’impor-
tanza di questa coltura che ha
trasformato le colline e di con-
seguenza ha creato un pae-
saggio particolare fatto di un’al-
ternanza tra colline e campi di
pianura, è necessario presen-
tare al Ministero per i Beni e le
Attività culturali un ampio studio
corredato di analisi, grafici e fo-
tografie”.

Con quale tempistica? “Dai
primi mesi del 2006 sono ini-
ziate le attività per realizzare
il dossier in collaborazione
con la regione Piemonte, la
Direzione regionale per i beni
culturali e paesaggistici del
Piemonte e le Province di
Alessandria e Cuneo, perché
l’area che si intende candida-
re è comprensiva dei territori
dell’Astigiano, delle Langhe,
del Monferrato e del Roero,
cioè le colline del vino del
Piemonte. A breve verrà fir-
mata l’intesa tra i partners del
progetto e nel mese di giugno
2008 verrà inviato il dossier di
candidatura al Ministero”.

Ci saranno vincoli al territo-
rio? “L’Unesco non pone dei
vincoli al territorio, ma utilizza
quelli esistenti ed è per que-
sto che il Piano Paesistico
che la Regione Piemonte e le
Province andranno a realizza-
re sarà particolarmente atten-
to all’area che si intende can-
didare. Tutti dobbiamo impe-
gnarci per tutelare il nostro
paesaggio che, da sempre, è

anche un importante tassello
nello sviluppo economico del-
la Provincia, per la viticoltura
specializzata, l’enologia quali-
ficata e il turismo. Abbiamo il
dovere di trasmettere l’antica
passione della viticoltura e
andarne orgogliosi perché è
un onore essere nati e vivere
su questa terra e perché se
vogliamo veramente uno svi-
luppo sostenibile del territorio
dobbiamo promuovere questo
patrimonio inestimabile di sto-
ria, cultura e natura”.

Con quali prospettive? “Se
le vigne piemontesi saranno
riconosciute Patrimonio del-
l’Umanità avranno una ca-
pacità attrattiva importante
per lo sviluppo sociale ed
economico e il valore del terri-
torio verrà tradotto anche at-
traverso un turismo qualifica-
to, l’enogastronomia di qualità
dove i vini del territorio sono
identificati con la terra di origi-
ne e l’identità del luogo.

La Provincia di Asti come è
impegnata? “La Provincia ha
complessivamente messo in
campo 50.000 euro per la
preparazione del dossier e
70.000 euro sono stati erogati
dalla Cassa di Risparmio di
Asti S.p.A. che crede nel pro-
getto ed è la banca che da
sempre è accanto alle istitu-
zioni del territorio.

Il coordinamento tra le Pro-
vince di Asti, Alessandria, la
Regione Piemonte, e il Ministe-
ro dovrà portare ad un Piano di
Gestione e cioè alla program-
mazione strategica del sito che
si intende candidare, e questo
per tutelarlo al meglio.

Tutto questo significa per
noi Amministratori, ma anche
per tutti coloro che riconosco-
no nel paesaggio un bene da
conservare e tutelare, intra-
prendere delle azioni che
possano innescare un pro-
cesso virtuoso e fare sì che
venga impostato un nuovo
modo di governare l’ambien-
te. Il territorio va inteso come
espressione dei tanti valori
che la comunità che lo vive sa
esprimere: è questo l’impe-
gno che la Provincia di Asti si
assume con la candidatura
delle vigne del Patrimonio
Mondiale dell’Umanità”.

Asti. Lunedì 10 dicembre a Torino il Vice Presidente e As-
sessore provinciale all’Ambiente Giorgio Musso, insieme ai
rappresentanti delle altre Province piemontesi, ha sottoscritto
con la Regione (Assessore Sergio Conti), l’Intesa per il Piano
Paesistico Regionale (PPR).

Si avvia quindi la collaborazione tra Regione e Province per
la formazione di un Piano previsto dal Codice per i Beni Cultu-
rali e del Paesaggio di cui al D.lgs.42/2004 e dalla Con-
venzione Europea per il Paesaggio. “Si tratta di uno strumento
di pianificazione del territorio che avrà notevole incidenza sui
piani territoriali provinciali e usi piani regolatori comunali”, ha
spiegato il Vice Presidente Giorgio Musso. “Il Piano Paesistico
Regionale può dare orientamenti utili anche per il progetto di
candidatura delle vigne astigiane alla Lista del Patrimonio Mon-
diale Unesco – ha dichiarato il Presidente della Provincia di
Asti Roberto Marmo – permettendo di mettere in campo un
nuovo modello di governance: bisogna fare sistema del pae-
saggio culturale”.

La Provincia di Asti dovrà svolgere verifiche, accertamenti e
osservazioni sulla proposta regionale di Piano Paesistico e da-
re informazione ai Comuni sui procedimenti e sulle norme di
piano in corso di elaborazione. Per queste finalità alla provincia
di Asti viene attribuito un contributo di 110.000 euro ed è già
stato costituito il gruppo di lavoro presso l’Assessorato all’Am-
biente che dovrà dedicarsi per i prossimi mesi alle procedure di
valutazione e verifica.

Nelle feste, 280 milioni di brindisi
targati Asti docg

Canelli. Nel mondo, le richieste dell’Asti docg sono in deciso
aumento: +14% nel 2007. Queste le previsioni, comunicate nei
giorni scorsi, dal Consorzio per la Tutela dell’Asti, a 18 mesi
dall’avvio del piano di valorizzazione dell’Asti docg

Durante le prossime feste, oltre 280 milioni di brindisi, in tut-
to il mondo, saranno targati Asti docg Vale a dire 35 milioni di
bottiglie che andranno ad aggiungersi agli oltre 44 milioni con-
sumate dall’inizio dell’anno per un totale di 79 milioni.

“Il 2007 è stato un anno eccellente per noi - commenta Emi-
lio Barbero presidente del Consorzio - e si conclude oltre ogni
aspettativa. La commercializzazione è in crescita in tutti i Pae-
si, anche se è l’Italia, dove, per tradizione, i consumi aumenta-
no in maniera esponenziale nel periodo festivo. Solo da noi, in-
fatti, tra Natale e Capodanno, saranno oltre 80 milioni le coppe
di Asti docg servite”. “Nel medio termine - prosegue Andrea
Ghiglione, direttore del piano di valorizzazione - ci auguriamo
che i consumatori italiani riscoprano il consumo dell’Asti docg
anche in occasioni di consumo diverse dalle festività Natalizie”.
Nei primi nove mesi di quest’anno oltre confine si conferma il
primato della Germania (+6,7% con 9,5 milioni di bottiglie
esportate) a cui seguono gli Stati Uniti (+ 6,7% con 8,3 milioni
di bottiglie); la Russia conquista il terzo posto (+120% con 3,9
milioni di bottiglie) a dimostrazione della passione per le bollici-
ne italiane in crescita costante fin dal 2000. Nato nel 1932 e ri-
conosciuto ufficialmente due anni più tardi, il Consorzio per la
tutela dell’Asti, oggi, riunisce 46 industrie o aziende commer-
ciali, 23 aziende vinificatrici, 16 cantine cooperative, 5 cantine
cooperative di secondo grado, 91 aziende vitivinicole e viticole.
Il Consorzio certifica le partite di prodotto delle aziende consor-
ziate e consegna il contrassegno di Stato che attesta la con-
formità alle norme. La zona di origine è costituita da un territo-
rio esteso su 52 Comuni, di cui 27 in provincia di Asti, 16 in
provincia di Cuneo e 9 in provincia di Alessandria.

È nato il “Gruppo Avventure”
al Bar Commercio

Canelli. “Gruppo avventure”, punto di incontro e di organiz-
zazione per coloro che hanno in comune la passione per l’av-
ventura. È sorto presso il Nuovo Bar Commercio di piazza
Unione Europea. Di che si tratta? “In pratica - spiega Fiorenzo
Labaguer - vogliamo trovarci e pianificare i nostri giorni di festa
e le nostre ferie, organizzando di volta in volta, attività ed
escursioni. Ognuno porterà le proprie esperienze ed i propri
desideri. In gruppo cercheremo di realizzare qualcosa di diver-
so dalla solita routine festiva. Non vogliamo creare un altro
club, ma solo un punto di incontro, dove non ci saranno capi,
ma solo un gruppo di amici che discuteranno sulle attività da
praticare”. “Ci vogliamo trovare - aggiunge Fabrizio Moro – per
praticare tutti quegli sport che ci pongono a contatto con la na-
tura e i nostri limiti, all’insegna di una sana attività fisica ed
ecologica… anche nella pratica di sport estremi tipo Bungee
Jumpy, Paracadutismo, Parapendio, Arrampicate, Camminate
su sentieri difficoltosi”. Tutti coloro che sono interessati al pro-
getto possono presentarsi o telefonare al Nuovo Bar Commer-
cio (0141 - 823031) di piazza Unione Europea.

Canelli. Il musicista canel-
lese Cristiano Tibaldi ha da
poco iniziato a percorrere una
strada che speriamo sia lun-
ga e ricca di opportunità. Ini-
ziando a collaborare con noti
studi di registrazione di Mila-
no, ha incontrato personaggi
di rilievo del panorama musi-
cale italiano. Oltre ad avere
inciso i fiati per diversi jingle
pubblicitari (ad esempio Tic
Tac cantato da Michelle Hun-
ziker e Mulino Bianco, realiz-
zati da Lucio Fabbri - Pfm),
ha suonato il clarinetto nel di-
sco di Giovanni Nuti, cantau-
tore toscano che ha messo in
musica i testi delle poetessa
Alda Merini, “Rasoi di seta”
(etichetta Sony Bmg), che lo
sta ancora coinvolgendo in
performance teatrali nelle
maggiori città italiane e che lo

ha portato a collaborare an-
che con l’ultimo vincitore del
Festival di Sanremo, Simone
Cristicchi. Di grande prestigio
anche la partecipazione come
trombettista e sassofonista
nell’ultimo disco di Roberto
Vecchioni “Di rabbia e di stel-
le” (etichetta Universal Music)
da poco pubblicato.

Lettera esposto
di trenta liberi professionisti

Canelli. Altra grana per il sindaco Piergiuseppe Dus che, do-
po aver già dovuto provvedere alla sostituzione di assessori e
superare crisi di notevole portata, ora si trova piazzato fra le
mani una lettera esposto firmata da una trentina di liberi profes-
sionisti del settore edilizio contro l’Assessore Giuseppe Camile-
ri. La lettera chiederebbe chiarezza sui possibili intrecci tra gli
incarichi pubblici di alcuni amministratori e la loro attività profes-
sionale ed in particolare contro l’Assessore alle attività produtti-
ve, geometra Camileri recentemente incaricato da Dus a segui-
re le vicende di una Variante strutturale al Piano Regolatore.

Al sabato e alla domenica
la “navetta” non c’è

Canelli. Riceviamo e pubblichiamo: “Dico subito che in fami-
glia non abbiamo l’auto. E quando ho avuto bisogno di andare
ad assistere un mio congiunto gravemente ammalato ricovera-
to all’ospedale di Nizza, mi sono servita dell’utilissima ‘navetta’
che da Canelli porta all’ospedale di Nizza. Un utilissimo e co-
modo servizio. Ma al sabato e alla domenica, non ho potuto
andarlo a trovare perché manca il servizio. Ad aver bisogno
della ‘navetta’, purtroppo, non sono sola. A Canelli sono in pa-
recchi che si sono lamentano della mancanza di questo servi-
zio indispensabile per chi, come me, non possiede l’auto.

Ho letto che ad Asti è entrato in funzione un bus che in conti-
nuazione si reca al Massaia. Perché solo ad Asti?”.

Le “Vigne piemontesi” si candidano
a patrimonio dell’umanità

Conti: “A breve la firma tra
i partners e a giugno la candidatura”

Intesa per il Piano Paesistico
Regionale (PPR)

A Casa Pavese, le opere
sulla pallapugno di Massimo Berruti

La nuova bella strada del musicista
Cristiano Tibaldi
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Canelli. Nel vederli così, dall’alto al basso o anche vicever-
sa, tutti insieme, non è difficile pensare a come possa andare
la vita.

Nati da un sogno tutto da seminare, coltivare, far crescere,
trapiantare per imbastire tracce di futuro.

Quelli del ‘27. Erano in 28, quelli che domenica 25 novem-
bre, dopo la santa Messa, si sono ritrovati per la foto ricordo e
il pranzo al Grappolo d’Oro.

Senza tema di smentita la loro parte l’hanno svolta nei mi-
gliori dei modi, in grande allegria.

Quelli del ’37. La bilanciata abbuffata per i coscritti del ’37,
meritatamente chiamata “la leva di Ferro”, domenica 2 dicem-

bre, al ristorante ‘Grappolo d’oro’, ha dato pienamente confer-
ma della sua struttura. In settanta (tra coscritti e accompagna-
tori) hanno goduto dei sapori dell’ottima cucina d’epoca della
coetanea Livia, delle musiche dei maestri Alberga e Marco, dei
ricordi e gossip moderni e non … con tanto ridere, tanto star
bene e tante buone idee per il futuro.

Quelli del ’47. I ‘sessanta‘ hanno festeggiato, nella dovuta
maniera, domenica 18 novembre, anche loro al ristorante
Grappolo d’oro, dopo la santa Messa ed una visita ai coetanei
più velocemente ‘passati’, al Cimitero.

Quelli del ’57. Erano una quarantina i ‘baldi’ cinquanten-
ni che domenica 6 ottobre, dopo aver partecipato, nella

chiesa del S. Cuore, alla S. Messa, sono passati a visitare
la ditta Gancia (con aperitivo della ditta e pasticcini della
coscritta Olivia Giovine) e quindi si sono ben sistemati fi-
no a notte al ristorante Grappolo dove, oltre al buon pran-
zo, hanno potuto abbandonarsi alle musiche di Bruno Mon-
tanaro, esibirsi in pazzi giochi e ricevere l’attestato con il
Cd del ‘Cinquantenario fans club’.

Quelli del 1989. Una storia appena iniziata, ancora tutta da
scrivere, che non ha bisogno di tante parole, ma solo di tanto
futuro.

Tutte le foto sono state scattate da Gianfranco Grasso de
L’Obiettivo che ringraziamo.

Le leve del ’27, ’37, ’47, ’57 e 1989
tutte in fila a festeggiare il futuro
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Canelli. Sono proprio gli
azzurri targati anno 2000 a
vincere il torneo a Villanova.
La scorsa settimana meritata-
mente erano stati ammessi
alla semifinale.

La prima partita l’hanno di-
sputata contro Il Riva San
Giuseppe formazione di Chie-
ri ed hanno vinto con grande
merito per 4-1.

Si arrivava dunque alla fina-
le contro la Juventus e la par-
tita si era messa subito in sa-
lita, infatti i bianconeri termi-
navano il primo tempo in van-
taggio per 2-0. Nella ripresa
gli azzurrini si scatenavano
ed arrivano in maniera davve-
ro clamorosa ad essere in
vantaggio per 3-2 grazie alle
bellissime reti di Pavia e Maz-
zon. Ad una manciata di mi-
nuti dalla fine, però, la Juven-
tus riusciva a trovare il gol del
pareggio. Si andava così ai
tempi supplementari e quindi
ai calci di rigore e con grande
soddisfazione dei presenti il
Canelli vinceva per 7-5 con-
quistando meritatamente il
trofeo.

Formazione: Pavese S.,
Ponte, Argenti, Pavese P., Pa-
via, Aliberti, Simeoni, Maz-
zon, Clops.

***
PULCINI 1999

Un po’ meno bene per i gio-
vani azzurr i del 1999 che
hanno che si sono dovuti ac-
contentare del quarto posto in
questo stesso torneo.

In semifinale li vedeva af-

frontare il Poirino e la partita
terminava a favore dei torinesi
per 3-1. Nella finale contro la
Juventus, la partita è stata ti-
ratissima e con il risultato
sempre in bilico ed infatti il la

vittoria dei bianconeri è stata
di misura per 4 reti a 3.

Formazione: Cancil ler i,
Grasso, Duretto, Virelli, Lar-
ganà, Roveta, Elkdwy.

A.Saracco

Grande successo durante
la serata del 16 dicembre an-
che per i bambini di seconda
e terza elementare con la rap-
presentazione dal titolo “No-
vella meravigliosa”.

I bambini coadiuvati dalle
loro catechiste Giorgia, Lele
ed Elisa hanno rallegrato il
pubblico presente con questa
recita natalizia, ed hanno rac-
colto gli applausi di tutti che
hanno saputo apprezzare ap-
pieno il loro impegno per que-
sta loro primissima uscita. L’e-
mozione per loro era davvero
grande, ma hanno saputo ca-
varsela bene.

Grande successo anche
per il gruppo giovani capita-
nato da Don Enzo che si sono
presentati al pubblico presen-
te con una bella canzone ric-
ca di sentimenti e significati
per prepararsi bene e in mo-
do cristiano alla festa del Na-
tale.

Agliano Terme. Due impor-
tanti riconoscimenti culturali
sono pervenuti al volume “Co-
dice della cucina autentica di
Asti”, edito da Sagittario in
collaborazione con l’Istituto di
ricerche sul territorio del Bar-
bera: primo premio per l’Italia
al concorso internazionale
“Gourmand World Cookbook
Award” e premio speciale al
Concorso “Libri da gustare”.

Il libro è uscito un anno fa
(una seconda edizione inte-
grata uscirà nel 2008) con
416 pagine su carta di pregio,
contenenti saggi, rievocazioni
storiche e la presentazione
critica di circa 700 ricette tra-
dizionali dell’area provinciale
che fa riferimento ad Asti.

Il primo riconoscimento è
venuto dal concorso “Libri da
gustare” promosso dall’Asso-
ciazione culturale Ca dj’Amis
di La Morra, che ogni anno
nel corso del Salone del Libro
di Torino segnala una serie di
opere sulla gastronomia e l’a-
limentazione. Il Codice è en-
trato nella selezione di que-
st’anno ed è pervenuto in zo-
na premi con l’8,2% delle se-
gnalazioni inviate dai lettori.

Il secondo riconoscimento,
ancora più autorevole, è arri-
vato al Codice dalla Spagna,
dal concorso internazionale
“Gourmand World Cookbook
Awards 2007” (www.cook-
bookfair.com). La giuria inter-
nazionale (un americano, uno

svedese e due francesi) su un
totale di oltre 6.000 titoli, ha
attr ibuito il primo posto al
“Codice della cucina autentica
di Asti” tra tutte le raccolte ita-
liane di ricette nella categoria
Best Easy Recipes Book.

Ora il Codice concorrerà
per i l  t i tolo di Best in the
World insieme ai titoli vincitori
nella medesima categoria de-
gli altri 107 paesi che hanno
par tecipato al concorso: il
premio verrà assegnato nel
maggio 2008.

Per richiedere il volume: 35
euro + euro 2,70 per spese
postali; contattare la Sagitta-
rio editore di Agliano Terme
(tel. 0141 954278 - info@ba-
roloeco.it.)

Canelli. Dopo “Sicilia isola
madre” in cui ritornava alla
sua terra d’origine, Franco
Asaro, ora arricchisce il suo
carnet di viaggi e ricordi con
“Au coeur des Alpes…Greno-
ble”.

“Avant Grenoble j ’etais
aventurier, a Grenoble j’etais
prince”, non è soltanto l’elogio
di Napoleone alla città, ma un
evidente richiamo al luogo do-
ve l’autore, venne folgorato
dalla sua Maria Grazia negli
occhi della quale vide “tanto
cielo di luglio…”. Luglio che,
ora come allora, “è ancora
dappertutto e incatena al tra-
monto il filo luminoso e trepi-
do del nostro amore aquilo-
ne”.

Grenoble, dunque, vista co-
me la “città del cuore” dove, al
ballo degli studenti stranieri,
nel 1962, chiese ad un’esile e
graziosa biondina “Voulez -
vous dancer avec moi?”. L’a-
veva scambiata per una stra-
niera. Era invece una giovane

maestra di Canelli, con la
quale si sposerà nel 1964.

Il grazioso quadernetto, è
stampato in cento copie nu-
merate di cui trenta accompa-
gnate da una litografia a colo-
ri, ha le pagine scritte a ma-
no, in corsivo, arricchite da di-
segni e schizzi a matita che
rappresentano luoghi e palaz-
zi di Grenoble.

Canelli. Questi gli appunta-
menti compresi fra venerdì
28 dicembre 2007 e giovedì
10 gennaio 2008.

Farmacie di turno
(servizio notturno)
Martedì 1º gennaio 2008

Marola, viale Italia, Canelli;
mercoledì 2 gennaio, Bielli,
via XX Settembre 1, Canelli;
giovedì 3 gennaio, Baldi, via
C. Alberto 85, Nizza; venerdì
4 gennaio Gaicavallo, via C.
Alberto 44, Nizza; sabato 5
gennaio, Sacco, via Alfieri 69,
Canelli; domenica 6 gennaio,
Gaicavallo, via C. Alberto 44,
Nizza; lunedì 7 gennaio, Bielli,
via XX Settembre 1, Canelli;
martedì 8 gennaio, Sacco, via
Alfieri 69, Canelli; mercoledì 9
gennaio, Dova, via Corsi 44,
Nizza; giovedì 10 gennaio, S.
Rocco, via Asti 2, Nizza; ve-
nerdì 11 gennaio, Marola, via-
le Italia, Canelli.

Prima accoglienza
In piazza Gioberti 8, a Ca-

nelli, è aperto all’accoglienza
notturna, tutti i giorni, dalle
ore 20 alle.

Corso di preparazione
al sacramento
del matrimonio

Inizierà il 25 gennaio 2008
nella parrocchia di San Tom-
maso (per informazioni telefo-
nare al proprio parroco).

Tutti i venerdì
Al Caffè Torino di Canelli,

dalle ore 22, musica dal vivo
con il gruppo “Ore 0”.

Fino al 6 gennaio
A Casa Pavese, espone

Massimo Berruti

Sabato 5 gennaio 2008
alla Fidas in via Robino,

dalle ore 9 alle 12, “Donazio-
ne sangue”.

Giovedì 10 gennaio 2008
Alla Cri di Canelli, “Unitre –

Cultura ebraica nel Novecen-
to italiano” (Rel. Giuseppe De
Paolini).

Venerdì 11 gennaio 2008
Al Balbo, “Musical tonight”

(La storia del musical – Hair,
Jesus Christ Superstar, Cats,
West Side…).

Unico tesserino
regionale
per la raccolta
funghi

Canelli. D’ora in avanti i
funghi di tutti i boschi del Pie-
monte potranno essere rac-
colti con un unico tesserino.
Lo ha stabilito, nei giorni scor-
si, il Consiglio regionale.

Ma non è l’unica innovazio-
ne. È stata semplificata la
procedura per avere il tesseri-
no, si potranno raccogliere
anche tre chili di tuberi al
giorno (al posto dei dieci
esemplari previsti fino ad og-
gi) ed è stato stanziato oltre
un milione di euro per la sal-
vaguardia dei boschi e per
sostenere i progetti delle as-
sociazioni micologiche pie-
montesi.

Canelli. Il Moscato d’Asti sta crescendo nel-
le preferenze dei consumatori. “L’andamento
delle vendite dimostra un incremento quasi
esponenziale che dà al vino un’immagine nuo-
va - premette il direttore della Produttori Ange-
lo Dezzani - L’euforia del mercato va gestita
con oculatezza, senza fare perdere appeal a
questo vino che è di alta qualità”.

Per questi motivi, la Regione Piemonte, in-
sieme alla Produttori Moscato d’Asti Associati,
l’AIS (Associazione Italiana Sommelier), la FI-
PE Confcommercio di Roma, e il coordina-
mento progettuale della QS Studio di Asti, il 3
dicembre all’Hotel Parco dei Principi di Roma
ha promosso, con grande successo, l’ “Oro
Moscato”. A gennaio e in primavera, si terrà
l’“Happyend” nei locali aderenti: ai clienti sarà
offerta una coppa di Moscato con il dolce. “L’o-
biettivo - aggiunge il presidente della Produtto-
ri Moscato Giovanni Satragno - è di educare i
consumatori a bere il vino dolce aromatico con
il dessert, facendo conoscere anche il territo-
rio”.

La differenza, rispetto ad analoghe iniziati-
ve, consiste nel fatto che nei ristoranti, ad illu-
strare le caratteristiche del vino ci sarà anche
il produttore.

Tutta l’iniziativa è stata resa possibile dal so-
stegno della Regione Piemonte.

Ben 42 le aziende piemontesi che hanno
aderito all’evento e che presenteranno il Mo-
scato d’Asti. Oltre la metà proporranno anche
il passito o la vendemmia tardiva. Sono: 7 di
Santo Stefano Belbo (Galletto, La Bruciata,
Cà del Fer, Cà del Principe, Gallina Giacinto,
Vallebelbo, la Baudr ia), 4 di Canell i
(Bocch9ino Giuseppe, Tenuta dei Vallarino,
Selectvini, Anna Ghione), 4 di Castagnole
Lanze (Tenuta San Mauro, Doglia Gianni, Ne-
gro Luigina, La Spinetta Rivetti), 3 di Cossano
Belbo (Poderi Roccanera, Terre Nostre, Toso),
3 di Mango (Trinchero, Brusalino, Terrabian-
ca), 3 di Loazzolo (Isolabella della Croce,
Borgo Moncalvo, Satragno), 2 di Costigliole
d’Asti (Gozzellino Sergio, Cascina Castlet), 2
di Strevi (Magiarotti Marina, Marengo), 2 di
Castilione Tinella (Bona, Caudina), 2 di Nizza
(Sant’Evasio, Cascina Barisel), 2 di Barolo
(Marchesi di Barolo, Terre da Vino), 2 di Co-
losso (Colledoro, Scagliola), 1 di Alba (Langa-
sco di Sacco), 1 di Neviglie (Bera), 1 di Coaz-
zolo (Mo Silvano), 1 di Trezzo Tinella (Cerri-
no), 1 di Neive (Dante Rivetti), 1 di Cassina-
sco (Cà Cerruti).

Per contattare
Beppe Brunetto

e Gabriella Abate
tel. e fax 0141 822575

I primi calci vincono
il torneo a Villanova

In scena i bambini
di 2ª e 3ª elementare

Le tombole
benefiche
di gennaio

Canelli. Prosegue, a ritmo
ben distribuito, la programma-
zione delle tombole benefiche
cittadine.

Queste quelle già in calen-
dario nel prossimo mese di
gennaio:

sabato 5 gennaio, alla Fo-
resteria Bosca, sarà il turno
dell’Associazione ‘Cerchio
aperto’;

sabato 12 gennaio toccherà
alla tombola organizzata dalla
Parrocchia del Sacro Cuore,
in via Cassinasco;

sabato 19 gennaio, sarà la
volta della serata organizzata
dalla sezione femminile della
Croce Rossa, nella sede di
via dei Prati, alle ore 21.

Riconoscimenti al “Codice
della cucina autentica di Asti”

Con “Oro Moscato”, 42 aziende
alla conquista di Roma 

L’ultima opera di Franco Asaro

“Au coeur des Alpes…
Grenoble…” 

Appuntamenti
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Nizza Monferrato. Ultimo
Consiglio comunale del 2007,
giovedì 20 dicembre, convo-
cato soprattutto per approva-
re Il dossier di candidatura
per il Piano di Qualificazione
Urbana” da presentare entro
fine anno alla Regione Pie-
monte, Assessorato al Com-
mercio per “incentivare la
qualificazione urbanistico-
commerciale in ambiti urbani
del territorio piemontese tra-
mite lo strumento del Pro-
gramma di Qualificazione Ur-
bana”.

In parole povere con que-
sta delibera il Comune di Niz-
za chiede di partecipare al
Concorso per ottenere dalla
Regione sovvenzioni per qua-
lificare il commercio attraver-
so la creazione del “Centro
Commerciale Naturale” nel
centro storico nicese,  di cui
tanto si è parlato in questi ulti-
mi anni e che ha avuto un’ac-
celerata anche per controbat-
tere l’arrivo della grande di-
stribuzione. È stata una presa
di coscienza degli operatori
nicesi che in questo modo in-

tendono proporsi e proporre
all’attenzione per “rivitalizzare
il centro storico ed il suo com-
mercio”.

Sull’argomento torneremo
più ampiamente nel prossimo
numero,  per ora diciamo che
dopo la lettura della relazione
dell’Assessore al Commercio
Fulvio Zaltron ed un interven-
to dell’Ing. Silvio Bertolotto
della Sotreco che ha curato il
progetto,  sono intervenuti
nella discussione i consiglieri
Luisella Martino “Un lavoro
che da lustro alla nostra città.
Ma se non vinciamo il premio
non si fa nulla?”; Pietro Bale-
strino “Nizza è la prima che
concorre, che cosa si fa per
gli esercenti?”; Francesco
Roggero Fossati “È un contri-
buto di speranza in un piano
per lo sviluppo della città”;
Enzo Poggio “Un progetto im-
portante, ma questo è solo il
primo passo”; Pietro Martino
“I commercianti a Nizza non
sono solo nel centro storico; i
negozi devono specializzarsi”.
A tutti ha risposto l’assessore.
Il punto in oggetto è stato ap-

provato all’unanimità.
In precedenza, il presidente

Mauro Oddone aveva  comu-
nicato l’assenza,  dei Consi-
glieri di Nizza Nuova giustifi-
cata da motivi di lavoro e da
impedimenti dell’ultima ora ed
aveva chiesto al  Consiglio
un minuto di raccoglimento
per la scomparsa, in settima-
na,  del concittadino Pietro
Anastasio (è stato Consigliere
comunale ed assessore) e
delle 6 vittime sul lavoro alla
Thyssen Krupp di Torino.

Dopo le comunicazioni del
sindaco, sono state discusse
le interrogazioni di Balestrino
(già pubblicate sul nostro nu-
mero scorso) su “Via Morino,
strada privata ma di utilità
pubblica” e “soste nei pressi
della rotatoria di Corso Acqui.
Le risposte del sindaco Car-
cione: “l’Amministrazione in-
tende acquisire la titolarità” e
sulla seconda “saranno siste-
mati dissuasori e ci sarà mag-
gior controllo della polizia mu-
nicipale”.

Ultimo punto approvato: il
Piano di recupero di libera ini-

ziativa…proposto dalla so-
cietà “Sanpaolo Leasint spa”.

In questa caso si tratta del-
l’ampliamento dell’edificio che
ospite l’Ufficio delle Entrate
richiesto più volta dalla diret-
trice dell’Ente.

Su questo provvedimento si
sono astenuti i consiglieri di
Democrazia (Luisella e Pietro
Mar tino) delle della Lega
(Pietro Balestrino). F.V.

Nizza Monferrato. Il 12 dicembre scorso a Moncalvo si è svol-
ta la tradizionale “Fiera del Bue Grasso”, la più importante della
provincia di Asti, anche se Nizza Monferrato con la sua “Fiera
del Manzo e del bue Grasso” (del 2 dicembre) (ripristinata dopo
un lungo stop) giunta alla sua seconda edizione ha l’ambizione
di raggiungere traguardi e importanza nel mercato bovino pro-
vinciale. Alla “Fiera di Moncalvo” hanno partecipato allevatori
che già erano stati presenti e premiati a Nizza Monferrato, e fra
questi citiamo Pietro Giolito della Monferrato Carni (due macel-
lerie a Nizza ed un allevamento ad Incisa Scapaccino) che con
un suo stupendo esemplare dal nome “Ulisse” è stato premiato
quale “animale più pesante”: una stazza di 1.250 Kg. È la stes-
sa “bestia” che a Nizza si è assicurato lo stesso premio, solo
che il peso di allora (kg. 1229 al 2 dicembre) è ulteriormente, in
altri giorni, è ancora aumentato di 21 Kg.

DISTRIBUTORI
Domenica 30 dicembre 2007 saranno di turno le seguenti pom-
pe di benzina: AGIP, Corso Asti, Sig. Cavallo; TOTAL-ERIDIS,
Strada Canelli, Sig. Capati. Martedì 1 gennaio 2008: I P, Strada
Alessandria, Sig. Bussi. Domenica 6 gennaio 2008: TAMOIL,
Via M. Tacca, Sig. izzo; Q 8, Strada Alessandria, Sig.ra Delpri-
no. Domenica 13 gennaio 2008: API, Via F. Cirio, Sig.ra Gavi-
glio; TOTAL, Corso Asti, Sig. Marasco.

FARMACIE
Turno diurno delle farmacie (fino ore 20,30) nella settimana.
Farmacia S. ROCCO, il 28-29-30 settembre 2007; Farmacia
BALDI, il 31 dicembre 2007- 1-2-3 gennaio 2008; Farmacia
GAI CAVALLO, il 4-5-6 gennaio 2008; Farmacia DOVA , il 7-8-
9-10 gennaio 2008; Farmacia BALDI, il 11-12-13 gennaio
2008; Farmacia S. ROCCO, il 14-15-16-17 gennaio 2008.
Turno notturno (20,30-8,30). Venerdì 28 dicembre 2007: Far-
macia S. Rocco 0141 721254) – Corso Asti 2 – Nizza Monfer-
rato. Sabato 29 dicembre 2007: Farmacia Marola (tel. 0141
823464) – Viale Italia/Centro Commerciale – Canelli. Domenica
30 dicembre 2007: Farmacia S. Rocco (tel. 0141 721254) –
Corso Asti 2 - Nizza Monferrato. Lunedì 31 dicembre 2007: Far-
macia Baldi (tel. 0141 721162) - Via C. Alberto 85 – Nizza Mon-
ferrato. Martedì 1 gennaio 2008 2007: Farmacia Marola (tel.
0141 823464) – Viale Italia/Centro commerciale – Canelli. Mer-
coledì 2 gennaio 2008: Farmacia Bielli (tel. 0141 823446) – Via
XX Settembre 1 – Canelli. Giovedì 3 gennaio 2008: Farmacia
Baldi (tel. 0141 721162) – Via Carlo Alberto 85 – Nizza Monfer-
rato. Venerdì 4 gennaio 2008: Farmacia Gai Cavallo (tel. 0141
721360) – Via C. Alberto - Nizza Monferrato. Sabato 5 gennaio
2008: Farmacia Sacco (tel. 0141 823449) – Via Alfieri 69 – Ca-
nelli. Domenica 6 gennaio 2008: Farmacia Gai Cavallo (tel.
0141 721360) – Via C. Alberto 44 - Nizza Monferrato. Lunedì 7
gennaio 2008: Farmacia Bielli (tel. 0141.823.446) – Via XX Set-
tembre 1 – Canelli. Martedì 8 gennaio 2008: Farmacia Sacco
(tel. 0141.823.449) – Via Alfieri 69 – Canelli. Mercoledì 9 gen-
naio 2008: Farmacia Dova (tel. 0141 721353) – Via Pio Corsi
44 – Nizza Monferrato. Giovedì 10 gennaio 2008: Farmacia S.
Rocco (tel. 0141 721254) – Corso Asti 2 – Nizza Monferrato.
Venerdì 11 gennaio 2008: Farmacia Marola (tel. 0141 823464)
– Viale Italia/Centro commerciale – Canelli. Sabato 12 gennaio
2008: Farmacia Baldi (tel. 0141 721162) – Via C. Alberto 85 –
Nizza Monferrato. Domenica 13 gennaio 2008: Farmacia Maro-
la (0141 823464) – Viale Italia/Centro commerciale – Canelli.
Lunedì 14 gennaio 2008: Farmacia Sacco (tel. 0141 823449) –
Via Alfieri 69 – Canelli. Martedì 15 gennaio 2008: Farmacia Do-
va (tel. 0141 721353) – Via Pio Corsi 44 – Nizza Monferrato.
Mercoledì 16 gennaio 2008: Farmacia S. Rocco (tel. 0141
721254) – Corso Asti 2 – Nizza Monferrato. Giovedì 17 gennaio
2008: Farmacia Gai Cavallo (tel. 0141 721360) – Via C. Alberto
44 – Nizza Monferrato.

EDICOLE
Martedì 1º gennaio 2008: tutte chiuse. Domenica 6 gennaio
2008, aperte: Edicola Brazzini – Piazza Garibaldi; Edicola Ne-
gro – Piazza XX Settembre. Domenica 13 gennaio 2008, aper-
te: Edicola Cantarella – Piazza S. Giovanni; Edicola Roggero –
Piazza Stazione; Edicola Negro – Piazza XX Settembre.
Numeri telefonici utili. Carabinieri: Stazione di Nizza Monfer-
rato 0141 721623, Pronto intervento 112; Comune di Nizza
Monferrato (centralino) 0141 720511; Croce verde 0141
726390; Gruppo volontari assistenza 0141 721472; Guardia
medica (numero verde) 800.700.707; Polizia stradale 0141
720711; Vigili del fuoco 115; Vigili urbani 0141 721565; URP
(Ufficio relazioni con il pubblico): n. verde 800.262.590-tel. 0141
720517/fax 0141 720533; Ufficio Informazioni turistiche: 0141
727516 (sabato e domenica 10/13-15/18).

Nizza Monferrato. l'ospe-
dale della Valle Belbo è una
realtà che dovrebbe essere
pronta per il 2011.

IL Comune di Nizza con
l’approvazione in Consiglio
Comunale dell’ultima variante
al PRG, riguardante il sito in
regione Boidi, destinato ad
accogliere la nuova struttura
ospedaliera, ha completato l’i-
ter di sua competenza. Se
non sorgeranno intoppi impre-
visti entro il primo semestre
2008 dovrebbero iniziare i la-
vori. Nel frattempo, il Santo
Spirito di Nizza continua a
svolgere la sua funzione, as-
sicurando i servizi essenziali
alla popolazione.

Questa premessa per dirla
con le parole del Direttore ge-
nerale, arch. Luigi Robino (ri-
badite in più sedi) che l'ospe-
dale, nel frattempo, verrà po-
tenziato con l’intervento in si-
nergia con gli specialisti e l’e-
quipe medica del Cardinal
Massaia di Asti: vedi il ripristi-
no dell’attività in Day Surgery
di Otorinolaringoiatra dal 18
dicembre scorso (servizio in
articolo a parte ndr).

Intanto c’è da segnalare,
per chi ancora non ne fosse a
conoscenza, l’apertura, in via
sperimentale, dal 17 settem-
bre 2007, di un mini-reparto
di Fisiatria (6 posti letto, siste-
mati in 4 camere singole ed
una doppia), con locali ampi e
spaziosi, al primo piano del-
l'ospedale, un tempo occupa-
te da Ortopedia.

Abbiamo potuto visitare
questo nuovo reparto accom-
pagnati dalla dott.ssa Luisella
Martino (Direttore sanitario
del Santo Spirito) e dal Fisia-
tra responsabile, Dott. Salva-
tore Parello che ci hanno gui-
dato nella visita.

Il reparto, oltre alle camere
che danno su un ampio slar-
go, quasi una sala riunione,
dove i pazienti possono an-
che fermarsi e riunirsi a fare
“salotto”, è composto da una
sala operativa che serve an-
che per visite, ufficio con pc
collegato con i reparti dell'o-
spedale di Asti, per cui è pos-
sibile trasmettere o richiedere
in tempo reale diagnosi, refer-
ti, radiografie del paziente,
consulenze, trasferimenti dei

pazienti. Accanto a questa
“sala operativa”, due camere
adibite a palestra con attrez-
zatura specifica per le riabili-
tazioni individuali.

Soddisfazione per la scelta
fatta (in collaborazione con il
dott. Parello e con il benepla-
cito dei vertici Asl), è stata
espressa dalla dott.ssa Marti-
no “Nizza aveva necessità di
questa reparto di Fisiatria, an-
che se con pochi posti, vista
la r ichiesta che avevamo.
Dobbiamo ringraziare il Diret-
tore generale e quello sanita-
rio per la condivisione della
scelta e della libertà conces-
saci”.

L’apertura di questo reparto
è stato vissuto positivamente
dalla gente e questo è dimo-
strato dalla lunga lista d’atte-
sa. “Teniamo presente che in
Valle Belbo la media delle
persone anziane è molto alta
(in reparto erano ricoverate,
fra le altre, una paziente di 94
anni e una di 88 anni, ndr) e
quindi la presenza di questo
reparto di Fisiatria è impor-
tante. Inoltre noi trattiamo an-
che i pazienti del reparto me-
dicina (oltre 40 posti letto
ndr)” precisa il dott. Parello
“che hanno bisogno del no-
stro intervento e questo con
piena soddisfazione dei colle-
ghi di medicina”.

Per i ricoveri si cerca di pri-
vilegiare i pazienti della Valle
Belbo, dando loro la prece-
denza.

Per quanto riguarda il per-
sonale impiegato, il lavoro più
propriamente infermieristico è
espletato dalle infermiere del-
l’attiguo Polo chirurgico, men-
tre quello più specifico di Fi-
siatria è carico del Dott. Sal-
vatore Parello e di due fisiote-
rapiste, distaccate da Asti,
che hanno accettato di buon
grado di venire nella struttura
nicese: Elisa Porro e Silvia
Merlione che con grande pro-
fessionalità, competenza, e
gentilezza sanno mettere a
loro agio i pazienti.

I commenti dei pazienti so-
no oltremodo favorevoli. Tutti
quelli sentiti esprimono gran-
de soddisfazione “prima per
essere vicini a casa o quasi, e
poi per il trattamento che il
personale ci riserva con le at-

tenzioni dovute alla nostra si-
tuazione”.

In definiva l’impressione
che abbiamo avuto è stata
positiva e riteniamo che un
Ospedale in zona, anche se
piccolo, l’importante è che sia
funzionale ed attrezzato, pos-
sa svolgere egregiamente la
sua funzione a salvaguardia
della salute pubblica dei citta-

dini. In attesa di quello nuovo
(passeranno ancora alcuni
anni), ci auguriamo che quel-
lo vecchio continui ad assicu-
rare alla gente i servizi di cui
hanno bisogno. Si può
senz’altro dire che il reparto
ancorché “piccolo” è a misura
di…paziente. La speranza è
che in futuro possa essere ul-
teriormente ampliato. F.V.

Alla fiera di Moncalvo

Ancora un premio
per il bue “Ulisse”

L’allevatore e macellaio Pietro Gioito e il figlio Luigi con
Ulisse ed un altro bell’esemplare di bue.

Nizza Monferrato. L'ospedale S. Spirito di Nizza Monferrato
fa ancora una volta notizia: ma questa non è del solito taglio o
della solita protesta, si tratta, invece, di un “servizio” che ritor-
na. l'ufficio stampa dell’Asl 19, con un comunicato a firma del
dr. Domenico Tangolo informa che dal 18 dicembre riprende
l’attività di Otorinolaringoiatria in Day Surgery, sospesa da qua-
si un anno nel presidio ospedaliero di Nizza Monferrato.

Più precisamente l’equipe composta dal dr. Pisani e da alcu-
ni suoi collaboratori dell'ospedale Cardina Massaia di Asti, il 18
dicembre, eseguirà tre piccoli interventi su orecchio e cavo ora-
le. Presso il presidio nicese, oltre a piccole “operazioni”, sono
previsti interventi anche più complessi in OneDaySurgery che
richiedono un controllo post operatorio di fino al mattino suc-
cessivo.

E positivo è il passo di chiusura del comunicato che fa ben
sperare sul futuro del servizio sanitario in Valle Belbo e nel sud
astigiano, dopo i timori di questi ultimi anni che tanta appren-
sione hanno suscita nei cittadini: L’inizio di questa nuova attività
chirurgica rientra nel piano globale di riqualificazione del presi-
dio nicese, come già preannunciato dalla Direzione d’Azienda
e in vista del nuovo ospedale Valle Belbo previsto per il 2011.

Dal 18 dicembre al Santo Spirito di Nizza

Interventi in day surgery
di otorinolaringoiatria

Da sinistra: Luisella Martino, direttore sanitario, Silvia Mer-
lione, fisioterapista, Salvatore Parello, fisiatra e le infermie-
re del polo chirurgico Giuseppina Caruzzo, Mariangela Pa-
storino e Luciana Milanesio.

Taccuino di Nizza

Nella serata di giovedì 20 dicembre

Consiglio comunale a Nizza

Auguri a...
Facciamo i nostri migliori

auguri a tutti coloro che nelle
prossime settimane festeggia-
no il loro onomastico: Tomma-
so, Ermanno, Ruggero, Silve-
stro, Sigismondo, Basil io,
Gregorio, Genoveffa, Antero,
Ermete, Fausta, Amelia, Si-
meone, Amata, Raimondo,
Luciano, Massimo, Giuliano,
Adriano, Marcellino, Onorato,
Aldo, Igino, Antimo, Cesaria,
Bernardo, Felice, Fulgenzio,
Nina, Mauro, Efisio, Arnoldo,
Marcello, Berardo, Antonio,
Roselina, Sulpizio, Ilario.

Aperto il 17 settembre 2006

Reparto fisiatria di Nizza solo sei posti ma funzionali
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Nizza Monferrato. Nel no-
stro numero scorso abbiamo
pubblicato un “bilancio” con le
iniziative del 2007 dell’Asso-
ciazione Wineland che si oc-
cupa di attività benefiche e
promozione del territorio.

Ricco il calendario delle ini-
ziative preparato dal Consi-
glio della Wineland, e di com-
petenza dei singoli responsa-
bili di settore. Ne pubblichia-
mo il dettaglio di massimo, ri-
servando, di volta in volta, lo
spazio per il dettaglio delle
singole iniziative.
Promozione dello Sport 

Il settore “sport” è affidato
al Team manager Tonino Are-
sca ha programmato le se-
guenti attività:

- Calcio a sette (coordinato-
re Fabio Mastrazzo): sponso-
rizzazione della squadra che
partecipa con il nome Wine-
land al Campionato Provincia-
le C.S.I.

- Basket (coordinatore prof.
Diego Garofalo): sponsorizza-
zione della squadra Esordien-
ti 1996 della Basket Cierre
Asti sezione di Nizza Monfer-
rato che partecipa con il no-
me Wineland Nizza al Cam-
pionato Provinciale Under 14.

- Fronton One-Wall (coordi-
natore Antonio Avigliano):
sponsorizzazione della squa-
dra Monferrina Nizza che par-
teciperà con il logo Wineland
al Campionato Italiano 2008
di Pallone Leggero ed ai vari
tornei di Fronton One-Wall.
Beneficenza

Questo settore, coordinato
da Alessandro Ivaldi, ha pre-
parato due grandi iniziative:

- lancio del progetto Verde
Speranza a sostegno della
P.A. Croce Verde di Nizza
Monferrato.

- lancio del progetto Wine-
land For India a sostegno di
una iniziativa della Assefa In-

dia per la costruzione nel
Complesso scolastico di Iyya-
narppuram (1325 studenti),
nel distretto di Dindigul nel Ta-
mil Nadu, di un Auditorium
che porterà il nome Wineland.

A sostegno di questi pro-
getti, importanti e notevoli per
l’impegno finanziario, hanno
assicurato il loro sostegno e
la loro sponsorizzazione la
Banca Popolare di Novara
che anche per il 2008 ha rin-
novato il suo fattivo appoggio;
la Distilleria Aliberti che dal
prossimo Gennaio commer-
cializzerà una linea di liquori e
grappe “griffate” Wineland,
destindo al progetto Wineland
For India, per ogni bottiglia
venduta, 1 euro.
Appuntamenti Wineland
Primo semestre 2008

Gennaio - presentazione
presso la Sug@rt House di
Nizza Monferrato del Progetto
Wineland For India e della li-
nea di liquori e grappe “mar-
chiate” Wineland, a sostegno
dell’iniziativa.

- Febbraio - Serata di gala
a Stradella per il “Centenario
dell’Internazionale F.C.” con
gli amici dell’Inter Club “Ro-
berto Vecchioni”.

- Marzo - Conviviale a Niz-
za Monferrato in occasione
della consegna del premio
Piatto d’oro a Francesco toldo
(calcio), Paolo Orlandoni (cal-
cio), Aleksander Dordevic’
(basket).

- Aprile - Partita del cuore a
Stradella e Memorial Enrico
Cucchi a Tortone.

- Maggio - Nizza Monferrato
chiama a raccolta i giovani
atleti delle società sportive ni-
cesi e della zona che curano
in particolare l’attività dei ra-
gazzi e le formazioni calcisti-
che per un triangolare di cal-
cio (hanno già assicuarato la
loro adesione alcuni campioni

della Nazionale Wineland) che
daranno vita alla seconda edi-
zioni di “Con il cuore si vince.

Al termine della manifesta-
zione conviviale con la conse-
gna a Igor Protti (calcio) del
Premio Vineae Cultor ed alla
Fondazione BPN per il Territo-
rio del Premio Piatto d’Oro
(solidarietà).

Giugno - Gita in Toscana per
affidare al nuovo “Vineae Cul-
tor”, Cristiano Lucarelli i vigneti
che produrranno i suoi vini e
sfidare a calcetto Igor Protti e i
suoi amici del Livorno.

Il programma della Wine-
land è nutrito, intenso ed im-
pegnativo, che comporterà un
grosso lavoro ed un grosso
impegno.
Il Sogno di Massimo

Partita alla chetichella, per
promuovere il territorio, la Wi-
neland ha man mano amplia-
to la sua attività, coinvolgen-
do sempre di più personalità
importanti che hanno voluto
dare la loro adesione, la loro
collaborazione, il loro contri-
buto a questa associazione
che ha saputo coniugare
sport e promozione, alla soli-
darietà.

Wineland nasce nel 1999

fondata da Massimo Corsi che
“sognava” di far conoscere la
sua terra il “Monferrato”, i suoi
prodotti, la Barbera, il Cardo
Gobbo, la Carne e nel mede-
simo tempo far qualcosa di di-
verso per gli altri, per quelli
che hanno meno, per coloro
che si accontentano di poco…
A Massimo Corsi si è unito
Giuseppe Baldino con la pas-
sione della storia della sua
terra, con tanti altri amici che
si sono fatti coinvolgere. La
“cosa” è partita, ha preso pie-
de, iniziative e idee si sono
susseguite e, Wineland cam-
mina tuttora spedita, anche se
dal 2008 Massimo, per altri
impegni (più internazionali) ha
lasciato la sua creatura in
“buone mani”, non disdegnan-
do tuttavia la sua collaborazio-
ne ed il suo impegno, sempre.

Dagli inizi in quei lontani fi-
ne anni 90 tanti personaggi
sono stati rapiti da questo suo
ideale: Claudio Sala (sempre
presente alla chiamata), Livio
Berruti, Stefania Belmondo.
Roberto Vecchioni, Moreno
Torricelli, Beppe Bergomi,
Paolo Pulici e…tanti altri che
contribuiscono al raggiungi-
mento del… sogno F.V.

Nizza Monferrato. Un cane
fresco di adozione ritorna al
canile, pur di ricongiungersi
con la cagnetta con cui condi-
videva la gabbia. Una storia
d’amore insomma, di quelle
che fanno tanto feuilleton e
che se ne leggiamo la trama
in un film magari sbuffiamo
pure e disertiamo la sala (o la
poltrona). Suvvia, queste cose
non succedono nella realtà,
solo nei film buonisti della Di-
sney, vi ricordate Lilly e il va-
gabondo? Per una volta la
storia è vera, reale come il
freddo che puntuale è arrivato
a farci infagottare e battere i
denti ogni volta che usciamo
di casa. E se fa tanto romanti-
co e siamo disillusi nei con-
fronti dei buoni sentimenti as-
sociati alla specie umana, ab-
biamo la giustificazione che
non di persone stiamo parlan-
do, ma di cani. E il miglior ami-
co dell’uomo, nei sentimenti, è
l’unico a essere davvero sin-
cero. Perciò concediamoci
uno sprazzo di sentimentali-
smo e raccontiamo una storia
a lieto fine, che suona tanto
favola e gronda buoni senti-
menti... d’altra parte, se non lo
facciamo sotto Natale che sia-
mo tutti più buoni, anche gra-
zie ai panettoni e al cioccolato
(sciopero dei tir permettendo),
quando ne avremo di nuovo
l’occasione?

Il Romeo di turno si chiama
Otto, è un meticcio nero di cir-
ca otto anni. La Giulietta, che
non se ne stava sul balcone
ad ascoltare la dichiarazione
d’amore, bensì nella sua stes-
sa gabbia, è invece una fem-
mina bianca e nera di un paio
d’anni più giovane. E ci perdo-

nerete se la sede non è qual-
che luogo di villeggiatura tipo
Ibiza, ma un canile municipa-
le; un bel canile, per la crona-
ca, il ConFido di Nizza, in cui i
cani vengono trattati bene ma
l’augurio è naturalmente che
qualcuno venga ad adottarli.
Cosa accaduta ai primi di di-
cembre per Otto, che si gua-
dagna una famiglia e una nuo-
va casa, sulle colline sopra
Nizza. A un solo prezzo: allon-
tanarsi forse per sempre dalla
sua amata. Otto non è un in-
grato, accetta di buon grado
l’affetto e le cure dei nuovi pa-
droni. Solo qualche volta si al-
lontana da solo, curiosa per le
colline dei dintorni per fare ri-
torno poco più tardi. Finché
una volta, domenica sera, non
rientra del tutto. A sorpresa,
lunedì mattina aprendo il cani-
le una volontaria se lo trova lì,
accucciato davanti alla gabbia
di Marta, senza neppure capi-
re bene come sia riuscito a
entrare. L’amore è stato più
forte di ogni cosa, di certo il
buon Otto ha dimostrato un
valido senso dell’orientamento
e altrettanto ingegno nello
scavare un buco nel terreno e
forzare le griglie. Come dire:
aiutati che il ciel t’aiuta.

Ora sono di nuovo lì, Otto e
Marta, a dividere la stessa
gabbia. Non in libertà, però in-
sieme. E c’è da giurarci che
tutti i riflettori puntati su di loro
in questi ultimi giorni gli faran-
no guadagnare una bella ado-
zione “di coppia”, complici le
feste e la soddisfazione di
constatare che ogni tanto, an-
che nella realtà, il lieto fine
esiste davvero.

Fulvio Gatti

Nizza Monferrato. Nel pomeriggio di mercoledì 19 dicembre,
il Teatro Sociale ha ospitato lo spettacolo a cura dei ragazzi
del centro diurno del Cisa Asti Sud. Intitolato I fili segreti del
cuore, si tratta, a differenza di quanto portato in scena gli
scorsi anni, di una rappresentazione creata dai ragazzi stessi
per intero, dalla stesura dei testi alla realizzazione scenogra-
fie, con il contributo di vari amici. In questo modo l’opera è ri-
sultata più lineare, dritta al cuore - come da titolo - di temati-
che come accoglienza e integrazione, grazie all’apporto della
scrittrice Antonella Saracco che ha raccolto e rielaborato le
idee proposte. Alcuni ragazzi della Parrocchia nicese di
Sant’Ippolito hanno inoltre partecipato attivamente come atto-
ri. “Ringraziamo con particolare calore tutti gli operatori” ha
specificato la coordinatrice del centro diurno Simona Ameglio.
Con lei hanno introdotto lo spettacolo la Presidente del Cisa
Franca Serra e il Vicepresidente Flavio Pesce, alla presenza di
sindaci della zona e autorità.

F.G.

Nizza Monferrato. Simpatica recita, mercoledì 19 dicembre,
nel salone del Martinetto (gremito di genitori e nonni), gentil-
mente concesso da Don Gianni Robino, dei bambini della se-
zione D della materna di Regione Colonia, che in questo modo
hanno voluto augurare il loro “buon Natale”. Preparati egregia-
mente dalla maestra Vilma e dalla maestra Mariella hanno in-
terpretato una fiaba “La cometa ha perso la coda”. Ed ecco al-
lora il racconto fra recitazione, canti, balletti, cori, per spiegare
che “la cometa ha perso la coda ed allora bisognava cercarla e
riattaccarla”. Alla fine della storia sono arrivate 3 “fatine” che
con un balletto e le loro bacchette magiche sono riuscite a far
ritrovare la coda della cometa. Molta disinvoltura e faccia tosta
dei giovanissimi attori che hanno dimostrato di non avere paura
del pubblico. Forse i più emozionati e poi i più contenti erano i
genitori ed i nonni che hanno seguito l’esibizione dei loro par-
goli. Il prolungato applauso finale ha premiato il lavoro delle
maestre, alle quali va un ringraziamento ed un plauso speciale,
e l’impegno dei bambini a studiare la parte.

Nizza Monferrato. Chi da piazza del Municipio sale negli uffici
comunali, nell’atrio delle scale, può ammirare un bel “presepe”
fatto all’uncinetto. È stato interamente lavorato dai ragazzi che
fanno parte del Centro diurno di viale Umberto del Servizio di
Igiene Mentale con l’assistenza delle loro assistenti. Accanto al
presepe, un cartellone con i sinceri auguri dei ragazzi che in
questo modo hanno voluto estendere la loro gioia per il Natale
a tutti. L’esposizione del “presepe” rientra nella “costruttiva inte-
razione” fra il Servizio di Salute Mentale, responsabile la
dott.ssa Caterina Cordacio, ed il Comune di Nizza Monferrato
così come le iniziative dell’Associazione “Il Cerchio Aperto” che
opera nei Comuni di Nizza e Canelli. In questo contesto, nei
prossimi giorni, verranno inaugurati 2 nuovi “gruppi-apparta-
mento” (nel centro storico) che vanno così ad aggiungersi ai 2
già in funzione a Nizza Monferrato.

Mercoledì 19 dicembre al Sociale

Spettacolo con i ragazzi
del centro diurno Cisa

Con una simpatica recita

Auguri di Natale
dai bimbi della materna

Esposto nell’entrata del Comune

Presepe all’uncinetto
del centro diurno

Sembra una fiaba, ma è una storia vera

Ritorna nella sua gabbia
per amore di una cagnetta

Il nutrito programma per il 2008

Promozione e opere benefiche
nel “sogno” della Wineland

Il saluto finale dei bambini.Un momento dello spettacolo.

Massimo Corsi consegna il piatto d’oro Wineland al can-
tante Roberto Vecchioni.
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Nizza Monferrato. I ragazzi della 5ª B della Scuola elemen-
tare “Rossignoli” hanno fatto visita, nell’imminenza del Natale,
agli ospiti della Casa di riposo di via Pasubio, portando loro
momenti di serenità ed allegria. Guidati da una loro insegnante,
la maestra Ausilia Quaglia si sono esibiti nella drammatizzazio-
ne di alcune poesie e racconti ed in canti natalizi, quasi come
una rappresentazione teatrale. Al termine, simpaticamente, si
sono intrattenuti, mentre consumavano un veloce rinfresco pre-
parato dalle mamme, con i “nonnini” come li vogliono chiamare
questi ragazzi. E’ stato un momento di commozione e nel me-
desimo tempo di serenità per questi anziani che troppo spesso
si sentono soli. La settimana prima, invece, avevano ricevuto
la visita di un’altra quarta.

La scelta di “andare a trovare questi anziani” permette a que-
sti ragazzi delle scuole di toccare con mano alcune realtà che
spesso sono molto lontane dal loro modo di pensare e di esse-
re. Queste visite fanno seguito ad un’altra attività messa in atto
nei mesi scorsi: un’intervista a questi “nonni” per riscoprire i
mestieri artigianali, raccontati dalla vive voce dei protagonisti e
di quelli che l’hanno vissuti.

Cogliamo l’occasione per ricordare l’attività della Biblioteca
scolastica, aperta due volte la settimana, incrementata con
nuovi libri, acquistati con il ricavato della bancarella con i libri a
Vaglio in una domenica di festa.

Vogliamo ricordare che nei primi mesi del 2008, altre classi
della Rossignoli andranno a “riempire” il tempo dei “vecchietti”
della Casa di Riposo, con letture, giochi, e racconti di fiabe.

Nizza Monferrato. Se ci
fosse da dare un voto a que-
sta prima parte di stagione la
Nicese meriterebbe una suffi-
cienza piena.

Una squadra quella giallo-
rossa rivoltata come un calzi-
no in estate con un gruppo
quasi interamente nuovo di
zecca come anche il timonie-
re Fabio Amandola.

Il tanto cambiare necessita
di parecchi mesi di amalgama
per oliare bene gli automati-
smi tra i singoli reparti. Ma un
dato statistico inequivocabile
dice che la Nicese ha vinto
sempre con le piccole e mai
con la cosiddette grandi del
girone, eppure nonostante ciò
è attaccata a meno uno dal
Monferrato secondo e a pari
punti con la Vignolese e di-
stanzia di una lunghezza il
ValBorbera.

In testa al girone D risulta
esserci il Chieri che ha un rul-
lino impressionante fatto di 10
vittorie, 4 pareggi e 1 sola
sconfitta.

Il clan giallorosso, dirigenti
e mister Amandola, non lo
dirà mai a chiare lettere, di
mirare in alto e alla domanda
a cosa punta la Nicese que-
st’anno risponderanno sem-
pre in modo evasivo: “Siamo
una matricola, non conoscia-
mo bene il campionato, il no-
stro obiettivo è fare il meglio
possibile”.

Eppure se poi scorri i nomi
dei ragazzi in mano a mister
Amandola c’è né da vendere:
giocatori che farebbero le gra-
zie di società di categoria su-
periore.

Parlando dei singoli reparti

va riscontrata come la difesa
sia il reparto su cui mister
Amandola dovrà ancora lavo-
rare con Di Tullio arrivato in
corso d’opera, Mezzanotte
che sta rientrando dall’opera-
zione subita, Balestrieri che è
risultato un acquisto con i
fiocchi per affidabilità e se-
rietà.

Il problema del portiere si
spera possa essere risolto
con l’innesto di Garbero, arri-
vato in questi giorni a rinfor-
zare la rosa nicese.

La società aveva puntato
ad inizio stagione sull’affidabi-
lità di Biasi che dopo un posi-
tivo inizio è andato incontro a

delle prestazione non all’al-
tezza con il “taglio” finale do-
po la gara maldestramente
persa a Vignole. Nelle ultime
due gare sostituito in maniera
sufficiente da Bobbio.

Ma un dato allarma: i 19
gol subiti devono essere limati
se si vuole lottare per le zone
di vertice.

Per quanto concerne i l
centrocampo le alternative
non mancano: si va dalla ver-
ve di Pandolfo, ai lanci milli-
metrici di Lovisolo, alle pro-
pulsioni di Meda, alle giocate
di immensa classe di Ivaldi.

In attacco purtroppo è il
solo Greco Ferlisi a portare la

croce e non ha deluso: 9 reti,
tanto gioco per la squadra,
tanto movimento; per il resto
Alberti è andato a corrente al-
terna con 3 reti all’attivo e di
Pollina si sono perse le tracce
ben presto, e da 2 mesi si tra-
scina un infortunio.

Dei giovani, positivo e luci-
do Gambaruto; sufficienza
piena per “concorde” Donali-
sio; per gli 89, Rosso ha il po-
tenziale per dare di più e San-
tero fa il suo, senza infamia e
senza lode; Lotta e Guani po-
tranno essere utili nel girone
di ritorno per un obiettivo mi-
nimo chiamato play-off.

Elio Merlino

Nizza Monferrato. Ci sono
storie grandi, che fanno rumo-
re grazie magari all’esposizio-
ne nazionale e a peculiarità
tutt’altro che gradevoli, specie
quando si tratta di cronaca
nera, e ciononostante sono
sulla bocca di tutti. E ci sono
storie piccole che durano nel
tempo, spesso sopravvivendo
a quelle più clamorose e urla-
te. Puoi vivere a pochi passi
da una di esse e non esserne
a conoscenza, ma nel mo-
mento in cui ti ci imbatterai,
senz’altro saprà parlarti dritto
al cuore. Appartiene a que-
st’ultima categoria la vita di
“Tunen”, il settimino di Incisa?
A giudicare dal seguito e dal-
l’affetto con cui ancora oggi
viene ricordato questo perso-
naggio, scomparso quasi ot-
tant’anni fa, si direbbe proprio
di sì. Par l iamo di Antonio
Cacciabue, un contadino co-
me tanti che visse nell’Incisa
tra la seconda metà dell’Otto-
cento (era nato nel 1850) e i
primi decenni del Novecento.
Come tanti se non che la sua
tomba, presso il cimitero inci-
sano, è ancora oggi meta di
visite, e arricchita da fiori, di-
segni, lettere dei numerosi
devoti.

Si dice che Tunen sapesse
guarire, anche a distanza,
persone e animali; qualcuno li
chiama miracoli, altri preferi-
scono ricordare semplice-
mente un uomo straordinaria-
mente buono e disponibile,
che aveva una parola di

conforto per tutti e in ogni oc-
casione incitava alla preghie-
ra. Alla sua scomparsa, privo
di famiglia o figli, disse di an-
darlo a trovare al campo san-
to, e anche lì avrebbe fatto
del suo meglio per aiutare gli
altri. Oggi per conservare il
suo ricordo e la tradizione è
nata l’associazione culturale
“In cammino con Tunen”.

Fa capo alla signora Iole
Nicola di Mombercelli, e tra i
propositi c’è il restauro della
chiesa della Virgo Potens nel-
la frazione di Borgo Impero,
per la cui edificazione il setti-
mino si impegnò in prima per-
sona, a partire dal piantare i
due grandi alberi ai lati della
strada. Chi volesse approfon-
dire la conoscenza di Tunen o
ritrovare le innumerevoli testi-
monianze e racconti popolari
sul suo conto, può leggere il
libro La medicina popolare: i
“miracoli” del settimino di Inci-
sa, scritto da Enrico Vigna.
Sarebbe già stato raccolto,
nel frattempo, tanto materiale
da riempire un altro libro. La
storia di Tunen, insomma,
continua, come straordinaria
testimonianza di calore uma-
no e di una vita a favore degli
altri, e c’è tra i sostenitori del
settimino chi gradirebbe parti-
colarmente un riconoscimen-
to uff iciale da par te della
Chiesa.

Ma quello che conta è il ri-
cordo, un ricordo la cui inten-
sità non accenna ad affievolir-
si. Fulvio Gatti

Nizza Monferrato. La gio-
vane squadra giallorossa sta
stupendo di gara in gara e ora
è al quinto posto della gra-
duatoria. A questo punto sono
doverose quattro chiacchiere
con l’artefice di questa caval-
cata, i l  mister giallorosso
Alessandro Musso.

Mister si credeva di avere
un gruppo così in alto in clas-
sifica all’inizio della stagione?
“Avevo fiducia e voglia di met-
termi alla prova dopo l’ottimo
campionato scorso con il 4
posto finale; sapevo che all’i-
nizio avremmo pagato dazio
visto i parecchi 90 e alcuni 91
presenti in rosa, ma alla fine
credo che abbiamo fatto sof-
frire tutte le grandi: L’Acqui
con noi ha fatto un punto in
due gare”.

La differenza tra il gruppo
dell’anno scorso e quello at-
tuale?

“In questo odierno c’è più
voglia di sacrificio e di lavora-
re sodo e duro durante la set-
timana”.

Sette punti dal Felizzano
capolista quattro dalle due se-
conde Asti e Acquanera come
ritiene possa arrivare il suo
team a fine stagione?

“Non mi prefiggo un obietti-
vo finale, viviamo alla giorna-
ta e alla fine trarremo le som-
me”.

Molinari (90), Ravaschio
(90) Sirb (88), Santero (89)
hanno raccolto o stanno rac-
cogliendo minutaggio in pro-
mozione, come li giudica?

“Molinari deve acquisire an-
cora quel pizzico di cattiveria
agonistica, Ravaschio è il

classico giocatore duttile, Sirb
è un lottatore che non molla
mai e ha fame di giocare,
Santero invece è un misto tra
Gattuso e Nocerino; ma non
ci sono solo loro perché an-
che Rizzolo e Averame sono
stati convocati, ma non hanno
avuto la fortuna di esordire”.

C’è qualche giovane dei 91
in grado di ben figurare in fu-
turo?

“Credo che Grassi sia un
ottimo libero, nonostante sia
ancora un allievo; con me ha
disputato tutte le gare, deve
però dare di più in allenamen-
to visto l’enorme potenziale fi-
sico e tecnico che ha”.

Come è riuscito a formare
un duo d’attacco così comple-

to e forte come Lleshi e Ber-
nard?

“Lleshi l’ho visionato pa-
recchie volte durante la sta-
gione passata quando gio-
cava nell’Annonese; è un gio-
catore dotato di una facilità
di corsa e colpi rari da ve-
dersi, vedo l’eurogol contro
l’Asca; Bernard era dell’Asti-
sport ed aveva fatto la ju-
niores sperimentale; Berni fa
della potenza il suo maggior
pregio ed ha messo a segno
14 gol ed è il capocanno-
niere del girone”.

La partita che non dimenti-
cherà facilmente e quella che
vorrebbe rimuovere al più pre-
sto? 

“Quest’anno di gare belle

ne abbiamo giocate tante ma
la più bella ritengo sia la vitto-
ria all’Ottolenghi per 2-1 con-
tro l’Acqui; una gara di grande
sacrificio tattico con due perle
di vera classe di testa di Ber-
nard; quella negativa con il
Canelli: abbiamo sbagliato
l’approccio alla gara, forse
l’abbiamo sentita troppo”.

Avesse la bacchetta magi-
ca quale acquisto chiedereb-
be alla sua società la prossi-
ma stagione?

“Senza ombra di dubbio gli
chiederei di comprarmi Galli-
sai, portiere dell’Acqui classe
91, che mi garantirebbe da
solo 15 punti alla fine della
stagione”.

E.M.

Nizza Monferrato. Dome-
nica 16 dicembre, sotto l’an-
drone del Palazzo Comunale
sono sta offerte al pubblico le
famose “Pigotte”, le bambole
di stoffa che volenterose si-
gnore “fabbricano” durante
l’anno con pazienza e passio-
ne e poi in questo periodo le
offrono per la vendita. Il rica-
vato è destinato ai bambini
dell’Unicef. Le bambole di
Nizza sono state confeziona-
te, appositamente allo scopo
da 6 signore.

I nicesi ancora una volta si
sono dimostrati generosi ac-
quistando un congruo numero
di bambole. A loro il più senti-
to ringraziamento.

Alla casa di riposo di via Pasubio

Ragazzi raccontano
fiabe ai nonni

Il punto giallorosso

Buone le prospettive
per la rinnovata Nicese

I ragazzi raccontano.

Foto di gruppo della Nicese.

Nata “In cammino con Tunen” in sua memoria

Il settimino di Incisa
uomo straordinario e buono

Juniores giallorossi

Intervista a mister Musso sui giovani della Nicese

Grazie ai nicesi per le “Pigotte”

Alcuni volontari e l’esposizione delle bambole.
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ACQUI TERME

ARISTON (0144 322885), da
ven. 28 dicembre a mar. 1
gennaio: Natale in crociera
(orario: ven.sab.20.15-22.30;
dom. mar. 15.45-18-20.15-
22.30; lun. 21.30).
CRISTALLO (0144 980302),
da ven. 28 dicembre a mar. 1
gennaio: Bee Movie (orario:
ven. sab. 20.30-22.30; dom.
mar. 16.30-18.30-20.30-
22.30; lun. 21.30).

CAIRO MONTENOTTE

ABBA (019 5090353), da
ven. 28 a dom. 30 dicembre
e mar. 1 gennaio: Natale in
crociera (orario: ven. e sab.
20-22.10; dom., mar. 17-20-
22.10). Sab. 29 e dom. 30 di-
cembre: Winx-Il mistero del
regno perduto (orario: sab.
17; dom. 15.30).

ALTARE

ROMA. VALLECHIARA,
sab. 29, dom. 30 dicembre
e mar. 1 gennaio: Lezioni
di cioccolato (orario: sab.
21; dom. mar. 16-21).

NIZZA MONFERRATO

LUX (0141 702788), da
ven. 28 dicembre a mar. 1
gennaio e da ven. 4 a dom.
6 gennaio: La bussola d’o-
ro (orario: ven. sab. 20-
22.30; dom. mar. 15-17.30-
20-22.30; lun. 21).
SOCIALE (0141 701496), da
ven. 28 dicembre a mar. 1
gennaio e da ven. 4 a lun. 7
gennaio: Una moglie bellis-
sima (orario: ven. sab. 20.30-
22.30; dom. mar. 16.30-
18.30-20.30-22.30; lun. 21).
MULTISALA VERDI (0141
701459), Sala Verdi, da ven.
28 dicembre a mar. 1 gen-
naio: Natale in crociera (ora-
rio: ven. sab. 20.15-22.30;
dom. mar. 15.45-18-20.15-
22.30; lun. 21.30); Sala Au-
rora, da ven. 28 dicembre a
mar. 1 gennaio: Bee Movie
(orario: ven.sab.20.30-22.30;
dom.mar.16-18-20.30-22.30;
lun. 21.30); Sala Re.gina, da
ven. 28 dicembre a mar. 1
gennaio: Il mistero delle pa-
gine perdute (orario: ven.
sab. 20.15-22.30; dom. mar.
15.45-18-20.15-22.30; lun.
21.30).

OVADA

CINE TEATRO COMUNA-
LE - DTS (0143 81411), da
ven. 28 dicembre a mar. 1
gennaio: Bee Movie (ora-
rio: fer. 20-22.15; fest. 16-
18-20-22.15).
TEATRO SPLENDOR - da
ven. 28 dicembre a mar. 1
gennaio: Una moglie bel-
lissima (orar io: fer. 20-
22.15; fest. 16-18-20-
22.15).

Cinema
Seconda settimana natali-

zia e seconda infornata di tito-
li in uscita per coloro che, no-
nostante il freddo pungente
degli ultimi giorni dell’anno,
vogliono affollare le sale cine-
matografiche.

UNA MOGLIE BELLISSI-
MA (Italia, 2007) di L.Pierac-
cioni con L.Pieraccioni,
M.Ceccherini, R.Papaleo,
F.Guccini, Laura Torrisi.

Unico a poter contendere lo
scettro a De Sica, Pieraccioni
si ispira alle realtà di plastica
proposta dalla televisione.
Lui, Mariano, è da anni spo-
sato con una sua coetanea
ed insieme conducono una
normale vita da commercianti
di provincia. Il loro equilibrio è
turbato quando alla consorte,
donna molto avvenente, viene
proposto di posare per un ca-
lendario.

Cast maschile immutato ri-
spetto alle precedenti fatiche
del comico e regista toscano
che arruola per l’occasione
laura Torrisi - da “Il grande
Fratello” e il cantante emiliano
Francesco Guccini.

***
IL MISTERO DELLE PAGI-

NE PERDUTE (Usa, 2007) di
J.Tur talbaut con N.Cage,
J.Voight, E.Harris, D. Kruger.

Benjamin Gates avventurie-
ro alla ricerca di nuove emo-
zioni si lancia in una nuova
avventura; dopo aver indaga-
to sui Templar i - ed aver
sbancato i botteghini nel due-
milaquattro - si imbatte nel
diario dell’assassino di Abra-
mo Lincon. Le diciotto pagine

mancanti saranno apriranno
la strada ad altri misteri. Am-
bientazione suggestiva di al-
cune scene sul monte Rush-
more.

***
L’ASSASSINIO DI JESSE

JAMES (Usa, 2007) di A.Do-
mink con B.Pitt, M.L.Parker,
C.Affleck.

Western atipico dai ritmi
lenti che mostra il talento e la
maturità artistica di Brad Pitt.
Presentato a Venezia ed in-
giustamente bersagliato dalla
critica, il film presenta l’ultimo
anno di vita del mitico fuori-
legge della frontiera.

Ormai leggenda vivente,
Jesse si sente braccato ed
avverte il peso della sua per-
sonalità sino al tragico finale,
per mano di chi lui stesso
aveva armato.

***
L’AMORE AI TEMPI DEL

COLERA (Usa, 2007) di M.
Newell con G.Mezzogiorno,
J.Barden, B.Bratt.

Presentato come la storia
d’amore più bella, la vicenda -
narrata nelle pagine dell’omo-
nimo romanzo di Gabriel Gra-
cia Marquez - prende le mos-
se dal casuale incontro di Flo-
rentino Ariza con Fermina.
L’ostilità dei genitori di lei, la
lontananza dopo il matrimo-
nio con un facoltoso medico
non scalfiranno l’intensità del-
la passione di florentino.

Regia per l’eclettico inglese
Mike Newell autore dell’ultimo
Harry Potter ma anche del di-
vertente “Quattro matrimoni
ed un funerale”.

L’estate scorsa ho affittato,
tramite l’agenzia, il mio allog-
gio al mare per i tre mesi esti-
vi. Come eravamo sempre
stati d’accordo, l’agenzia mi
aveva trovato da affittare l’ap-
partamento per le vacanze.
Con mia grande sorpresa, ai
primi di settembre l’agenzia
mi avvisava che l’inquilino
non gli aveva portato le chia-
vi, perché nel frattempo era ri-
masto senza casa e non sa-
peva dove andare con la fami-
glia. Ma garantiva che al più
presto mi avrebbe lasciato li-
bero l’alloggio. E nel frattem-
po aveva dato alla agenzia
l’affitto anticipato di settembre
e ottobre. Mi sono subito re-
cato presso l’alloggio a vede-
re l’inquilino, che io prima di
allora nemmeno conoscevo,
visto che del contratto se ne
era occupata l’agenzia. A pri-
ma vista lui e la sua famiglia
mi erano sembrate brave per-
sone, desiderose di trovare
una casa al posto di quella
che avevano prima. Lui mi
aveva raccontato una vicenda
particolare sul modo in cui il
precedente proprietario era
rientrato in possesso dell’al-
loggio. Praticamente era en-
trato in casa e li aveva buttati
fuori senza tanti scrupoli. Tra
il fatto che lui e la sua famiglia
parevano brave persone, che
l’alloggio era tenuto bene, che
l’affitto era buono, mi sono la-
sciato convincere a tenerlo.
Ed ho ritirato gli affitti di set-
tembre ed ottobre che lui ave-

va lasciato presso l’agenzia.
Da novembre sono inco-

minciati i problemi nel paga-
mento dell’affitto. Non veden-
dolo arrivare, gli ho telefona-
to, ma lui mi ha assicurato
che me lo aveva spedito. Do-
po quindici giorni di vana atte-
sa gli ho di nuovo telefonato e
lui, molto meravigliato, mi dis-
se che probabilmente la lette-
ra contenente l’assegno era
andata persa o rubata. Mi as-
sicurò che dopo aver bloccato
l’assegno, me ne avrebbe in-
viato un altro. E così via. Tra-
lascio il seguito della storia e
delle continue bugie. Ad oggi
non ho ancora riscosso l’affit-
to di novembre, come pure
quello del mese successivo.

Cosa posso fare? L’unico
contratto che risulta esserci
tra di noi è quello dei tre mesi
estivi, scaduto a settembre
scorso.

***
Il problema sottoposto dal

Lettore non è purtroppo dei
più semplici da risolvere. Co-
me si legge nel quesito, il
contratto che “lega” le due
persone è il classico contratto
di affitto per le vacanze. Tale
contratto è venuto a scadere
il 31 agosto scorso e non è
stato sostituito, così come sa-
rebbe stato necessario, da un
contratto che disciplini il nuo-
vo rapporto di affitto. Il tutto ri-
sulta aggravato dalla circo-
stanza che dopo un iniziale
pagamento di due mensilità di
affitto, l’inquilino ha sospeso i

pagamenti. E così come lui
non paga l’affitto, si presume
che non pagherà neppure gli
oneri condominiali (se l’allog-
gio è posto in un condominio).

In ultimo non si deve di-
menticare che il rapporto lo-
catizio, per essere valido, ne-
cessita della forma scritta.
Mentre non vi è nulla di scritto
che disciplini il nuovo contrat-
to.

Vista la situazione, si ritiene
inevitabile il ricorso ad un Av-
vocato che possa valutare
correttamente il problema, an-
che alla luce dell’unico con-
tratto esistente tra le parti. In
linea teorica, non esistendo
un valido contratto, si potrà
chiedere l’immediato rilascio
dell’immobile, anche tenuto
conto del mancato pagamen-
to degli affitti. La attuale occu-
pazione dell’immobile risulta
essere senza titolo, per cui
non vi è ragione di detenere
l’alloggio da parte dell’inquili-
no. Stante l’ormai cronico
mancato pagamento, con-
verrà procedere urgentemen-
te alle azioni legali che risul-
teranno più opportune, senza
attendere altro tempo.

La vicenda ha tutta l’aria di
essere stata artificiosamente
creata al solo scopo di sfrut-
tare gratis ed il più a lungo
possibile l’appartamento del
Lettore.

Per la r isposta ai vostr i
quesiti scrivete a L’Ancora “La
casa e la legge”, piazza Duo-
mo 7 - 15011 Acqui Terme.

Orario dei treni - Stazione di Acqui Terme
In vigore dal 9 dicembre 2007

GIORNI FERIALI GIORNI FESTIVI
ARRIVI PARTENZE ARRIVI PARTENZE

7.02 7.34 9.41
12.08 13.13 14.08
17.133) 18.14 20.06

7.19 9.41
12.08 13.13
16.40 18.14
20.06

7.03 9.46
13.19 15.10
17.27 19.50

6.21 7.03 7.38
9.46 13.19 15.10

15.43 18.20

6.20 7.276) 9.44
13.09 15.01 15.42
18.08 19.35 20.413)

7.28 8.38 10.14
11.373) 13.39 14.38
15.40 17.05 18.153)

19.05 19.433) 20.39

7.28 8.51
10.232) 11.55
13.222) 14.58
15.54 17.23
19.08 20.392)

5.17 6.10 7.03
7.40 8.513-7) 10.25

12.15 13.16 14.14
15.54 17.16 18.19

6.02 7.361)

9.00 10.341)

12.03 13.34
16.01 17.481)

19.171)

6.00 7.04 7.595)

9.45 12.08 13.14
14.09 17.143) 18.215)

20.08

9.44 13.09
15.01 17.25
19.35 19.48

6.00 7.20
9.45 12.08

13.14 16.41
20.08

7.25 8.40 10.251-3)

12.04 13.58 15.05
16.044) 16.523) 17.564)

18.033) 19.313) 19.544)

20.152-3) 21.173-A5)21.441-3)

9.59 13.59
15.56 17.56
19.54

5.151-3) 6.05 6.31
6.582-3) 7.39 8.52

10.581-3) 13.15 14.11
16.11 17.183) 18.014)

18.213) 19.503-A)

8.00 11.39
14.07 16.11
18.01

NOTE: 1) Autobus F.S. 2) Da e per Torino 3) Si effettua nei giorni
lavorativi escluso sabato. 4) Si effettua il sabato. 5) Fino a San
Giuseppe di Cairo. 6) Da San Giuseppe di Cairo. 7) Fino a Genova P.
Principe 8) Da Genova P .Principe. A) Autoservizio sostitutivo

NOTE: 1) Fino a Genova P. Principe 2) Da
Genova P. Principe.

GENOVA GENOVA

Informazioni orario
tel. 892021

SAVONA SAVONA

ASTI ASTI

ALESSANDRIA ALESSANDRIA

La casa e la legge
a cura dell’avv. Carlo CHIESA

Week end al cinema

L’albero di Natale
Acqui Terme. L’albero di Natale, Marta Marré, edito da De

Ferrari, è una storia interiore per adulti, un racconto permeato
di magica fantasia, avvincente per i bambini.

Non mancano imprevedibili casi e personaggi mitici come
Miribò e i folletti, occasione allo svolgimento della storia ricca
di messaggi (ecco in azione i folletti pulitori del bosco, quelli
spegnitori dei fuochi che divorano ettari ed ettari di verde…)
per colpire i lati deboli di noi uomini così poco rispettosi della
natura.

Il testo ruota attorno a due sorelline: Caterina e Francesca.
Abitano in città si avvicina Natale e tutto è splendente di luci e
colori, ma due bambine avvertono con struggimento la man-
canza dei genitori, spesso assenti per impegni di lavoro.

Una sera, rimaste sole, Caterina e Francesca fuggono di ca-
sa per iniziare un’incredibile avventura tra personaggi magici e
storie imprevedibili. Una fiaba di sorprendente attualità che di-
verte i più piccoli e fa riflettere gli adulti.

Marta Marrè è nata a Santo Stefano d’Aveto nel 1946, inse-
gnante di religione presso la Scuola Media Statale “Della Torre”
di Chiavari, ha realizzato molte iniziative a sostegno dei più de-
boli ed è tuttora impegnata attivamente nel sociale.

***
L’albero di Natale, Marta Marré, De Ferrari Editore, 32 pagi-

ne euro 7.

Orario biblioteca civica
La Biblioteca Civica di Acqui Terme, sede nei locali de La

Fabbrica dei libri di via Maggiorino Ferraris 15, (tel. 0144
770267 -  e-mail: AL0001@biblioteche.reteunitaria.piemonte.it,
catalogo della biblioteca on-line: http://www.librinlinea.it) fino al
14 giugno 2008 osserva il seguente orario: lunedì e mercoledì
14.30-18; martedì, giovedì e venerdì 8.30-12 / 14.30-18; saba-
to 9-12.
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